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DELLA 


STORIA E DELLO STATO ODIERNO 

DELL’ ARTE DELL4 INCISIONE 


MEMORIA 

Letta nella Tornala del 7 gennaio 1868 

DA 

TOMMASO ALOYSIO-JUVARÀ 

SOCIO ORDINARIO 



Signor Presidente, Signori : 

La bontà con la quale questo consesso illustre accolse altra volta 
un mio artistico scritto, m’inspira più fiducia iu questa seconda, nella 
quale mi propongo d’intrallenervi di un soggetto ancor piu vasto ed 
interessante; l’origine cioè, i progredimenti e lo stato attuale in che 
versa l’ arte nobilissima della incisione in rame. Nè abuserò della 
vostra sofferenza; rapidi saranno i miei cenni, e nè del tutto inop- 
portuni, specialmente ora che un concorso di fatali circostanze, non 
pago di ecclissare questa gloria italiana, vorrebbe quasi quasi farla 
disparire. Ma non vo’ precorrere l’andamento del mio tema, e cer- 
cherò per sommi capi esporre tutta la mia idea. 

Niuno Onora ha pensato di negare insieme al decoro i vantaggi 
di quest’arte; la quale, da quattro secoli, non solo è d’incalcolabile 
sussidio a tutte le altre arti che belle addimandansi ; ma soccorre 
altresì le scienze, anche per la sua prodigiosa moltiplicazione eal- 
cograflca. Eppure, invece di trarne semprepiù vantaggio, come pra- 
ticano tutte le altre nazioni civili , noi cerchiamo farle guerra ; e 
mentre Inghilterra , Germania , e Francia s’ ingegnano tutto dì, di 
metterla più in onore, alimentando efficacemente nel tempo stesso un 
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potente fomite commerciale, altro ricco ramo d’induslria; noi, debo- 
lissimi per quanto leggieri, cediamo immediatamente alla moda dei 
nuovi futili trovali di riproduzione c cerchiamo dare il bando a que- 
sto, aridi, a un dipresso, di distrugger noi medesimi! Eppure, guar- 
dando se non altro ai magazzini dei nostri negozianti di stampe, noi 
dovremmo tenere tutt’altra condotta; ed anziché accettare la novella 
servitù che lo straniero c’impone colla sua industria calcograOca, 
far dovremmo ogni sforzo per ritornar la nostra al pristino suo splen- 
dore, onde sostituirla del tutto alla loro. 

Ma se tuttavia in noi sentiamo onor cittadino, ben altro interesse 
che quello del commercio a tanto ci sprona ; custodir dobbiamo un 
vanto che decsi alla terra di Michelangelo c che ogni italiano non 
consentirà mai che vada da Italia perduto. E per tanto chiarire, toc- 
chiamo dell’ istoria dell’ incisione. 

Svolgendo gli storici che di preferenza ne han fatto l’ oggetto dei 
loro studi e ricerche, trovo che gli Egiziani, i Cinesi, i Greci, gli 
Etruschi, i Romani esercitavano quest'arte; ed i Greci in particolare, 
come in tutte le arti belle, trattarono con isquisila purezza il buliuo 
sulle armature, sulle patere, sulle coppe, sui vasi, di alcuna delle 
quali fatiche non han disdegnalo lasciarci leggiadre descrizioni i 
più celebri fra i poeti e gli storici antichi, c testimoni ne sono Giob- 
be, Omero, Anacrconte, Erodoto, Pausania, Ateneo, ed altri. Anzi 
quest'ultimo parlando della coppa di Ercole, dice «che Parrasio 
» fece il disegno, Mys la incisione, e in essa stava scritto il soggetto 
» che trattava: lo rappresento Valla Ilio chei Greci distrussero ». 

Mys, ch’era in tal ramo il più abile artista della Grecia, aveva in- 
ciso da’ disegni di Parrasio lo scudo della Minerva colossale dell’u- 
nico Fidia. 

Anacrconte, per festeggiare la primavera, voleva bere in una coppa 
incìsa; c canta a tal proposito: « Egregio artista: stendi, spiana l’ar- 
» genio, formane una coppa, v’incidi nel contorno sotto una vile folla 
» gli Amori disarmati, e le Grazie che ridono ». 


Digitized by Google 



DELL’ ARTE DELLA INCISIONE 


1 


Erodoto ci dice che Aristagora di Mileto si presentò al re Cleo- 
mcne, avendo in mano una lamina di rame, su cui era incisa tutta 
la circonferenza della terru, con tulli i mari e fiumi, dai quali era 
bagnata. E molti esempi potrei anche addurvi in tal genere, ma i già 
citati dicono abbastanza. 

Che se rimontar vogliamo all’origine, o a dir meglio, alla inven- 
zione di quest'arte, colla scorta di Strabone, Ariano c di qualche al- 
tro, risalir dobbiamo sino agli Egizi ed ai Cinesi, e rintracciarla nelle 
loro tele stampate; concludendo che la incisione in legno, che pare 
tale dovesse essere al principio, egualmente servisse e ai bisogni 
del loro commercio, ed alle necessità del loro culto. Sul qual pro- 
posito, nella geografia dcH'Indoslan, Tiefenstralcr ci dice: a Si sa 
a d'altronde che i popoli dell'India conobbero di tulli i tempi l’uso 
» clic praticano aucoradi applicarsi delle stimmate su diverse parti 
» del corpo con istrumcnli su’ quali incidono in rilievo un flore di 
i loto, una conchiglia, ed altre immagini relative alla loro religione » 
ed i Macedoni credevano flnanco che Bacco medesimo avesse intro- 
dotto nelle Indie l’uso delle tele stampale, o dipinte. 

Sembra nondimeno, clic gli Egiziani trovassero i primi il modo 
d’ incidere su legno, spinti dall’amore del fasto diffuso in tutte le 
classi della società; e la loro incisione imitava con un processo inge- 
gnoso le stoffe dipinte a mano, o intessute con figure di uomini, ani- 
mali o fiori, delle quali fecevan uso i cospicui personaggi. PelroDio 
ci dice che gli Egiziani con un eccesso di audacia hanno inventato 
un’abbreviazione della pittura ; e i dotti spiegano questo passo col 
dire, alludersi all’incisione in rilievo, che s’imprimeva con tre colori 
differenti suite tele chiamate, secondo Giulio Polluce, Siciliane, 
Sarde, Frigie, a causa del grande uso che se ne faceva in tali con- 
trade. 

Nel nono secolo, gran quantità di negozianti percorreva tutta l’A- 
sia , fra cui mollissimi Veneziani; al cui occhio accortissimo sfuggir 
non poteva l’utilità dell’arte d’incidere in rilievo onde imprimere sug- 
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fenili, stampiglie, lettere separate ecc., e secondo i più accreditali 
documenti pare certo che, tornando in Europa, si giovassero del tro- 
vato per la fabbricazione delle tele e delle carte da giuoco. Ciò non 
ostante, Heinecken, onde attribuire la priorità della scoperta alla 
Germania, si attacca ad una tradizione che l’attribuisce a S. Anscha- 
rio monaco ed arcivescovo di Amburgo, e lo fa autore della Bibbia 
dei poveri corredata da incisioni; ma è questa una tradizione che non 
può sussistere, perchè si hanno valide prove storiche in contrario. 

Tiraboschi cita un passaggio del Trattalo del Governo della fa- 
mìglia scritto nel 1299 da Landro di Pippozzo di Landro, così con- 
cepito « si giuchcrà di dinari, o così, o alle carte ». 

Dal Zani abbiamo pure la storia importante dei due Cuneo scritta 
da Giangiacomo Turine di Brema , in cui è detto come Alessandro 
Alberico Cuneo ed Isabella Cuneo, di origine illustre, c nati a Ve- 
rona, erano germani gemelli, avevano 16 anni, repulavansi scolari 
del Cimaime ed erano parenti di Onorio IV, a cui dedicarono nel 
1285 un libro ornalo di nove incisioni. Un’altra tradizione vuole 
l’arte dell’incisione in legno nata proprio nello studio del precitato 
artista; ma noi non riguarderemo nè lui nè i Cuneo come gl’inven- 
tori della stessa, e rinlracceremo ben più in alto la filiazione dei 
loro maestri. 

LTIeineeken non fa la menoma parola di questi Cuneo; benché la 
loro storia, scritta come dicemmo, dal Turine, e ripetuta da molti 
altri, fu anche accennata da Enterico David, uno de’ più coscienziosi 
storici delle cose di belle arti, il quale in proposito dice espressa- 
mente, clic d’ora innanzi questa notizia deve venir registrata « parmi 
tes térilés qui doivenl devenir hisloriques ». 

Onde provare In remota antichità della origine di qucsl'arlc, giova 
ancora sapere che gl’incisori veneziani sin dal 1441 inoltrarono sup- 
plica al Senato, lamentandosi come tal loro commercio fosse total- 
mente distrutto per la immensa quantità di Santi, e carte da giuoco 
importale dal di fuori; e il Senato infatti, non solo proibì negli stati 
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della repubblica l'introduzione delle carte da giuoco, ma anche di 
ogni altra opera dipinta, o stampata, su carta o su tela. 

Questo documento è del più grande interesse, perchè è il più an- 
tico che ricordi l’arte di stampare sopra tele; sulle quali vennero 
forse fatti in Europa i primi saggi dell’incisione iu rilievo. 

Dallo stesso decreto l'IIeineckcu vorrebbe dedurre clic i Tedeschi 
incidessero le carte da giuoco prima delle stesse immagini dèi Santi; 
ma il più lieve criterio addimostra invece che i Veneziani li avessero 
preceduti, c di mollo, altrimenti il loro giù stabilito commercio non 
poteva patir danno dalla novella concorrenza degli stranieri loro 
vicini. 

Certo è nondimeno, che l’arte d’incidere in legno, sebbene da 
tempo immemorabile conosciuta in Italia, vi rimase stazionaria (ino 
alla metà di questo secolo, mentre in Germania sin dal 1500 veniva 
da YVolgemulh e da Alberto Durer condotta a tal grado di progresso, 
da addivenir sin d’allora la rivale della incisione in rame. 

L’ arte poi d’ incidere in metallo era stata, come abbiam veduto, 
esercitata, da tempo immemorabile c con fortuna, dai popoli inciviliti 
di allora, applicandosi alle armature, e damaschinature; e più tardi, 
o a dir meglio nell’era nostra, i Fiorentini l’avean portala al più allo 
grado di perfezionamento, avvalendosene anche a niellare oggetti di 
argenteria , mobilia intarsiala , nonché per le così delle Paci , anzi 
sopra uno di questi utensili religiosi fu rinvenuta la stampa calcografi- 
ca, e come avviene per tulle le grandi scoperte, di cui il più delle volte 
il vero autore è il caso, così anche questa nostra viene in diversi 
modi raccontata. 

Maso Finigucrra esercitava l’ oreficeria e la scollura , e fu, come 
dice il Bandinclli, scolaro del Ghibcrli c del Masaccio. Eseguendo 
egli nel 1452 una Pace niellala per la confraternita degli Operai di 
lana, prima di spandere il niello sulla lamina giù incisa, ma non del 
tutto terminata, ed affine di giudicare dello stalo del lavoro, come 
praticasi anche oggidì, prese un’ impronta con l’ argilla, sulla quale 
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poi colò il solfo , cospargendola nei tagli di nero di fumo ed olio, 
onde ottenere così reffctlo del niello. Ncll’alternar che faceva le sue 
impronte , queste attiravano con loro il nero, dal fondo degl' intagli 
medesimi; circostanza che fé balenare al Finiguerra l’idea felicissima 
di riprodurre invece quelle tracce per la prima volta sulla carta umet- 
tata, con inchiostro più consistente; c meglio che sulla ricavata im- 
pronta di argilla e solfo, praticarlo direttamente sulla lamina di ar- 
gento allorché era finita. In quel lampo del suo pensiero sta la crea- 
zione dell'incisione moderna; e noi Italiani essergli dobbiamo tanto 
più riconoscenti, perchè italiano. 

Se dee credersi al Zani, fu egli che scoprì a Parigi la stampa dcl- 
l’ Assunta impressa sulla Pace, la quale per molto tempo reputossi 
unica. 

d Per un concorso di felici circostanze (soggiunge il David) tutti i 
» monumenti impiegali per questi primi saggi sussistono ancora: due 
» pruove in solfo veggonsi nei gabinetti di due illustri amatori; una 
a pruova su carta, forse unica, in cui i lavori sono ancor più avan- 
» zati che nei solo, è stata di recente scoperta a Parigi nel gabinetto 
» reale; la Pace che fu niellata dopo queste diverse operazioni è a 
» Firenze, nella Chiesa di S. Giovambattista per cui fu fatta; lo stesso 
a registro, su cui venne consegnalo il pagamento fatto all’artista nel 
? 1432, è stato risparmialo dal tempo ». 

A convalidare il qual fatto, ho preferito citar testualmente le parole 
de’più accreditati storici stranieri, anziché riportare il giudizio de’no- 
strani, onde non cada più alcun dubbio sull’autenticità di questo fatto 
sì luminoso per l’Italia. Se non che, v’ha due cose a rettificare, e ciò 
indipendentemente dalle notizie che questo coscienzioso storico ci ha 
date; cioè, che dopo la pubblicazione del suo libro si è rinvenuta una 
seconda stampa su carta della stessa Assunta , soggetto principale 
della Pace, nella Biblioteca dell’Arsenale in Parigi, che io medesimo 
nel 1842 potei esaminare e riscontrare con l’altra posseduta dalla Bi- 
blioteca allora Reale; e che oggi il prezioso utensile , la Pace che 
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abbinili della di su, e che ha dato origine alla invenzione calcografi- 
ca, non è pili visibile nella Chiesa e Baltistero di S. Giovanni in Fi- 
renze, ma gelosamente si conserva nella raccolta dei nielli nella Gal- 
leria degli Uffizi. 

Il Zani ha raccontato la storia della sua scoperta nell’opera inti- 
tolata : « Materiali per servire alla storia dell’ incisione ». 

Le opere del Finiguerra distinguonsi sopratutto per la bellezza del 
disegno, l’esecuzione vivace e intelligente dei suo bulino, c per l’ e- 
sprcssionc innocente delle sue ligure, che d’ altronde era la caratte- 
ristica dell’epoca c della scuola del Masaccio. 

É a notarsi clic non appena l’Italia inventava quest’arte, l’Alcniagna 
ne offriva numerose riproduzioni. 

I primi passi della medesima non furono rapidi fra noi. II Pollajo- 
lo, Sandro Botlicelli, Baldini e Kobella, sono ben notevoli pel dise- 
gno, e fra essi segnava un sensibile progresso Andrea Mantcgna. 

Verso la fine del 1500 nascevano tre celebri maestri, i quali por- 
tavano l’incisione ad un positivo grado di perfezionamento, in quella 
ebe fondavano tre grandi scuole; e la storia registra non senza orgo- 
glio i nomi di Alberto Durer, Marcantonio Raimondi, e Luca di Lei- 
da. Non è nostro assunto parlar dello svolgimento delle medesime ; 
direm solo che la scuola di Alberto, la soia illustre in Alcmagna a 
quell’epoca, si fuse nella seconda generazione con quella d’Italia, da- 
poichò diversi scolari del Durer, come Giorgio Peins, Giacobbe Binch 
e Bartolo Behan si recarono a Roma onde perfezionarsi nel disegno, 
e si stabilirono nello studio del Raimondi, dalla cui scuola, in due ge- 
nerazioni, venne fuori un gran numero d’incisori celebri, come Ago- 
stino Veneziano, Marco da Ravenna, Mantepa, c più in qua il Par- 
migianino, Peruzzi c tanti altri che per brevità tralascio. 

Nella Germania, Alberto Durer si attenne sempre allo stile finis- 
simo di Martino Scboen, quantunque fosse allievo di Wolgemuth. 

Nei paesi Bassi, Luca di Leida fu seguito da Dietrih, Van Staren, 
i tre Brugbcl, Solermann e dal dotto Alberto Golzius. 
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In Italia Girolamo Morello, allievo di Gian Bellini, c Ugo da Carpi 
ottennero, primi in Europa, le stampe a colore con tre sovrapposi- 
zioni di intagli, con effetto sorprendente imitante la Pittura stessa. 

Circa le incisioni di Luca di Leida, Giorgio Vasari dice, che # np- 
» pena la varietà de’ colori può spandere nei diversi piani di un qua- 
li dro tanta armonia c verità. L’esempio di questo incisore ha ser- 
» vilo di lezione a molli pittori ». Clic direbbe oggi il Vasari se ve- 
desse a qual grado di perfezione è giunta quest’arte? 

Quanto alle altre nazioni, la Francia e l’ Inghilterra si dedicavano 
all’arte d’incidere assai più tardi dell’ Italia, della Germania c dei 
Paesi Bassi. L’Inghiilerra può, tra i più bravi incisori, vantare Smith, 
Wharlc, Green, Earlom, nonché Sharp, Wullet, Strange, c venendo 
ai moderni ililh, Robinson, e Giorgio Doo. 

Pria che quest’arte nobilissima toccasse l’apice della sua gloria 
artistica mercè Edclinck, Nanleuii, Drevct e Audran, era esercitala, 
con mollissima liberti! di fare, dagli orefici, pittori, scultori ed ar- 
chitetti. Infatti è risaputo che Marcantonio Raimondi e Durcr, Luca 
dì Leida, Manlcgna,il Parmigianino, Rubens c sopratutlo il Itein- 
brandt, avvalevansi sovente di ben strani processi, oltenendo inci- 
sioni più che inimitabili, maravigliosc, c tali da essere sempre con 
avidità ricercate dagli amatori. 

Ma chi ba riformato, si può dire, dalle radici quest’arte è stalo il 
Rubens. I suoi predecessori, a seconda del proprio sentire attinto 
dalla pittura dominante nelle contrade natali, le avevano arrecato si- 
gnificanti progressi, segnatamente dal lato del disegno; fu il Rubens 
che volle farle affrontare le più ardue difficoltà, insegnando all’arti- 
sta il modo come rendere col bulino anche i peculiari colori di un 
dipinto. E credè l’incisione tanto necessaria al pittore, da formar dei 
suoi allievi altrettanti artisti in tal ramo. In fatti Vorstcrman , Bolz- 
wcrl, Soulelman rccaronsi in Anversa, e colà eseguirono capolavori 
d’intaglio in rame, giovandosi di tutti i possibili mezzi dei bulino: 
epoca notevole, in cui l'incisione, svoltasi in tanti differenti generi, 
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si propagò in Europa, stabilendosi anche colà ore prima non se n’c- 
ran Talli che esperimenti. Ma se la scuola d’incisione del Rubens ot- 
tenne un successo tanto splendido dal lato dell’effetto e del colorito, 
la medesima non fece che preparare in Francia il suo definitivo svi- 
luppo e rassodar quelle basi su cui dovevasi stabilmente costituire; 
e la gloria in questo deesi ad Edelink, Van Sehuppen c Nicola Pitau, 
i quali, nati in Anversa ed educali ai capolavori del Rubens c della 
sua scuola, furono sin dalla prima gioventù chiamali in Francia da 
quel gran Ministro che fu il Colbert, c muniOcentcmente accoltivi. 
Da quel momento non lavorarono che per questo reame; e data pure 
da quell’epoca la scuola di Gerardo Audran. 

Si può dir questo uno de’ più bei secoli per la nostra arte; l’amore 
per l’incisione era addivenuta una passione generale, ed il Governo, 
oltre i materiali provvedimenti, cercava di moralmente sollevarla in 
tutti i modi possibili. È prezzo dell’opera riferire il famoso decreto 
di Luigi XIV, pubblicato a S. Giovanni di Lutz nel 1660, col quale 
volle dare (diceva): « des marques de son eslime et de sa juslice » 
dichiarando che « la gravurc élnit un art liberal qu’on nedeoitpoint 
» en asservir la noblesse à la discrction de quclchcs parliculicrs, 
» qu’clle ne pouvait dépendre que de l’imagination de scs autours, 
» et d’ètre assujcltic à d’autres lois qu’à celles de leur genie » e fu 
sì potente l’ impulso ricevuto in quel tempo, che la Francia, anche 
sotto il successore di quel re, era, come all’epoca del Ministero di 
Colbert, il solo paese in Europa ove l’incisione venisse coltivata col 
più gran successo, propagandosi questo ancora in Germania , in In- 
ghilterra, e nella stessa Italia. Quanto a questo paese , il gusto del- 
l’incisione classica si sviluppò ben più tardi c con rari successi; seb- 
bene tutt'i nostri grandi artisti esercitassero con vantaggio l'arte dello 
incidere , specialmente all’ acqua forte , come ne fanno splendida 
pruova Salvator Rosa, il Ribera, i fratelli Aquila, il Piranesi, il Ca- 
ravaggio, il Guido, il Tempesta, e tanti altri; ma quelli che davvero 
prepararono la strada alle stupende opere del Morghen, del Longhi, 
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del Toschi e del Garavaglia sodo state le sapienti incisioni dei bo- 
lognesi Agostino ed Annibaie Caracci. 

E Garavaglia c Toschi e Longhi c Morghen raggiunsero proprio 
un’ invidiabile meta, giacché, rimanendo fedeli alle tradizioni delle 
nostre glorie pittoriche, crearono uno stile severissimo di esecuzione 
sconosciuto allatto prima di loro. Giammai in cfTelli si erano ammirali 
capolavori sì felici quanto il Cenacolo del Morghen, lo Sponsalizio 
della Vergine dei Longhi, Io Spasimo detto di Sicilia , c le ripro- 
duzioni stesse delle due cupole di Parma del Toschi c suoi giovani, 
tratte tutte dagli originali dei tre sommi, Correggio, Raffaello e 
Leonardo da Vinci. 

Le nostre scuole d’incisione che ban levala maggior fama in que- 
sto secolo, ed infatti sono state le più benemerite dell’arte, si possono 
dir due; quella del Longhi in Milano, l’altra del Toschi in Parma. 
Dalla prima sono usciti tre insigni professori; Anderlone, Alfieri 
(successivamente in Pavia) e Garavaglia in Firenze. Il Toschi, con 
la coscienza soddisfatta dell’onesto artista, mi scriveva nel 1841: 
« Oramai son lieto che la mia scuola abbia dato professori a quattro 
» grandi città d’Europa: Eickens in Berlino, Raimondi a Milano, Co- 
» sta a Venezia, c voi, mio caro Aloysio, in Napoli » e questa scuola 
di Napoli, egregi colleghi, a malgrado ostacoli di ogni sorta, co- 
minciò a farsi considerare con premi nelle nostre pubbliche Espo- 
sizioni sin dal 1846. Allorché poi l’Italia, già nazione, invitava tult’i 
suoi artisti alla sua prima, c finora unica Esposizione nazionale del 
1861 in Firenze, noi potemmo aver la soddisfazione di veder lu- 
minosamente emergere c venire presa in considerazione la nostra 
scuola; giacché quel Giurì, accanto ai più grandi incisori premiava 
i nostri Micali c Cucinotta ; nè furono sterili distinzioni , giacché i 
medesimi sono stati in seguito richiesti di non tenui lavori , sì per 
tre società Promotrici di arti belle delle principali città d’ Italia , 
e sì ancora per l’ estero ; pruova il Cucinotta , che veniva addiman- 
dato e ricevuto collaboratore incisore nell’ accreditatissima Gazetle 
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des beaux arts , diretta a Parigi dal rinomalo scrittore Charles 
Diane. 

Ma per tornare ai nostro assunto , ai nomi di Morghcn , Longhi, 
Toschi, Garnvnglia ed Anderloni, i quali tutti appartengono al nostro 
secolo, sono da aggiungersi tra i virenti altri valentuomini, in cima 
ai quali figurano Carlo Daimondi, Luigi Calamatta e quell’unico più 
che raro artista e mio cordiale amico del Mcrcurj. Dinanzi a tal quan- 
tità cd imponenza di nomi non v’ha che a rallegrarsi; e nudrire spe- 
ranza che l’onore italiano in questa parte non perda mai terreno, nè 
si ecclissi menomamente. 

Giacché non solo alla nostra dignità quest’arte nobilissima contri- 
buisce, quanto alla nostra prosperità istessa. Mi rammento con com- 
piacenza a tal riguardo di aver visto vendere, nel magazzino del Colna- 
ghi a Londra, una pruova avanti lettera del Cenacolo inciso dal Mor- 
ghcn, per 85 ghinee; c per 2000 franchi qualche pruova avanti lette- 
ra dcH’/Jnlrata di Errico IV a Parigi del Toschi, non che in Londra, 
per la stessa somma, anche l’Opera degli affreschi del Correggio. 

Dello stesso Mercurj v’ha talune incisioni, che per essere ormai 
rarissime si pagano quattro volte tanto il prezzo che venne pagato 
allo stesso la incisione sul rame dei Moissonneurs del notissimo pit- 
tore Leopoldo Robert. Non ne farà le meraviglie chi conosce la pas- 
sione degli amatori in tal ramo di arte. 

Anche il Longhi è stalo splendidamente rimunerato per le sue fa- 
tiche, e lo Spomalizio della Vergine gli è valso una vera fortuna. 
Egli medesimo, nel suo Trattato sulla incisione, afferma di avere, 
nel giro di pochi anni, unitamente ad alcuni suoi bravi discepoli, in- 
trodotto nello stato ben più di un milione di franchi: « e se la salute 
» e le vicende commerciali arrideranno (aggiunge), i lavori sono di- 
s sposti in guisa da raddoppiare quella somma in lasso di tempo as- 
» sai minore ». 

Non sono più di trcntaselte anni dacché il Longhi stampava queste 
parole ! 



1(5 DELLA STORIA E DELLO STATO ODIERNO 

Fin dai primordi di questo secolo, l’arte calcografica italiana aveva 
preso un tal volo nel mercato mondiale da non aver precedenza di 
esempi ; c i più grandi editori della Francia c della Germania com- 
mettevano ad italiani incisori le opere più solenni che siansi mai vi- 
ste. Così nacquero la Madonna della della Scodella, la Giovanna 
Grey, la Discesa della Croce di Daniel da Volterra, lo Spasimo 
di Sicilia, V Ingresso di Enrico IV a Parigi , lavori tulli ordinali 
dall’estero ed eseguiti in Italia, c dobbiamo soggiungere, sì felicc- 
raenle, da conseguir quella lama di che adesso godono, c giustificare 
la fiducia de’ francesi e germanici committenti. 

Per riassumere, le (re epoche più memorabili per quest’arte, sono 
stale: quella della sua invenzione in Firenze nel secolo XV; l’ incre- 
mento potentissimo datole a Parigi nel XVII.*, coinè abbiamo dello; e 
il primo periodo del secolo che corre, nella nostra Italia — Dio non 
faccia che a pochi anni di distanza, avessimo a deplorare, e proprio 
in questo suolo che la vide nascere, una irreparabile caduta! 

Già ha cercato, c sta cercando di scalzarla tuttodì, il nuovo trovato 
della fotografia ; la quale, nata come un ramo di utile industria, ora 
si ardisce a pigliar posto tra le arti belle. Non sarò io clic negherò 
l’ utilità di questa preziosa scoperta; ma essa non appartiene che alla 
meccanica, e tutte le volle che cerca intrudersi fra le arti dell’Urbi- 
nate c del Morghcn, se da una parte ottiene i facili applausi de- 
gl’ignoranti, non può che far sorridere di compassione gli artisti c 
gli intelligenti. 

Non v’ò infatti fotografia di un quadro, per accurata che fosse, che 
nou abbia tradita l’opera originale. Se il disegno lineare resta esatto, 
la prospettiva aerea è falsata; e indicibile confusione poi presentano 
i toni, giacché i colori, lungi dall’imprimersi sulla lamina fotografica 
in ragione del loro valore relativo, operano invece secondo la loro pro- 
prietà particolare di assorbimento o di repulsione al contatto dei raggi 
luminosi; c così veggiamo il turchino tramutarsi in bianco, il rosso 
in nero, c sono alterati in conseguenza tuli’ i Iodì che vi partecipano. 
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Ciò non ostante, la moltitudine ignorante corre a silTalte riprodu- 
zioni attirata dal buon mercato ; ma i governi veramente culli lian 
visto nel tempo stesso la necessità di premunire l’arte dell’incisione 
contro questi attacchi, indiretti è vero, ma per essa micidiali. Cosi 
la Francia ha, non più tardi dello scorso anno, creduto di fondare 
una novella scuola d’incisione alle Delle arti in Parigi, nominandovi 
a prof. Henriquel Dupont; ha aperto una Calcografia imperiale nel 
palazzo stesso del Louvre, ed un altro spaccio calcografico ha fon- 
dato il Municipio Parigino, lavorandovi in questo momento già dieci 
incisori. Fino il Giuri francese per la incisione in quesl’ullima Espo- 
sizione universale, geloso di conservare alla Francia, non sappiamo 
se la esistenza o il primato di quest'arte di cui vedeva barcollanti le 
sorti, non ha esitalo ad appropriarsi 10 medaglie su 13, sopra le 
opere moderne destinale al commercio; allo da cui noi dovremmo 
imperare, se maggior accorgimento ci guidasse nelle nostre azioni. 

Invece, è deplorabile il vedere come noi soggiaciamo alla corrente 
non solo, ma anche vi contribuiamo. Eppure, se v’è nazione cui pre- 
me c la conservazione ed il lustro di quest’arte, esser deve l’Italia; 
la terra per eccellenza artistica, quella che ha maggiori capolavori a 
diffondere, quella cui incumbe di custodire il palladio delle arti bel- 
le. Ma per la incisione v’ ha qualche cosa di più ; essa è figlia della 
nostra terra, gloria della nostra penisola; ed assistere impassibili alia 
sua fine — non osiam dire concorrervi ! — è quasi parricidio ! 

Che se vogliamo ben considerare la nobiltà di quest’arte, noi non 
possiamo non restarne edificati. Lungi dall’essere — come i suoi op- 
positori vorrebbero — una servii dipendenza della pittura , essa è 
un’arte a parte; scorrete le sue più belle opere c sarete convinti del 
genio che vi erompe e della fisonomia tutta propria che si ha acqui- 
stata. Guardinsi a tal .uopo i lavori stupendi dello Edelink, del pian- 
temi , del Masson, del Drevct , degli Audrnn , dei Morghcn, Longhi, 
Toschi , Mercurj , Gandoifi ecc. ; non vi sarà chi a prima giunta non 
resti colpito dalla originalità c specialità dei mezzi di esecuzione ado- 
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perniivi, c del carattere clic rivestono. Sicché lungi dall’essere ser- 
vili copie, esse ponilo chiamarsi a buon dritto intelligentissime c lu- 
minose traduzioni. Né sono io il primo ad asserirlo; giacché tanto 
hanno affermalo prima di me sommi uomini , appartenenti per fama 
all’Europa, come Gcssncr, Diderot, Hagcdorn, ed altri ancora. 

Osserviamo infatti il processo de’ grondi artisti die abbinili nomi- 
nato; c troveremo la giustificazione degl’illustri uomini ili lettere clic 
sì li sublimavano. A quali prodigi non é riuscito il bulino, anche 
quando si è associalo all’acqua forte! — Quanta ricchezza di Ioni cal- 
di, trasparenti, leggieri! quanta vita, grazia, leggiadria, tutte indi- 
viduali della mano c del pensiero dell' artista ! Chi ha osalo mai, di- 
nanzi ai summcnlovali prodigi, tacciar di servile l’arte che li pro- 
duccva? 

Ma se l’incremento, se un vitale impulso le manca, potrà essa pro- 
seguire nel difficile suo compito? Abbiamo ricordalo il Minislro*Col- 
hert; ora, di non meno di 23 grossi volumi d'incisioni arricchì esso il 
suo paese, c questi, nel mentre che rinvigorivano l’arte, addimostra- 
vano al resto di Europa le ricchezze del gabinetto reale della Senna. 
Questa immensa opera, finita nel 1110, dava incitamento alla pub- 
blicazione della Galleria del Lusscmbdrgo, apparsa nel 1129, nonché 
al Gabinetto di Crozarl, edito nel 1152, ed alla Galleria di Versail- 
les, venula in luce posteriormente: nè la nostra Italia si mostrò dam- 
meno, giacché c la Quadreria Medicea, e il Museo Fiorentino c la 
Galleria degli Uffizi, c il Musco Pio dementino (edito dalla Calco- 
grafia Camerale in Roma) e le Antichità di Ercolano pubblicale in 
Napoli, sono opere che danno onore ad un secolo c ad un paese. Nè 
si vuol trasandarc la Galleria di Dresda ; ma tutte queste opere de- 
vono cedere innanzi alla pubblicazione davvero colossale ed unica 
delle pitture del Correggio c del Parinigianino, reputala la più classica 
in siffatto genere. 

Ideata essa ed incominciata dal famoso incisore e mio onorando 
maestro, il Toschi, fu in origine incoraggiata dalla vodova del 1." Na- 
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poleone con 80,000 franchi, onde eseguirne i disegni ali’ acquarello 
coloralo; iodi vennero stanziali degli assegni per le rispettive inci- 
sioni, che tuttavia operatisi in Parma', ed a cui tuttavia il Governo 
impiega ogni suo sforzo. 

Alla morte del Toschi, occupavano il seggio di professore, come la 
carica di Direttore dell’opera, il valente artista e mio amico carissi- 
mo Carlo Raimondi; avendo a collaboratori un'eletta famiglia d'inci- 
sori, come i Bigola, Dalcò, Silvani, Margotti, Marchesi e dell’Argine. 
Non v’è italiano che non decsi rallegrare di tal fatto; ma sventurata- 
mente esso è, e rimane isolalo c circoscritto ad una scuola e ad una 
città, c l’Italia ha tanti centri c rami di arte quante sono le sue città 
più cospicue. Certo, non vi sarà mai chi oserà mettere sul tappeto 
l’antiuazionalc progetto di non alimentare c coltivare silTulli centri 
di lustro c di prosperità materiale, guidato dall’idea di una misera- 
bile c momentanea economia; ad ogni modo, i prudenti quanto illu- 
minali reggitori della cosa pubblica saranno guardinghi contro sif- 
fatte insinuazioni, cosi a tutti dannose. 

Che se, atteso le presenti politiche circostanze, volgono adesso 
giorni non belli per l’arte in generale, c per quella della incisione 
in particolare, quest’atonia è a lutti comune, c ne risentono gli stessi 
grandi negozianti di stampe inglesi, come io stesso ho avuto occa- 
sione di accertarmi, c Io stesso Goupil, il quale possiede non mcn 
di sci grandiosi spacci di stampe in Parigi, a Brnssellc, all’Hayc, a 
Vienna, a Berlino cd a Nuova Jork. Ma tutti fanno, durante l'attuale 
crisi, positivi sacrilici onde sostenersi, aspettando gl’inevitabili tempi 
migliori; e nazione c governo li sorreggono, come nbbiam visto. Sa- 
remmo noi, cui incumbono più sacrosanti doveri , meno teneri dcl- 
l’onor nazionale? Siamo certi cileno: quantunque ci vediamo alla 
vigilia di ripetere la stessa supplica che i Veneziani indirizzavano 
al Do(je nel 2t Otubrio liti : L'arlc <f incidere è vcgmula a total 
deffaclion. 

Nè so pigliar commiato da voi, egregi Colleglli, senza che la lieta 
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speranza di giorni più a noi avventurosi nc sorrida. E sarà essa un 
fallo, quando il paese, ricredutosi dell’orpello e della pretesa econo- 
mia de’ nuovi trovali meccanici , tornerà ad onorare l’arte de’ padri 
suoi ; e quando, compcnctralo de’ doveri che gl' incumbouo, e come 
decoro nazionale c come fomite di commercio, lungi dal trascurarla, 
vedrà il bisogno di efDcacemente sorreggerla, e farle ripigliare il pri- 
mato ch’essa aveva in Europa, sostenendo, se non superandola con- 
correnza straniera. 
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DEI SOTTERRANEI DELL’ARENA 

SEI «RASOI ANFITEATRI 


MEMORIA 

Lolla nella Tornala del 9 giugno 1868 

DA 

GIOVANNI SCHERILLO 

SOriO ORDINARIO 


I sotterranei dell’Arena negli Anfiteatri non avrebbero avuta ragio- 
ne di sussistere, se non fossero ordinali all’Arena stessa. Ma non si 
trovano in tulli gli Anfiteatri, e certamente mancano in quello di Pom- 
pei ; ciò che dimostra che non servivano necessariamente ai giuochi, 
ma solo alla loro pompa maggiore c magniBcenza. Questa pompa e 
magnificenza non si potea avere altrimenti che per via di macchinismo. 
E poiché ncH’Anfilealro il campo dei combattenti non era che l’Are- 
na, le macchine non poteano sorgere che sull'Arena ; ma non essere 
fin dal principio dello spettacolo piantate sull’ Arena stessa, perchè 
in tal modo non si avrebbe potuto dare altro spettacolo che quel solo 
a cui fosse ordinata quella tale macchina ; contro le testimonianze 
degli antichi scrittori, che ci parlano di giuochi svariatissimi dati nel 
medesimo spettacolo. 

Gli Anfiteatri superstiti, che di presente hanno tali sotterranei, sono 
tre: il Flavio, il Campano ed il Puleolano. Le testimonianze degli 
scrittori che ci parlano di giuochi dati per via di macchine nelfAnfl- 
leatro, riguardano sempre o lo più spesso l’Anfiteatro Mavio, ma dei 
Ire Anfiteatri il Flavio è quello che meno si presta a tale studio, per 
tre ragioni: di cui la prima è che quel sotterraneo, scoperto nel 1812 , 
fn colmalo bentosto di nuovo, perchè l’acqua del Tevere lo inondava; 
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la seconda è che, secondo l’iscrizione quivi trovala, quei sotterranei 
coll’Arena pensile sono opera del sesto secolo, perchè un Ircmiioto 
uvea mandato a male le sostruzioni dell’antica Arena *), c perciò 
proporzionati agli spettacoli clic poleànsi allora dare in qucll’Anlìlca- 
tro, quando i giuochi gladiatori! erano stali aboliti, e Homo, essendo 
quasi del lutto decaduta dal suo splendore, non polca dare i giuochi 
di una volta , dei qual?, secondo la testimonianza di Lattanzio, ogni 
edizione richiedeva tanto danaro, quanto sarchile bastalo al mante- 
nimento di una Provincia *). E la terza è clic le aperture sull’Arena 
del Flavio, che avena corrispondenza col sotterraneo, sono di tanto 
brevi dimensioni, secondo il disegno che ne lasciò l’nrchilcllo Pietro 
bianchi, che non bastano per vcrun modo a spiegare gli spettacoli 
che gli scrittori narrano dall in queH’AnQtca.lro 1 2 3 ). 

I sotterranei non possono studiarsi che nell’ Anfiteatro Campano, 
ma molto più nel Putcolano. Nel Campano sono cadute tutte le volte 
clic formavano l’Arena pensile, restando in piedi cd intatte le mura 
che quelle volte sostenevano: dimodoché la conformazione dell’area 
o campo dei giuochi da quelle mura si può conjetlurarc, ma non si 
vede; anzi sarebbe impossibile l’istessa conjetlura, ove l’Arena pen- 
sile dell’ Anfiteatro Puteolano non fosse intatta, perchè da questa è 


(1) V. la nostra Memoria — Delle Mac- 
chine nei Giuochi deli Anfiteatro, pag. là. 
segg. 

(2) Quid dicendoci de iis, qui levi- 
tale popolari ducli, vet magni» urbi- 

bus suffecturas opes exbibendis mu- 
neribus impcndunt? Ladani., VI. II. 
Con un decreto del Senato si pose un li- 
mite a simili spese: ne major (pecunie) , 
causa ludorum, consumcretur, quam 
quanta Fulvio Nobiliori post -Vii olio uni 
bellura ludos Cadenti decreta esset; 
neve quid ad eoa ludos arcesseret, co- 
geret, acciperet, tacerei adversus i l 


Senatus Consultimi , quod, L. /Emilio, 
Gn. Iìaebio Cosa., de ludis factum os- 
sei. Decreverat id Senatus propter et- 
fusos sumptus factos in ludos Ti. Sem- 
pronii aedilis, qui grave» non modo 
Itaiiae ac sociis Latini nominis, sed 
etiam provindis externis fuerunt. Lia. 
XL. 44. Magistrali» in tbeatrìs, mitnis 
et alhietis, gladialoribus, aliisque tip- 
jusmodi generibus hominum teloni 
patrimonium sonni largitnr et prodi- 
git, ut unius horae lavoretti vulgi acqui- 
rat, dmftro». Srrm. Si. 

(3) V. la nostra Mcm. ora citala. 
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spianata la via ad intender quella. L’unico Anfiteatro adunque che si 
porge a questi studii è anche l’Anfiteatro Putcolano. 

Ciò premesso, poiché l’AnBtcalro è un edificio ellittico, e gli spet- 
tatori in tutto il giro erano disposti in guisa che i giuochi non potea- 
no avere altro luogo clic sull'Arena, la quale formava il centro del- 
l’edificio; sotto l’Arena dovea essere lo spazio per le macchine o in 
nessun altro luogo. Nelle antecedenti Memorie sugli Anfiteatri ho do- 
vuto necessariamente toccare questo argomento, quando mi è venuto 
di parlare dell' Arena e delle macchine nei giuochi dell’Anfiteatro. 
La presente ha per iscopo di completare questo medesimo argomento, 
descrivendo! sotterranei dell'Arena, e notando le corrispondenze delle 
parli sottostanti con le superiori, per indagarne gli ufficii. lo batto una 
via non tentala finora secondo il mio disegno, e merito bene, Chiaris- 
simi Colleglli, il conforto dei vostri lumi e del vostro braccio, dove 
avvenga clic o perda la traccia del mio cammino, o vacilli nell’andare. 

Il più grandioso giuoco, dato per macchina nell’Anfiteatro, fu certa- 
mente il Pegola. Si elevava a poco a poco e da diversi punti un con- 
gegno di travi e di tavole, in guisa che, assorgendo sino all’altezza 
del velario, rappresentasse una rupe, un vulcano, una montagna bo- 
scosa, o semplicemente un edificio a molti piani. Sul Pegma di questa 
ultima forma trovo che si schieravano due file di gladiatori , di rin- 
contro Cuna all’altra, quando il tavolato della macchina era ancora a 
livello del suolo dell’Arena: e cominciato il combattimento fra loro, 
la macchina per i suoi congegni montava su, finché scompaginala ad 
un trailo, quegli infelici che non fossero ancora morti per le ferite 
ricevute, precipitassero di lassù sull’Arena, dove qualche volta tro- 
vavano una morte più cnidclc che non era quella spaventevole caduta. 
Conciosiaché da gabbie antecedentemente allestite si emettevano 
leoni e pantere ed altre simili belve, che li facevano a brani; non aven- 
do grazia che quel gladiatore solamente clic, per un caso di vero ra- 
rissimo, nella ruina della macchina fosse caduto sull’Arena senza mo- 



Zi 


DEI SOTTERRANEI DELL’ARENA 


rirc. Trovo poi in Apuleio la descrizione di un Pegma che figurava il 
raonlc Ida con alberi , cespugli e fontane , sul quale comparvero a 
mano a mano Paride, Mercurio c le tre Dee, Giunone, Pallade e Vene- 
re, con gran numero di seguaci, c capre e pecore a compimento della 
scena *). Del Pegma clic rappresentasse un vulcano, ne ho doppia 


(1) Erat mona ligneus ad inalar ia- 
elyii monti* illius, quem vate* Home- 
rus Idaeum cecinit, sublimi iustructus 
fabrica, consitus viretis et vivis arbo- 
ribus sommo cammino , de manibus 
fabri fonte menante , fluviales aquas 
eliquans. Capellae pauculae tondebant 
herbulas: et in modum Paridis Phry- 
gii pastoris, barbaricis amiculis hume- 
ris defluentibus paioli ro indusiatus ado- 
lescens , aurea tvara conlecto capi- 
te, pecuarium simuiabat magisterium. 
Adest luculenlus puer nudus, Disi quod 
epbebica chlamvda sinistrimi tegebat 
humerum , llavis crinibus usquequa- 
que conspicuus , et inter comas ejus 
auroao pinnulae , cognaliono simili so- 
ciatao prominebant , quem caduceum 
et virgula Hercurium indicabant. Is 
saltatone procurrens, malumque bra- 
cleis inauratum desterà gerens, ei qui 
Paris videbatur porrigit, quid mauda- 
rct Juppitcr , nutu significans. Proti- 
nus gradum scitule referens , e con- 
spectu facessit. Insequitur puella vultu 
honesta, in Deae Junonis speciem si- 
mili»; nani et caput strlngebal diade- 
ma candida , ferebat et sceptrum. Ir- 
rupit alia , quam p marea Minervam, 
caput contccta fulgenti galea, et olea- 
ginea corona tegebatur ipsa galea , 


clvpeum attollens et hastam quatiens, 
et qualis ilia cum pugnat. Super has 
introcessit alia risondo decoro praepol- 
lens , grafia coloris ambrosei designans 
Venerem , qualis fuit Venus cum fuit 
virgo.... lam singulaa virgines , quao 
Deae putabantur, sui obibant comites. . . 
Postquam flnitum est illud Paridis ju- 
dicium , Juno quìdem cum Minerva 
triste» et iratis simile» e scena redeunt, 
indignalionem repulsae geslibus prò- 
fessac. Verni» vero gaudens et bilaris, 
laetitiam suam saltando telo cum cho- 
ro professa est. fune do summo monti» 
cacuminc per quamdam latentem fi. 
stulam in excelsum prorumpit vino 
crocus diluta, sparsimque defiuens pa- 
scente» circa odoro perpluit imbre; 
donec in melìorem maculatae speciem, 
canitiem propriam luteo colore muta- 
rem. Jamque tota suave flagrante ca- 
vea, montem illum ligneum terrae vo- 
rago decepit. Apul- Mttamor. lib. X 
in fine. 

Il libro in cui Apulejo fa la descri- 
zione di questo Pegma, induce il so- 
spetto che sia uoa invenzione; sebbe- 
ne nominando la città dove un tale 
spettacolo venne dato, cioè Corinto , e 
tanti particolari di esso , sembri che 
narri piuttosto una cosa veduta. Ma 
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menzione; una volta nei giuochi di Carino c Numeriano *), un’altra 
in quelli descritti da Claudiano, nei quali rendeva determinatamente 
immagine dell’Etna 2 ). Ed anche un Regina dovette essere quello che 
dette agli spcllalori In scena Omerica del Ciclope, negli stessi giuochi 
di Carino e Numeriano 3 ). 

Per cosiiTalto grandioso meccanismo, nell' Anfiteatro Puleolano (per 
cominciar da questo) c sull’Arena uno sfondo longitudinale, di cui ho 
parlato altra volta, che corre lungo l’asse maggiore dell’ellissi da 
un capo all’altro dell’Arena, dalla porta libilinensc alla sanavivaria, 
largo presso a dodici palmi c profondo fino al suolo del sotterraneo 
stesso, cioè ventuno palmi. Dull'una c dall’altra parte di questo sfon- 
do, cioè nelle dae semiellissi, sono altre diciolto aperture sul suolo 
dell’ Arena, nove per lato , tulle quadrate, ma non tutte della stessa 
dimensione. La più grande è quella di mezzo di un dicci palmi qua- 
dri. Queste diciolto aperture, come si scorge dal sotterraneo , occu- 
pano il centro di altrettante volte, sostenute da archi e piloni; ma il 
grande sfondo longitudinale si apre in mezzo a due mura laterizie 
che scendono Gno al piano del sotterraneo, le quali laggiù, nella parte 
media, si aprono, ciascuno, a tre archi, che mettono in comunicazione 
io sfondo longitudinale colle adiacenze che corrispondono alle di- 
ciotto aperture del piano della Arena. 

Egli è agevole concepire che il corpo maggiore della grandiosa 
macchina era allogato nello sfondo longitudinale: e le altre sue di- 
pendenze, di diverse proporzioni, negli spazii adiacenti, per sorger 
fuori dell’Arena per le diciannove aperture che Io Oancheggiano. 


stando pure alla invenzione, questa per 
esser verisimile , dovè senza dubbio 
conformarsi a quello che al suo tem- 
po il Pegma possibilmente rappresen- 
tava. 

(1) Exhibuit, pegma praeterea, cujus 
flammis scena conflagravi!, quam Dio- 


cletianus postea magniflcentiorem red- 
didit. Vopisc. in Carino , cap. XVIII. 

(2) De contatala Mallii , v. 325. Ho 
riferito questo luogo nella citata Me- 
moria — Delle macchine nei Giuochi del- 
t Anfiteatro, pag. 5. 

(3) Exhibuit Cyclopem. Vopisc. Unii. 

• 
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Ciò in ordine al Pegma nell’Anfllcalro Puleolano. Nei Campano le 
sostruzioni dell’Arena per simile macchinismo sono più grandiose. 
Dal piano del sotterraneo, in direzione di mezzogiorno a settentrione, 
che è la stessa direzione dell’asse maggiore dell’ellissi, sorgono dieci 
mura parallele che si elevano fino al livello dell’Arena, ciò che dà loro 
un’altezza, a quanto ho potuto giudicare coll’occhio, di ventiquattro 
o venticique palmi, maggiore perciò di Ire o quattro palmi della pro- 
fondità del sotterraneo dell’Arena del Puteolano. Queste dicci mura 
lasciano tra loro nove intervalli , di cui quello al centro, corrispon- 
dente allo sfondo longitudinale del Puleolano, è più largo degli al- 
tri , c le cui mura , come nei Puleolano medesimo, sono fornite alla 
sommità di un dente di basalto dalia parte interna^ per sostenere il 
tavolato, quando non agiva il Pegina. Cli altri otto di presente non 
hanno volta di, sorta, dimodoché, tranne clic sono più stretti, sem- 
brano in tutto il resto simili a quello di mezzo , ma sull’ orlo i denti 
di basalte, di cui son forniti, appariscono interrotti a certe determi- 
nate distanze ; ciò che indica che nel loro stalo normale ebbero le 
volte, ma forale a botole, che si aprivano di tratto in tratto sull’Are- 
na. Nel piano poi del sotterraneo tulle queste mura sono aperte a 
grandi archi tutti eguali fra di loro, disposti in ordine quincuncialc: 
le due di mezzo ne hanno nove per ciascuna, le altre, a misura che si 
allontanano verso le due estremità detrasse minore, ne hanno meno. 
Come è chiaro, ncH'Anlltcatro Campano il Pegma potea riuscire di 
maggiori e più vaste dimensioni che nel Puleolano. 

Ma i sotterranei dell’Arena, sì nell’Anfiteatro Campano che nel Pu- 
tcolano, non erano meno adatti ad aggiungere magnificenza anche alle 
venazioni. Quando l’Anfiteatro fosse piccolo e l’Arena non avesse so- 
slruzioni, le gabbie delle fiere erano collocate sull’Arena medesima: 
e volendo farne uscire alcuna, il calabolario o custode delle fiere 
saliva sulla gabbia, c tirando su con un congegno la porta di essa la 
quale era fatta a saracinesca , come ho detto quando ho parlato del- 
l’Arena, la fiera ne usciva per combattere coi bestiarii o per dare di 
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sè altro spettacolo. La porta di queste gabbie da Catone apprendia- 
mo che aveva il proprio nome di Coclilea *). Ma nei grandi AuQtea- 
tri che avean pensile l’Arena, non escluso questo modo clic potca 
ndoprarsi quando si voleu mostrare al popolo qualche belva rara, o 
per occasioni straordinarie, era permanentemente costruito uncata- 
bolo, dove a tempo erano collocate le gabbie delle belve, e questo nel 
sotterraneo appunto, ma in guisa clic le gabbie corrispondessero a 
tante aperture praticale sul suolo dell’Arena, donde le fiere potessero 
uscire sull’Arena medesima. 

E qui fìa ben distinguere ii Calabolo propriamente dello, da questo 
clic collochiamo nel grandi Antiteatri. Quello era uu vero serraglio, 
dove le fiere teneansi in serbo pei giuochi: quindi vi venivano ali- 
mentale, e sovente ammaestrale in vari! csercizii ed anche a maggior 
fierezza a ). Quello dcll’Anfilcalro serviva solamente pei giorni in cui 
si davano le venazioni. 

Adunque nell’Anfiteatro Pulcolano, questa parte è tutta intiera ed 
architettata in un modo veramente meraviglioso, d’onde viene poi 
tutta la luce al calabolo dell’Anfiteatro Campano, che è diroccalo 
nella porle superiore. L’aia del sotterraneo ha le stesse dimensioni 
dell’Arena. Or per tutta la periferia dell’ellissi girano due corridoi, 
che cominciando dal punto che corrisponde ad una porla dell’Anfi- 
teatro all’estremità dell'asse maggiore, percorrono le due semicir- 
conferenze sino all’estremità opposta, dov’è l’altra porla di rincontro. 
Questi corridoi, dulia parte che guarda il centro del sotterraneo, sono 
costruiti ad archi c piloni , i quali archi hanno f impostatura ad un- 
dici palmi dal suolo , e nella impostatura una mensola di basalto. 


(1) Oaiium h umile et aogustum, et 
potisaimum ejua generis, quod Cochleam 
appellane ut eolet esse in canea ex qua 
tauri pugnare soleut. Varr. de Re Rust. 
JU 5. 

(3) Catabolum erat locus, in quo te- 


rse erudiebautur sive ad mansuetudi- 
nem sive etiam ad crudelitatem, quam 
in bestiarios exercerent. Papias: Cala- 
bolum est clausura animalium , ubi de- 
supcr atiquid jaciiur. Voss., Lex. Etymol. 
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Noto questo particolare, perchè ci servirà tra poco. La volta poi di 
questo corridoio (ad altri dieci palmi di altezza), la quale è la stessa 
volta clic forma l’Arena pensile, ha tante aperture, quanti sono gli 
spazi! tra pilone c pilone, c formano il numero di quarantadue, ventuno 
per lato. Coleste aperture poi, le quali sull’Arena costituiscono uua 
serie continua di botole a sei o sette palmi di distanza dal muro del 
podio, sono ad un dipresso larghe quattro palmi dalla parte del po- 
dio e lunghe otto, restringendosi alcun poco verso il centro dell’Are- 
na, per la convergenza delle linee tendenti ai fochi dell’ ellissi. Que- 
ste aperture sono incassale in cornici di basalto, clic hanno un dente 
dalla parte interna, per ricevere il coperchio o la porta di legno che 
dovea chiuderle; l’altro lato del corridoio è impiantato a cinque pal- 
mi dall’appiombo del muro del Podio. Ma per intendere il modo della 
costruzione di quest’ altro lato, bisogna premettere che il muro del 
Podio, scendendo nel sotterraneo, a dieci palmi prima che vi arri- 
vi, s’apre ad archi in corrispondenza di quelli del lato di rincontro 
del corridoio, i quali sono tanto larghi quanto quelli, e prorondi quat- 
tro palmi c mezzo o cinque. Or quest’ altro lato del corridoio è im- 
piantalo a cinque palmi dall’appiombo del muro dei Podio, se non che 
è diviso ad archi in due piani sovrapposti. Gli archi del primo piano, 
cominciando dal suolo, si elevano fino all'impostatura degli archi del 
lato opposto, che è la stessa altezza degli archi del muro del Podio, 
larghi egualmente, c profondi nove palmi c mezzo o dieci, cioè cin- 
que palmi, quanto è la loro distanza dall’appiombo del muro del Po* 
dio, ed altri quattro e mezzo o cinque più in là dal punto dove incon- 
trano gli archi del muro del Podio : la quale linea d’ incontro appa- 
risce chiaramente per una sutura che si trova costantemente in que- 
ste cripte per lutto il giro dell’ ellissi. ( Di qui è chiaro clic le pre- 
senti soslruzioni dell’Arena pensile dell'Antiteatro Puteolano o non 
furono in origine, o vennero sostituite, come è più verosimile, ad altre 
più antiche). 11 secondo piano di questo medesimo lato è formalo da 
un praticabile all’altezza di undici palmi dal suolo del sotterraneo, 
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cioè da un corridoiello, aperto a piccoli archi sulla Tuccia davanti, e 
permeabile in tutto al suo corso. In questo secondo Iato sono pian- 
tale in costruzione tante mensole di basallc, quante ne sono nel lato 
opposto, messe in corrispondenza tra loro, c quindi alla stessa al- 
tezza dal suolo del sotterraneo. 

Dopo ciò, riesce agevolissimo spiegare il modo, onde le fiere erano 
allogate nell’ Anfiteatro, come vi venivano alimentale, come usciva- 
no sull’ Arena , e come infine le loro gabbie lasciavano libero il sot- 
terraneo agli artefici per le macelline, anche durante la venazione. 

Imperocché le gabbie, portate dal Catabolo nel sotterraneo del- 
l’Arena, venivano poggiale sulle mensole del corridoio descritto, ad 
undici palmi dal pavimento , sia che le mensole stesse immediata- 
mente le sostenessero, sia, come pare clic sarebbe stalo più sicuro, 
su di un tavolalo gillalo sulle mensole medesime. In tal guisa la gab- 
bia si trovava a livello «lei corridoiclto aperto ad aitili, c dalla Tac- 
cia che corrispondeva agli archi dello slcsso corridoietto , la belva 
potea ricevere il cibo c l'acqua, per tulli i giorni clic durava lo spet- 
tacolo, e ripulirsi la gabbia stessa, come era necessario. La gabbia 
poi, avendo la parte supcriore immediatamente sotto la botola del- 
l'Arena, aperta questa ed aperta la gabbia dalla stessa parte supe- 
riore *) , la fiera con qualunque più Tacile congegno, sia elevando 


(1) Le porto superiori dello gabbie 
a livello dell’Arena, venivan delle Po- 
sitene, come da Vopisco in Probo, cap. 
XIX — Addidii alia die in Amphillualro 
una missione cenlum job atot leone ; , qui 
rugilibus suit tonilrua excUabant : qui 
omnts posticis inlerempti funi {cioè pres- 
so le porte delle gabbie a livello del- 
l’Arena), non maqnum praebentes speda- 
cuium eum occidebantur. Ncque enim era t 
bestiarum impelai ilk, qui esse e caveii 
eijredienlibus salci. Vedi i Comenlatori 


a questo luogo. Anche Ammiano Mar- 
cellino, lib. XXVIII. l'I saepe facilini arn- 
philheatrales ferae diffraclis tandem solu- 
lae posticis. Oucste porte intanto non 
erano coverture amovibili di legno so- 
vrapposte alle gabbie sull’Arena, come si 
potrebbe credere; ma vere porte che gi- 
rassero su i proprii arpioni, come si rac- 
coglie dal Carme V del lib. II. delle Selve 
di Stazio, dove descrive la morte di un 
leone favorito dell’Imperatore, nell’Anfl- 
tealro; Slai cardine aperto — Infelix cavea. 
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il fondo dulia gabbia, sia collocando in essa un piano inclinato ed n 
scaglioni , polca facilmente moulare sull'Arena, allettata come do- 
vca essere dalt’inolteso scampo cbe si vedea innanzi, e quando fosse 
restia, istigala c spinta impunemente dagli schidoni dei catabolarii 
presenti nel corridoiclto: ed intanto il corridoio medesimo delle gab- 
bie restava libero agli arlcQci, perché tutta la parte inferiore sino al- 
l’altezza di undici palmi era interamente sgombra, perchè, come ab- 
biamo dello, all'altezza di undici palmi dal patimento del sotterraneo 
erano le mensole cbe sostenevano le gabbie. 

Questo Calabolo, clic chiameremo meglio corridoio, o portico delle 
gabbie, nel sotterraneo dell’ Arcua dell’Anfiteatro Campano era in 
tutto simile al Puteolano. Cinge egualmente tutta la periferia del- 
l’ellissi, il lato che guarda il centro dell’Arena è aperto similmente 
ad archi, c nella impostatura di essi , si veggono le stesse mensole. 
Solamente il I§|o clic costeggia l'appiombo del muro del Podio, pre- 
senta una differenza. Il muro del Podio scende continuo nel sotter- 
raneo, senza clic si apra altrimenti nella parte inferiore a bassi ar- 
chi, coinè nel Puleolano. Intanto innanzi a questo muro e alla di- 
stanza di dieci o dodici palmi dal muro stesso, gira una serie di 
archi e piloni, in tutto simili a quelli del lato di rincontro, colle 
stesse mensole di basallc nella impostatura degli archi; dimodoché 
nel fondo questi archi medesimi sou chiusi dal muro del Podio, e 
formano altrettanti recessi arcuali, alti quanto è tutta la profondità 
del sotterraneo. Così nell’ Anfiteatro Campano manca il praticabile 
che in questo medesimo portico delle galbie serviva nel Putcolano 
per alimentare le Cere. Ma l’ architetto vi supplì agevolmente, collo- 
cando in ogni recesso due larghe mensole, una a dritta ed una a si- 
nistra, di rincontro fra di loro, alquanto più giù delle mensole im- 
piantale nella impostatura degli archi. Su di queste mensole interne 
adunque era gillalo un tavolato o ponte di legno, cbe trovavasi quasi 
all’ altezza della gabbia, al quale tavolato o ponte dovea ascendersi 
con una scala egualmente di legno. Così ogni gabbia area il suo 
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ponte e la sua scala nell’ interno del recesso degli archi dalla parte 
del muro del Podio pel catabolario, a cui fosse stala affidala la cura 
della belva della gabbia, senza clic i ponti avessero comunicazione 
fra di loro. 

Bla qui sorge una difficoltà dagli scrittori della Storia Augusta. 
Non di rado essi raccontano clic nell’ Anfiteatro si videro usciti sul- 
l’Arena, in una sola eruzione, cento leoni. Giulio Capitolino, parlando 
di Antonino Pio: Centum ctiam leones una missione eiliilil (Cap. 
X.) Lo stesso di Marco Aurelio: In munere autem publico tam ma- 
gniflcus fuil, ut centum leones una missione simili e.r tuberei, sa- 
gillis interfectos. Vopisco di Probo: Addidii alia die in Amphithea- 
tro una missione centum iubatos leones, qui nujilibus suis toni- 

trua excilabanl editi deinde centum leopardi lybici, centum 

deinde syriaci , centum leaenae , et ursi simili trecenti ( Cap. 
XIX.): e per non cader nello strano, si può intendere cento di que- 
ste belve per giorno. Pare poi incredibile quello clic Lampridio nar- 
ra di Gordiano: Feras ìybicas una die centum exliibuit, ursos una 
die mille. Or come potettero collocarsi tante gabbie nei sotterra- 
nei dell’Arena deH’Anlilcalro? A questa difficoltà noi potremmo ra- 
gionevolmente rispondere clic questi scrittori parlano peculiarmente 
deU’AnfUcatro Flavio, perchè gli spettacoli di questi imperatori ven- 
nero dati in Roma ; nè colle sostruzioni dell’Arena di qucll’Anfilea- 
Iro, scoperto nel 1812 , si possono spiegare queste marnvigliose ve- 
nazioni. Ma di ciò non abbiam bisogno, perchè quantunque gli Anti- 
teatri di Capua e Pozzuoli fossero due Anfiteatri colonici, pure essen- 
do o eguali, o poco inferiori al Flavio come dai ruderi chiaramente 
si deduce, essi si porgono a sciogliere qualunque difficoltà intorno ai 
giuochi narrati dagli antichi dell' Anfiteatro Flavio, si in questo clic 
in qualunque altro argomento. E di vero, prendendo a norma il 
Putcolano, donde possiamo partire da dati certi, abbiamo quaranta- 
due botole sull’Arena, che suppongono altrettante gabbie nel sotter- 
raneo. Sono adunque quarantadue fiere. Ma niuno vieta che nella 
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medesima gabbia potessero rinchiudersi due o più Aere della stessa 
specie; c ciò ci vien concesso dagli stessi antichi scrittori , che par- 
lando delle eruzioni sull’Arena di molte belve insieme, ce le mostra- 
no appunto della stessa specie, cento leoni, cento leonesse, cento 
leopardi. Dunque a questo modo, non collocando per ciascuna gabbia 
che due sole belve, sono già oltanlaqualtro, mancandone appena se- 
dici per cento; c se ve ne chiudevano tre in ognuna, si giungeva a 
cento vcnlisci, clic è più del necessario per ispiegare quegli autori. 

Ma essi parlano di trecento e di mille orsi dati a spettacolo in un sol 
giorno. Nondimeno essi medesimi ne parlano come di una meraviglia. 
In questo caso nel vastissimo sfondo longitudinale in mezzo all’Arena, 
ed in tutte le altre diciotto aperture, ai due Iati di csSo che servivano 
al Pcgma , si potevano bene allogare quante altre gabbie si avesse 
voluto, ed oltre a ciò anche sull’Arena stessa presso al Podio fra bo- 
tola c botola ; e le Acre nello stesso AnAlcalro Pulcolano avrebbero 
potuto essere ben altro che mille, senza clic tante gabbie avessero 
menomamente ingombrala l’Arena e tolto lo spazio agli spettatori. 

Di maggior momento è un’altra domanda. Per quale via fossero 
introdotte nel sotterraneo dell’Arena tante gabbie; per quale via vi 
giungessero gli arleAci, c quali comunicazioni potessero avere al di 
fuori, durante lo spettacolo, quando si avesse dovuto occorrere a qual- 
che cosa imprcvedula e di urgenza. — Tanto l’Anfiteatro Putcolano, 
quanto il Campano, ci soddisfano pienamente intorno a questi parti- 
colari. Nel sotterraneo dell’Arena dell’Anfiteatro Campano alle quat- 
tro estremità dei due assi dell’ ellissi, sono quattro spaziose vie, 
corrispondenti alle quattro porte superiori delt’cdificio, di due delle 
quali non si vedono che gli inizii, non essendo ancora sgombre della 
terra sopravvenutavi per alluvione; ma le altre due sono cavate tanto 
che oltrepassando di un tratto i confini della pianta dell’ Anfiteatro, 
lasciano chiaramente giudicare che aveano l’ entrata al di là , fuori 
dcII’Anfileatro stesso. Per queste vie adunque venivano dal Calabolo 
trasportate le gabbie nel sotterraneo Campano c rimenate fuori dopo 
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10 spettacolo; queste vie medesime servivano agli artefici in qua- 
lunque tempo avessero avuto bisogno di entrare nel sotterraneo di 
qucll’Arena o di uscirne. Ma inoltre nel corridoietlo sull’Arena sotto 

11 Podio, in quella parte che risponde all’estremità dell’asse minore 
da occidente, si apre un’altra scalcila che scende nel sotterraneo; 
di modo che, anche nell’alto dei giuochi, gli artefici ad un bisogno 
potevano venir su, o altri scendere speditamente nel sotterraneo a 
portarvi alcun comando, senza che fosse stalo uopo di correre ad una 
delle quattro vie fuori l’Antiteatro per entrarvi. 

Nel Puteolano poi, l’architetto dovè provvedere altrimenti a questa 
bisogna. Imperocché queH’Anfitcalro, costruito in guisa clic vi si po- 
tessero dure anche i giuochi della Naumachia, pei quali giuochi, co- 
me dimostrai in altra Memoria, anche il sotterraneo veniva inondalo, 
non si potette a livello dei pavimento del sotterraneo stesso aprire 
alcuna strada che menasse fuori, la quale servisse al trasporlo delle 
gahbic c all'entrare ed uscire degli artefici. Una tale strada per la 
grandezza delle gahbic avrebbe dovuto essere tanto ampia quanto 
sono quelle dell’ Anfiteatro Campano, c sarebbe stalo veramente se 
non impossibile, per certo malagevolissimo nelle Naumachie sug- 
gellarne la porta, perchè l’acqua non invadesse: c questa difficoltà 
sarebbe cresciuta , se invece di una sola strada, avesse giudicato, 
pel facile accesso degli artefici, di costruirne due, c molto più se 
quattro, come nell’Anfiteatro Campano. Pensò adunque ad altro 
modo. Sotto i due grandi antroni delle porte dell’ edificio alle due 
estremità dell’asse maggiore, dopo il grande corridoio interno, pro- 
fondò due strade, una per porta , a piano inchinato, spaziose quan- 
to quelle del Campano, le quali dagli opposti capi mettessero nel 
sotterraneo: e perchè appunto partivano dal livello del grande corri- 
doio interno, partivano da un punto che era quindici palmi superiore 
al livello dell’Arena, di modo che in niuno spettacolo di Naumachia, 
nel quale bastavano pochi palmi d’acqua sull’Arena, non erano inon- 
date che nella parte inferiore. Per queste due strade adunque veni- 
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vano sotto l’Arena le gabbie delle Ocre e n’erano trasportate fuori. Ma 
poiché in tal modo il suolo degli antroni delle due porte principali 
che menavano all’ Arena restala interrotto dove si sfondava per le 
due strade che conducevano al sotterraneo , sui bordi degli stessi 
sfondi, che sono di basalto, si vede un largo dente, ciò che sigoiGca, 
che allogate nel sotterrano le gabbie delle fiere, si gittava un tavolato 
su questo sfondo a rendere continuo il suolo di quei due maestosi 
antroni; il quale tavolato poi si rimoveva di nuovo, finiti i giuochi, 
per trasportare fuori le gabbie medesime. Ma con ciò era solamente 
provveduto al trasporlo delle gabbie. Per gli artefici, il sapiente archi- 
tetto aprì dalla parte esterna dcll’Anfitealro e propriamente all'estre- 
mità dell’asse minore da mezzogiorno, una strada che venendo giù a 
traverso di molle stanze, che dovettero servire per gli artefici mede- 
simi e non sono ancora sgombre intieramente, mette nel fondo del 
sotterrauco per una stretta porlicella, la quale per la sua piccolezza 
polca agevolmente essere sugcllala nella inondazione del sotterra- 
neo, come abbiamo detto, parlando delle Naumachie di questo Anfi- 
teatro. Ma non basta. Mentre ncH’Anfiteatro Campano il sotterraneo 
comunica colla Arena supcriore per una sola scaletta (almeno io non 
ne ho veduto che una sola), nel Puleolano sono ben quattro, e come 
nel Campano, si aprono nel corridoielto sotto il Podio, ma alle quat- 
tro estremità di esso corridoielto, il quale come si sa, girando sotto 
il Podio, resta interrotto col Podio medesimo, dove le porle libiti- 
nense e sanavivaria dall’esterno conducono nell’Arena. 

Resterebbe a parlare di un altro spettacolo, che non avea minor ma- 
gnificenza nei grandi Anfiteatri, cioè della selva, della pure teno- 
zionc ma senza sangue, quando cioè l’Anfiteatro ( ed a ciò si ado- 
prava anche il Cireo) si rivestiva di alberi a maniera di bosco, cper 
quelle piante e quelle erbose zolle si lasciavano errare animali erbi- 
vori di ogni specie , che poi , quando le porte dell* edificio erano di- 
schiuse al popolo, venivano alle mani del primo che li rapiva. Questo 
spettacolo non richiedea necessariamente il sotterraneo; ma congiun- 
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gè vii si sovente anche col Pegni», cioè con macchine, onde o l’Arena 
sprofondasse improvvisamente e da quell’aperto seno erompessero 
fuori altri animali, o sull’Arena stessa sorgessero scogli, rupi, colli- 
ne o altre cose tali, secondo la rappresentazione che si voiea dare '). 
Ma oltre che dalle cose finora ragionate s’intende, come nel sotterra- 
neo potessero prepararsi tai giuochi, e per via delle tante aperture 
della pensile Arena eseguirsi, ci siamo baslevoimcnle intrattenuti 
in questo argomento, quando abbiamo tenuto discorso delie macchi- 
ne nei giuochi dell’Anfiteatro *). 

Con ciò rimane, se non erro , sufficientemente chiarito l’ uso dei 
Sotterranei dell’Arena dei grandi Anfiteatri, e certamente non è giuo- 
co narralo dagli antichi nell’Anfiteatro Flavio, che per via dei sotter- 
ranei degli Anfiteatri Puteolano e Campano non venga di leggieri 
spiegato. Io non so dar fine a questo lavoro, senza esprimere il mio 
volo che tanto il Campano, quanto ii Puteolano, edifici! emuli di 


(1) Vedi quello che abbiamo detto su 
questo argomento nella mentovata no- 
stra Memoria, Dtlle Macchine nei Giuochi 
dell'Anfiteatro, pag. 15 segg. 

(2) Delle Selve che richiedessero il 
Pegma , ho parlato a lungo nella ci- 
tata Memoria Delle Macchine nei Giuo- 
chi dell' Anfiteatro , da pag. 7 a 11. 
Senza Pegma fu quella di Gordiano I 
in Lampridio: i Extat Sylva ejus me- 
morabili», quae pietà est in domo ro- 
strata Cn. Pompeji, quae ipsius et pa- 
tria ejus et proavi fuit, quam Philipp! 
temporibus vester fiscus iuvasit. Iu 
qua pictura etiam nunc continentur 
Cervi palmati CC misti» britannis, Equi 
feri XXX , Oves ferae C, Alces X, Tauri 
cypriaci C , Struthiones mauri CCC, 
Onagri XXX, Apri CL, Ibices CC, Da 


mae CC. llaec autem populo rapienda 
concessi! die Muneris qnod sextum 
edebat » - — Tale eziandio quella di Pro- 
bo in Vopisco, cap. XIX: « Vcnationcm 
in Circo amplissimam dedit, ita ut po- 
pulus cuncta diriperet. Genus autem 
spectaculi fuit tale. Arborea validae per 
milites radicitus vulsae, connexis late 
longequo trabibus affixae sunt , terra 
deindo superjecta, totusque Circus ad 
Sylvac consitus speciem, gralia novi vi- 
roris effronduil. Immissi deinde per 
omnes aditus Struthiones mille, mille 
Cervi, mille Apri, mille Damae, lin- 
cea, Oves ferae, et celerà herbatica ani- 
malia , quanta vel ali potuerunt vcl 
inveniri. Immissi deinde populares, 
rapuit quisque quod voìuit ». 
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quanto di più magnifico può mostrare la stessa Roma, sieno disot- 
terrali intieramente in tutte le parti; e disolterrati, si Taccia qualche 
cosa per conservarli; senza di che la nuova vita a cui son richiamali 
dagli scavi, sarà indubitato principio di inevitabile morte, come sven- 
turatamente comincia già ad avvenire del Putcolano, che all’invano ha 
desiderato lungamente le necessarie riparazioni. 
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MEMORIA 

Letta nelle Ternate del 6 e 13 ottobre 1868 

DA 

NICOLA CORCIA 

SOCIO ORDINARIO 


Nell’ affettuosa dimestichezza ch’io ebbi col Commendatore Ro- 
berto Betti , già socio corrispondente della R. Accademia Ercola- 
ncsc, e ne’ diversi ragionamenti con lui avuti cosi alla storia spet- 
tanti ed all’ archeologia, come riguardanti le belle opere dell’arte, 
di cui egli fu caldo amatore, e di cui diverse pruovc possedeva nei 
be’ quadri e ne’ greci vasi che abbellivano la sua casa, più volte, 
chiarissimi Colleglli, due di questi vasi mi mostrava scoverli ne’sc- 
polcri di Locri, de’ cui dipinti mi chiese spesso la spiegazione. Tali 
vasi, l’uno più antico e più bello dell’altro, erano simili quanto al 
soggetto ch’io vi vidi figuralo , il quale una donna presentava in 
atto di attinger l’acqua da una fonte scorrente da una roccia, su cui 
un uccello si vedeva, ed un guerriero in agguato dietro la roccia con 
la lancia in resta, come per attendere il momento propizio per ferir- 
la, o ucciderla. Or non solo pel desiderio di soddisfare l'amico, ma 
anche per dar ragione a me stesso della curiosa rappresentazione, 
alcune opere mi feci a svolgere, nelle quali i dipinti de’ vasi greci 
sono illustrali e spiegali; perciocché siccome i soggetti mitici su 
molli vasi di diverse epoche e di diverse fabbriche si ripetevano per 

10 più dagli antichi artisti, possibile mi pareva che sopra altri vasi 

11 soggetto stesso de’ due vasi di Locri si ritrovasse figurato, e che 
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fosse stalo quindi spiegato tn qualcuna delle dotte opere che sulla 
illustrazione de’ greci rasi versano specialmente. Ed occorrendomi 
in fatti di trovare la spiegazione del curioso dipinto nella bell'opera 
di Millingen: Peintures antiques et inedites de vases grecs tirées 
de diverse s coliections ave c des explications. Rome MDCCCXI1I in 
fol.,la feci nota al Comm. Betti; ma troppo breve ritrovandola entram- 
bi, perché la curiosità non appaga interamente, c spiegata non v’ è 
l'allusione mitica, trascurata per lo più nelle spiegazioni sìmili, cd 
egli bramò che me ne occupassi, ed io stesso, perche portava il pre- 
gio di meglio esaminare dal lato della storia, o delie favolose nar- 
razioni greche il fallo d' Ismene e Tideo espresso nc’duc dipinti già 
detti, mollo volentieri mi posi a cosi falla ricerca; la quale, compita 
come meglio per me si poteva, gliela venni esponendo nove anni or 
sono in una lettera, della quale egli parve piuttosto soddisfatto. Della 
mia lettera, come de’due vasi, che sia avvenuto io non so dire; e per- 
chè tal mia fatica, qualunque ella sia, non vada perduta, sul soggetto 
in questione non mi è panilo inutile, o soverchio di far ritorno con 
la Memoria clic mi onoro di leggere a questa dotta Accademia, 
non poche cose nondimeno meglio che nella mia lettera spiegando 
cd esponendo , ailìn di esaurire per quanto è in me l’ illustrazione 
del vaso di Locri. E ben vale la pena di ritornarvi, perche sebbene 
oltre di Eschilo, Sofocle cd Euripide, altri molli poeti greci tratta- 
rono in tragedie perdute la favola di Edipo, tra’quali alcuni vi furono 
che ottennero la palma su’ loro emuli, come Eilocle vincitore di So- 
focle *), e Nicomaco e Xenocle vincitori di Euripide *), ai quali ag- 
giunger debbo Eubulo, che la stessa favola pose in commedia 1 2 3 ), c 


(1) Aratili, Orali, t. II, p. 256 Icbb. 

(2) /Elian. V. H. II, 8.— Suid. o. Ni- 

xipx/05 'ASjjv. t. II, p. 989 ed. Beruhar- 
dy. — Gli altri furono Achco di Eretria, 
o di Siracusa (Hesych. ite. àxsBaftsv 
cl £x).w”t^r:at), Calcino di Atene (Meiue- 


ke, Comm. misceli, t. I, p. 24), Dioge- 
ne anche di Atene (Suid. e. Aisyfvi{), 
Teodctle di Fascio (Athen. X, 19), e 
Licofrone, il quale scrisse il l.° ed il 
2.” Edipo (Suid. o. Auxdofuv.). 

(3) Athen. VI, 9. 
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Seneca inoltre e Giulio Cesare, la cui tragedia, perchè scritta quando 
era giovanetto, Augusto vietò di pubblicarsi in una epistola a Pom- 
peo Macro *), nessuno nondimeno nc sospettò l’allegoria, che solo 
al nostro tempo in molle e diverse guise spiegata si vede in dotte illu- 
strazioni. Il vaso illustrato dal eli. Wclckcr differisce da quello di Mil- 
lingen e dall’altro di Locri da me veduto per le figure di due eroi che 
aggiunte si veggono a quelle d’ Ismene c Tideo; Periclimcno cioè, 
il quale inerme fugge da Ismene, c guarda indietro l’attentalo di 
Tideo, e Clito che armato di asta a cavallo si avvicina come capo di 
una schiera, senza tener conto del modo non troppo chiaro con cui 
figurata si vede la fontana; ma importanti per l’allusione fisica del 
mito sono i neri colori con cui Clito è espresso col suo cavallo del 
pari che Tideo e Periclimcno, mentre che bianca è la carnagione 
d’ Ismene, bianco il cane con sole tre macchie nere che le sta dap- 
presso, e l’uccello a testa di donna, qual si vede sul collo de’ più an- 
tichi vasi panalenaici di contro ad una civetta. 

Or cominciando dalla figura principale clic fra’ due vasi io vidi, 
simile a quella de’ vasi illustrali da Tischbcin c Millingen , come 
da Wclcker ed altri dotti archeologi»), quella cioè A' Ismene, fi- 
gliuola di Edipo re di Tebe, il più antico storico dell'Attica Fere- 
cide , dei quale lo Scoliaste di Euripide allega la testimonianza , 
scriveva che Creonte re di Tebe diede ad Edipo il regno c la con- 
sorte di Laio Jocasla, ch’era la stessa sua madre, da cui gli nacquero 
Frastorc c Laonito , i quali poi uccisi furono da’ Minii c da Er- 
gino. Trascorso un anno, Edipo si sposò ad Eurigaoia, di Peri- 
fanto figliuola, dalla quale gli nacquero le figlie Jocasta, Antigona 
ed Ismena, che Tideo uccise alla fontana, la quale da lei Isrnctie 


(4) Fabric. Bibl. Lai. II, 9. — Sueton. 
Jul. Caes. 56. 

(5) Gerhard, Etrur. u. Campan. Vas. 
tav. E, n. 11. — Overbeck, Gali, her, 
Bildwcrke, t. IH, p. 122.— Ann. dell'Inst. 


Archeol. di Roma t. XXII, p. 78 sqq. — 
Welcker, Tideo ed Ismene , Ann. t. XXX f 
p. 35. — H. Heydemann , Edipo e la 
Sfinge. Roma 1867. 
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fu detta, ed i figli Eleocic e Polinice *). Apoilodoro dice che que- 
sti nacquero ad Edipo da Jocasla, sebbene altri (fra’ quali fu Fe* 
recide ) scrivano che li ebbe da Eurigania, la quale non fu figlia di 
Pcrifanto, come Fcrecide riferiva, sì bene di Teutrante 6 7 8 ). Ma sia 
clic Ismene stata fosse figlia di Jocasla, sia che di Eurigania, Fe- 
recidc non dichiarava perchè stala fosse uccisa da l'ideo, c la ca- 
gione si potrebbe congetturarne nell’aver ella di soppiatto da Tebe 
riferiti al padre gli oracoli che lo riguardavano , perchè quando 
Edipo da Tebe fu espulso l’ebbe fida compagna al suo fianco, co- 
me Sofocle fa dire dallo stesso Edipo ®); così che dir si potrebbe 
che r uccisione d’ Ismene avvenne a Colono, il luogo della scena 
della tragedia di Sofocle, c propriamente a Colono Ippio, borgo 
dell’Attica, dove in fatti Amlrozionc fa rifugiare Edipo, c dove ai 
Numi supplicava, e nc’lcmpii di Cerere, di Minerva e di Giove chie- 
deva soccorso nel suo infortunio ®). E sì perchè Edipo riruggito si 
era in quel borgo , sì perchè ivi avvenne la uccisione d’ Ismene, 
egli sembra che parlar ne doveva Fcrecide nella sua storia dell'At- 
tica , ma senza allegar la cagione dell’ uccisione d’Ismene, perchè 
in fatti lo Scoliaste di Euripide clic ne riferisce la testimonianza, 
non ne fa mollo, sebbene Mimnermo, più antico di Fcrecide, scrivesse 
che Ismene per comando di Minerva fu uccisa da Tidco perchè con 
Tcocliinono presso la fonte ebbe un incontro amoroso ,# ), cagione 
dal Logografo sconosciuta, o non curala, perchè dal poeta suppo- 
sta, che uvea sempre la mente agli amori, ed in ogni modo imma- 
ginata quando era oramai perduta l’allegoria del mito, il quale rife- 
r i vasi alla morte, anziché di una donna, a quella di una slagioue, 
come dirò in seguito. Tali cose dir si potrebbero da chi seguendo 
la volgare tradizione, nessun pensiero si dà come tulli gli antichi 


(6) Phorccyit. ap. Schol. Eurip. Phoen. 
53 — Fragm.Hitt.Gr. cd. Moller, 1. 1, p.85. 

(7) A polla J. Bibl. III. 5, 8. 

(8) GEdip. Colon. 353 sqq. 


(9) Androt. ap. Scliol. Homer. Odyu. 
A, 271. 

(10) Aristoph. gramm. Anj. dilli}. 
Sophoel. ap Welcker, 1 lem. rii. p. 3. 
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dell’ allusione della favola di Gdipo; ma eh’ è inutile disputare sulla 
cagione dell’ uccisione d’ Ismene si vedrà da quello che dirò in ap- 
presso. Ismene del resto alla fontana erasi condotta non per diletto, 
ma pel proprio One di attingervi l’acqua, come nel dipinto del vaso 
di Locri si vede, simile a quello di altre collezioni, c come dalla nar- 
razione stessa di Fcrccidc si raccoglie, per essere stala usanza nei 
più antichi tempi dcll'Ellade, che le stesse donzelle illustri e di case 
nobilissime alle fontane si conducessero per attingervi l’acqua agli usi 
domestici necessaria, e per lavarvi le stesse loro vesti, come Omero 
narra di Nausicaa, la magnanima figliuola di Alcinoo M ); ed è nolo 
che le tristi avventure di Edipo a non meno che all’anno 1 35 i pri- 
ma dell’èra cristiana rannosi risalire 18 ), sebbene mollo posteriore 
fosse il poema dell’ Edipodia. A persuadersi clic imitazione del 
mito d’ Ismene sia quello di Achille che uccide Polissena col fratello 
Troilo alla fonte dinanzi alla porla Scea a Troja, come Welcker 
congettura, si dovrebbe esser certi che quel poema più antico fosse 
dell’Iliade: ed io credo che il fatto d’Ismene fu piuttosto immaginalo 
dopo quello di Polissena per la delta circostanza, quando non più si 
pensò all’allegoria a cui si riferiva, tuttoché anteriore ad Omero fosse 
la favola di Edipo. 

E quanto a Tideo, Apoliodoro scriveva clic, nato di Ocnco c di 
Peribea a Calidonc, città dell’Elolia, c riuscito uomo velocissimo, 
ucciso avendo Alcaloo, fratello di Ocnco, fu costretto di andar esu- 
le ,3 ). Ma Fcrecide narrava che uccidesse Olenin, suo proprio fra- 
tello, e che citandolo Agrio a comparire in giudizio, si rifugiasse 
presso gli Argivi; ed andato ad Adrasto, ne sposasse la Oglin Dei- 
pile, dalla quale ebbe Diomede. Andato poi con Adrasto all’impresa 
di Tebe, Mcnalippo, ultimo dcTigli di Astaco, il percosse nella pan- 
cia, c giacente mezzo morto a terra Minerva render lo volle immor- 

(11) Homer. Odyu. VI, 90 sqq. t. VII, p. 576. 

(12) Euseb. Chron. II, p. 307 ed. (13) Apottod. I, 8, 5. 

Mal. — Cf. Larclier, fflst. d' Ucrodolc 

• 
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tale , e perciò a Giove ricorse per averne un farmaco. Ed avcvalo 
ottenuto, quando Amfiarao, clic odiava Tidco, perchè a suo dispetto 
spinto arca gli Argivi alla guerra Tebana, recisa la testa di Mena- 
lippo, per vendetta la spaccò, e ne sorbì le cervella. Tale atrocità 
veduta avendo Minerva, n’ebbe sdegno, c non volle più fargli parte 
del benefizio clic preparalo aveva a Tideo, c così egli finì di vivere 
per le ferite avute da Menalippo '*). Infami ed atroci falli ci nar- 
rano i Greci de’primi tempi della loro storia, come sono quelli di 
Edipo, de 'Selle contro Tebe c degli Epigoni, i quali ci darebbero 
la più brulla e terribile idea de’ costumi della prima età dell’Ellade, 
se favolosi non fossero, ed altrimcnle narrali da quel clic furono di 
fatto, storie cioè d’ idee religiose, storie di numi, del loro culto e 
de’ loro attributi, le quali poi storie d' uomini divennero, delle loro 
passioni cd usurpazioni, c con queste di stragi e rovine di famiglie, 
di città c di popoli; così che non in lutto so convenire con un dotto 
interprete di miti, il quale comccbè bene sostenga i diversi momculi 
della formazione delle favole , dal primitivo naturalismo trasfor- 
male in istorie effettive, c quindi nelle idee morali eh’ eccitavano 
ne’ popoli dell’ Eliade , delle quali i poeti soprattutto si rendevano 
interpreti, crede nondimeno clic neU'ullimo periodo fossero di fatto 
un riflesso de’ costumi efferati de’ popoli greci 15 ), come se le ucci- 
sioni , le stragi, gl’ incesti cd altre cnormezzc non fossero stali 
ancora e non siano sventuratamente de' tempi culli deirumanilà, e se 
misfatti simili non venissero nella mente de’ popoli allorché appunto 
le favole si erano ormai trasformale, quando nell’origine p. c. di un 
fallo da un altro, o nella successione di un oggetto o fenomeno ad un 
altro, si vide il rapporto tra padre, o madre c figli, nell'analogia e 
nella simiglianza di due cose, o oggetti quello di fratello e sorella, e 
nell'unione ancora di due naturali elementi s'immaginarono connubi! 


(14) Apollod. I, 8, 7. III # 6, 8. — (15) M. Bréal, Le mylht (TOEdipt. Paris 

Cf. Pherec. ap. Schol. Pind. 01. IX, 80. 1863, p. 12, 21. 
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legittimi, o illegittimi, c simili. E così per restringermi ad Ismene 
e Tideo, i due personaggi figurali su’ vasi di Locri, altra è la vol- 
gare tradizione che di essi ci narrano gli antichi logografi c mito- 
logi, ed altra la significazione propria che si asconde sotto le loro 
avventure, come sotto quelle stesse di Edipo, padre d’Ismcne, ed a 
queste è da por mente per vedere come poi si sfigurassero al pari 
di altre esposizioni semplici di fenomeni naturati, di credenze o dot- 
trine, in istorie immorali e crudeli, e sempre incredibili, di cui l'arte 
profittava per le sue belle ed importanti composizioni poetiche e 
pittoriche. 

Poiché nella spiegazione del mito di Edipo è quella ancora di 
Ismene c Tideo, diverse spiegazioni di dotti mitografi mi feci a stu- 
diare, e quando scrissi la mia lettera già delta, e dopo ancora per 
darmi meglio ragione del Tatto espresso su’ due vasi di Locri; c per 
tutte le ricerche fatte ora dico, che chi vuole la più dotta e la più 
estesa esposizione del mito di Edipo legga la Memoria di Schncidc- 
win ,6 ); chi ne vuole la spiegazione secondo l’idea antica, che si 
legge in Apollodoro, cioè che Edipo sia l’ uomo, legga Lasaulx c 
Dauphin ”); ma in nessuno di questi dotti scrittori è spiegata Ismene, 
figlia di Edipo, uccisa alla fontana da Tideo ; c faceva d’uopo spie- 
garla, perchè se il fatto figurato su’duc vasi ha relazione col mito 
di Edipo, perchè Ismene è figlia di Edipo, anche il fallo stesso spie- 
gar dovevasi, per dar ragione convenientemente di tutta l’allegoria 
della favola. Ma una ragione vi era forse perchè i dotti per lo più non 
se ne dessero pensiero, e tale ragione a me sembra che si trovi nelle 
stesse loro interpclrazioni simili all’antica, nelle quali l'uccisione di 
Ismene per mano di Tideo par che rimanga una semplice circostan- 
za aggiunta al volgare racconto del mito di Edipo, la quale nem- 


(I6J Fried. Wilh. Schneidewin, Die 
Sage trom Oedipus. Gottingen 1852. 

(17) Ero. von Lasaulx, Vebtr den Situi 
der Ofdipussagc no’ suoi Studikk des 


Classischem Alteutiiums. Regensburg 
1854, p. 357-373. — II. Dauphin, OEdi- 
pt et le Sphinx. Étude mythologique. 
Amiens, 186G. 
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meno dagli antichi si spiega, che di Edipo narravano le avventure 
come se veramente vissuto fosse al mondo, oltre clic rimase oscura 
per Apollodoro, o per altri che in Edipo non altro videro che l’uomo. 

E qual relazione in falli può mai avere l’uccisione d’ismcnc per 
mano di Tidco nella spiegazione di Lasaulx, il quale in Edipo ha 
veduto l’uomo col suo destino, e per estensione anche il popolo 
greco col proprio destino egualmente? « Le leggende popolari, 
egli dice , contengono una materia storica , ed un’ idea religiosa 
che vi s' inlcsse. .Ma l’ una e l’ altra permettono altresì una doppia 
contemplazione, una cioè immediata che si contiene nella stessa leg- 
genda, ed una trascendente, la quale cerca investigarne il carattere 
ed il significalo storico; come anche gli stessi Greci e la loro storia 
una volta per sè ed in loro stessi possono considerarsi, ed una volta 
come parte dell' umanità, ed in connessione del movimento storico 
dcH’umanità medesima. In tutta questa leggenda popolare altresì 
non è tanto da esaminare la produzione subbiclliva di un poeta, 
quanto un fallo della coscienza religiosa dc’Grcci. Considerandosi 
perciò l’ultimo e più alto intendimento della leggenda di Edipo, 
non solo si può, ma anche si deve dimandare qual cosa sia per fon- 
damento ad un vero obbiettivo al mitologumcno della popolare cre- 
denza greca ». E giunto a tal punto di veduta, o a quello della filoso- 
fia della storia, non altro dice Lasaulx di ritrovare nel racconto che 
Edipo riguarda, se non clic la relazione del Grecismo al suo passato 
nelle cose degli Egizii, e quindi al suo avvenire, o alla più alla ma- 
nifestazione di Dio nel Cristianesimo, lo vorrei tutta riferire la spie- 
gazione di Lasaulx secondo queste idee : tanto essa è ingegnosa 
e dotta; ma poiché la più lontana allegoria del mito dipende dalla 
più vicina, da quella cioè clic all’uomo si riferisce, facilmente io 
me ne rimango, perciocché sebbene la mente del filosofo di leg- 
gieri abbraccia nel loro insieme i destini de’ popoli, e poi quelli 
di tutta l’umanità, ad allusioni così lontane non potevasi pensare 
allorché la leggenda di Edipo e della Sfinge si formò primamente. 
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Lasaulx non si dilunga dal vero quando nel mito di Edipo vede in 
generale la relazione dell'Ellenismo al suo passalo nelle cose del- 
I’ Egitto ; ma anziché al suo destino speciale della manifestazione 
dell’ umanità per lo spirilo e nello spirilo ellenico al confronto del 
destino del popolo egizio chiuso in sè stesso, egli sembra che la 
favola si riferisca ad un’ allegoria egizia passata nell’Eliade con la 
fondazione di Tebe nella Beozia. Se Tebe fu fondala da coloni fcnicii 
ed egizii * s ), con questi popoli passarono in Grecia i miti ed il culto 
egizio, come anche si vede dal mito di Oreste in Argo, o Micene, 
ripetuto da quello di Oro che uccide Iside, perchè ucciso aveva Osi- 
ride ,9 ). Quando si giunge a generalizzar troppo i particolari signi- 
ficali de’ miti, ne è facile l'estensione a relazioni, e quindi a spiega- 
zioni troppo generali c diverse dall’ allusione, o dall’ intendimento 
primitivo. Anche gli Ebrei furono mollo in relazione con gli Egizii, 
c non si è veduta perciò nel mito di Edipo, sebbene con maggiore 
inverosimiglianza, la storia di Giacobbe ? *•). Perciò io mi penso 
clic dalla primitiva c più semplice allegoria che si accordi con tutte 
le circostanze di un mito qualsivoglia dilungarci non dobbiamo, per 
dirne le cose più verosimili. Le idee sulla filosofia della storia sono 
moltiplici c diverse secondo i diversi sistemi de’ filosofi, perche da 


(18) L'opinione di alcuni antichi che 
nella Tebaide giungesse Cadmo egizio, 
e non il fenicio (Pausan. IX, 12, 2), già 
dimostra questo fatto , il quale è con- 
fermato dal racconto che Cadmo, ov- 
vero gli Orientali ( A'arfmom'm ) , cioè 1 
due popoli insieme uniti, a Delfo ebbe 
da Apollo per guida un bue (Plut. Sylla 
17, 8), o una vacca, la quale a' fianchi ave- 
va l'immagino della Luna (Pausan. IX, 
12, 1 ), ossia Iside sotto quella figura 
adorata dagli Egizii ( Herod. II, 41. 
Plut. De h. et Osir. 39 ) , come sotto 


quella del bue Api il Sole, o Osiride; 
cosi che per una stravolta tradizione 
dicevasi che Bacco, o lo stesso Sole , 
avesse dall' India i buoi Api ed Osiride 
menati nell’ Egitto (Phylarch. ap. Plut. 
De Is. et Osir. 29). 

(19) Vedi l'altra mia Memoria su'Be 
favolosi delCArgolide p. 88 sgg. 

(20) È questa la spiegazione dell’Ab. 
Th. Blanc, Recits Bibliques travtstis par 
la Fobie (Ann. de Philos. ChrCt. Paris, 
1850 p. 270 sqq.J. 
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punii anche dissimili si parte, i quali spesso dal vero obbiettivo della 
storia allontanano gran fatto, e cosi anziché i falli umani non contem- 
plandosi che i concetti proprii da'lilosofì, la storia mi fanno preferire 
alla filosofia storica; e perchè in somma l'autorità de’ falli vi è per lo 
più manomessa in grazia di quella de’ filosofi , con molto senno si è 
dello che la filosofia apriorica della storia altro non è che una nololo- 
gia astraila 2I ). A credere ancora che Omero inventò, o più vcramenle 
espose il primo il mito di Edipo 22 ), come la spiegazione di Lasaulx 
potrebbe mai sostenersi? Omero, che fu quasi al principio della vita 
greca, la quale dentro e fuori dell’Ellade cominciava appena a disvol- 
gersi, non poteva aver la mira al suo termine, ch’era da lui ben lon- 
tano e misterioso. Ma se da Omero conosciamo primamente il mito 
di Edipo, non sembra perciò che il primo l’inventasse, poiché non 
faceva in vece clic esprimerlo nel suo immortale poema con le altre 
credenze c con gli altri miti degli Elioni; e più improbabile apparisce 
nel mito di Edipo l'allusione al più lontano avvenire del popolo greco, 
perchè chi mai pensar poteva al Cristianesimo anche un secolo prima 
del suo apparire? E quanto a G. Seebcck, sebbene siasi con lode op- 
posto alle opinioni di altri dotti su molti punti al mito di Edipo rela- 
tivi, intatta lascia nondimeno la quistione su Ismene c Tidco non solo, 
ma anche sullo stesso significalo di lutto il mito, perchè promettendo 
di spiegarlo quando clic sia, si contenta solo di accennare clic stato 
fosse una favola naturale (pp. 14, 29), della quale riconosce l’origine 
a Tebe (p. 11 sgg.), e nella incertezza ci lascia sulla persona di Edi- 
po, se cioè stalo fosse la forza della natura che i Tcbani liberò da una 
perniciosa c funesta forza naturale contraria , simboleggiata nella 
Sfinge, o pure un uomo, il quale fece lo stesso, perchè chi è mai, 
egli dice, che possa bene riguardare nelle origini delle favole? (p. 1 4). 

Nemmeno nel sistema di Prcller, il quale in Edipo non ha veduto 

(21) F. Pillon, L'annéc philotophiqut. (22) De liomero OEdipodeae fabnlae 
Paria 18C8, p. 527. auctore. Bonnae 1865. 


Digitized by Google 



FIGURATI SOPRA UM VASO Bl I.OCRI 


47 


die 1’inverno M ), rimangono spiegali nè Ismene sua figlia, nè Tideo 
clic l’uccide, il quale l’inverno appunto mi par di rappresentare per 
quel clic dirò in seguilo, e che fa quindi richiedere anche la spiega- 
zione d’ Ismene. Anche due dotti scrittori francesi iu occasione del 
famoso quadro di Edipo dell'insigne artista Gustavo Morcau, il mito 
di Edipo hanno ingegnosamente riferito alla vita umana, il cui enig- 
ma, come quello della Sfinge, ogni dì si rinnova secondo Tcofilo 
Gauticr, perchè a’ passi pericolosi che fa d’uopo varcare, quislioni 
difficili ci attendono, alle quali sotto pena di morte ci è forza di dare 
la vera spiegazione **). Il quadro io vorrei ammirare dell’ egregio 
artista, che nel suo concetto ha tanto saputo spingersi oltre delle 
idee ricevute, da produrre a chi lo riguarda un cITetlo sorpren- 
dente; ma dovendomi alla sola relazione rimanere di II. Dauphin, 
il quale dice che accende il desiderio del bello, ed il pensiero vi si 
spazia come nelle più celebri produzioni artistiche, mi è pur forza 
limitarmi alla sola spiegazione del mito giusta la mente filosofica e 
dotta del eli. socio dell’ Accademia, c Consigliere alla Corte impe- 
riale di Amiens. 

Nel mito di Edipo ha egli veduto l’uomo in generale, più special- 
mente il popolo fenicio in relazione col greco a Tebe nella Beozia, 
c più specialmente ancora il fatto dell’umanità progressiva. Edipo 
clic scioglie l’enigma della Sfinge, è il popolo greco, il quale spie- 
gando il problema dell’ uomo avvolto ne’veli religiosi della Fenicia 
c dell’Oriente, alla Grecia assicurava l’ indipendenza dello spirito, 
suo eterno onore. La parola trovata da Edipo si applica pure al 
mondo moderno. Nè nel simbolo della Sfinge, dice Dauphin , nè 
nella forinola dell’ enigma alcuna cosa si trova clic limiti lo slancio 
dell’uomo. La sua sperienza, figurata dal terzo piede che acquista 
nel tramonto della vita, apre al suo pensiero orizzonti infiniti. Le 
sue ali di aquila lo innalzano in regioni sempre più sublimi, c la ri- 

(23) Preller, Griech. Mylhol. II, p. 343. (24) Moniteur 27 mai 1864. 
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vclazionc del simbolo falla dal greco eroe diviene per l’uomo un pe- 
gno di perfettibilità continua. Edipo die di contro alla Stìnge medita 
sut senso dell’enigma clic gli è proposto, il significato ne ba trovato, 
il quale contiene queste due grandi cose: la vittoria degli Elicili 
su’ Fenicii, ed il progresso incessante dell’ umanità attraverso dei 
secoli. Ma se l’artista lia saputo il suo concetto egregiamente signi- 
ficare co’grandi mezzi della sua arte, e i suoi dotti inlcrpelri anche 
ottimamente esporlo e dichiararlo, non sembra che il secondo mo- 
mento, a dir così, del mito di Edipo, il quale in Egitto nel suo pri- 
mo significalo all’anno tripartito si riferì, che fu poi con più di verità 
anche in quattro scompartito per la diversità dc’tempi, o delle sta- 
gioni, le quali più clic neU'Oricnlc, nell’Egitto e nell’ Occidente in 
generale, si diversificano nell’Asia Minore e nell’ Eliade; ed c vera- 
mente il caso di dire con Michele Bréal, che nelle favole fa mestieri 
distinguere almeno due età, quella che crea, c quella che mette in 
opera; I’una clic inventa gli eroi principali c le loro azioni più segna- 
lale; e l’altra clic da’ dati mal compresi a questi eroi attribuisce una 
patria, una famiglia, un carattere, un costume, c a tali azioni una ca- 
gione determinata, ed una concatenazione ragionevole **). Immaginalo 
uria volta nell’Egitto il mito di Edipo come qualche altro de’ più im- 
portanti dcll'Oricnle in generale, chcveggiamo altrimcntc circostan- 
ziati c determinali nell'Asia Minore c nell’ Eliade, vi divenne quello 
di cui si cerca spiegare l’ allegoria, c la storia funesta del figlio di 
Laio, così miseramente colpevole, c cosi miseramente punito. Dopo 
che Edipo fu credulo un uomo, il mito puramente fisico c naturale 
divenne quale viene esposto da’lragici, la più ingegnosa delle favole 
fondale sul terribile destino, o sul Tato; c solo nel secondo momento 
del mito così trasformalo l’enimmn proposto dalla Sfinge potè rife- 
rirsi, come vuole Schlegel, alla sorte di lutla l'iimanilà, alla quale il 
proprio destino rimane un enigma inesplicabile inlino a che non si 

(25) M, Bréal, Mcm. cit. p. 4. 
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«teli una volta nel inodo più terribile allor che tutto è irrevocabil- 
mente perduto 26 ). Se Gaulhier e Daupbin molto estendono la loro 
spiegazione, come già prima faceva Lasaulx, dalla spiegazione antica 
non si allontanano, cioè cbe Edipo sia l’uomo, il quale bambino è 
quadrupede, perchè co’picdi c le braccia cammina; divenuto poi gran- 
de, è bipede; ed invecchiato, di un terzo piede, cioè del bastone, si 
provvede 27 ). Da questa prima interpetrazione che l’uomo riguarda in 
generale, si passò poi all’idea morale più estesa, e il suo destino vi 
fa considerato nell’ avvenire del popolo greco, o in quello soltanto 
dell’uomo nella sua vita e nell’ eternità. 

La cosa stessa non può dirsi di SI. Bréal, il quale nltrimcnlc che 
all’uomo il mito di Edipo ha riferito ad un fenomeno naturale, benché 
non ostante la dottrina delle due età delle favole, alla quale mi so- 
scrivo, perchè vera la ritrovo, pel prevalente sistema col quale lutto 
ora si vuol riferire alle rive del Gange, lingue, miti ed origini, dà l'In- 
dia per patria al mito in quislionc. Edipo vincitore della Sfinge non 
è l’uomo, non il popolo greco clic supera il popolo fenicio, o il pen- 
siero greco, o anche quello del mondo moderno inizialo da’Grcci nl- 
l’ indipendenza dello spirito, o l'umanità tutta quanta secondo La- 
saulx, che con la morte spiega a sè stessa l’enigma misterioso del 
proprio suo essere, sì bene il fenomeno naturale del Sole clic solleva 
i vapori della terra, i quali in pioggia poi cadono dalle nuvole. Con- 
siderando egli la Sfinge come un essere mitico della stessa famiglia 
della Chimera di Bellerofonlc e della Gorgona, dice che il combatti- 
mento al quale succumbc, è una delle molte forme che assumeva la 
lotta di Zeus contro Tifone, o di Apollo contro il serpente di Delfo. 
Se la Sfinge non è che una varietà locale di quella specie di mostri, 
dc’quali Tifone è il principale rappresentante, egli è condotto a pen- 
sare ch’Edipo sia un eroe simile a Zeus, ad Apollo, ad Ercole ed a 

(26) A. W. Schlegel, Corso ili Lettera- ma vedi anche Asclepiade in Aieneo X, 

tura f/rammaJica. Milano 1817, 1. 1, p. 1G7. p. 456, B. 

(27) Apollod. Ili, 5, 8 — Per l'enig 
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Bellorofontc, cioè la luce personificata. E poiché, come i mostri da 
Ercole combattuti, la Sfinge è mandata a Tebe da fiera, o Giunone, 
la dea dell’atmosfera, ed Alhèné o Minerva soccorre Ercole come gli 
altri dei vincitori negli aerei combattimenti, il mostro figura la nube 
clic scoppia e cade in pioggia sulla terra. La nube, prototipo de’mo- 
stri favolosi, fa sentire sordi muggiti, riguardali come una voce pro- 
fetica, o come un linguaggio incomprensibilc per gli uomini. Al mi- 
sterioso rumoreggiare del tuono allude l’ enigma che la Sfinge , per- 
sonificazione della nube, propone ad Edipo. Le diverse consorti di 
Edipo alludono altresì ai moltiplici connubii del Sole con le nubi. 
Edipo divenuto cieco è il Sole che tramonta; c nello stesso suo nome 
veder si può il nome dell’astro neU’islanle in cui va a toccar l’orizzon- 
te, allorché per effetto de’vapori dell’atmosrera sembra accrescersi di 
volume, quando cioè essendo ormai tramontato, tale non ancora ap- 
parisce per la più grande immagine riflessa clic tuttavia ne rispon- 
de. È tale la spiegazione di Bréal, molto vcrisimilc, ma non intera, 
come a me sembra, lasciando stare la formazione del mito nell’In- 
dia, il che in nessun modo io credo del mito di Edipo non solo, ma 
di altri ancora, a cui vuol darsi per patria l’India egualmente, nè 
nuova rispetto alla Sfinge interpretata per la nube, perchè ne’vcrsi di 
un poeta di color d’oro si descrive se ai raggi solari volgeva il dorso, 
c se alle nubi di color ceruleo come l’iride **), una nube cioè tra’raggi 
solari cd altre nubi non illuminate dal Sole. Se nel sistema di Bréal è 
anche spiegata la graziosa figura di Antigone che accompagna Edipo 
per quella specie di aurora sciolina, che rischiara il lato opposto del 
Ciclo quando il Sole è all’occaso, chi è Ismene, l'altra figlia di Edipo 
uccisa da Tideo? e chi è Tideo che l’uccide? Della verità della spie- 
gazione di un mito allora posso persuadermi quando tutte le persone 
favolose in relazione con la persona principale sono spiegale del 
pari, e quando la circostanza ancora su cui si fonda il mito, o qual- 

(28) Stob. Fior. LXIV, 31,3. 
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che parte principale di esso, che non può parere aggiunta dalla cre- 
denza popolare, o anche dal racconto dc’pocti, si dichiara per quello 
che è di fatto, o che almeno può parer verisimilc. Or se l’enigma si 
spiega col tuono misterioso che si ode nelle nuvole, non si dice come 
v’entra chi va prima a quattro piedi, poi a due, c in fine a tre, che è 
quel che la Sfinge vuol sapere da Edipo. La differenza ancora di 
qualche altra spiegazione rende necessaria una dichiarazione diversa, 
nella quale se si riconosce ciò che non è dubbio, ed il merito si attri- 
buisce a chi va dovuto per averlo ben dichiarato, si spieghi pure 
quel clic rimane oscuro, o non ispicgalo, per tutto presentare il mito 
nelle sue allusioni, ed ogni spirito leggiero convincere della spiega- 
zione che si presenta. 

Edipo, nell’ antica forma del suo nome O'iìi'Xog, cioè il gonfio o 
fecondato, è per K. VV. Osterwnld il tempo dell’anno clic succede al- 
l’inverno, e come tale figlio dell’inverno (Actìog) c della terra (’Icxx- 
c tty !) nel momento della sua adoruezza, la primavera cioè, la stessa 
che Proserpina. Il tempo delia primavera è detto nel mito figlio del- 
l’inverno, come il giorno è detto figlio della notte; egli uccide suo 
padre, perchè la primavera distrugge l’ inverno, da cui è nata, per- 
chè gli succede, e vìnce la Sfinge che si uccide, come Apollo uccide 
il serpente di Delfo, e con la propria madre si unisce, la madre Ter- 
ra *•). Oslernald non ispiega tutta la leggenda di Edipo, perchè di 
passaggio l’accenna come un mito del tutto naturale anziché elico; 
ma la spiegazione che nc dò diversa da quella di Bréal e degli altri 
dotti già lodati impegnavano coll’occasione de’ dipinti de’ due vasi di 
Locri a darne intera ragione a me stesso col mezzo delle spiegazioni 
proposte, e con qualche dichiarazione nuova, senza pretender di 
riuscir meglio degli altri nella inlerpelrazione a cosi dire eclettica. 

É già tempo clic C. F. Hermann (De sacris Coloni et religionibus 
cutn Oedipi fabula conjunclis. Marburgi 1831) dalia Sfinge, da lui 


(29) C. W. Ostenvald, Homeriseht Forschungin. Halle 1853, p. 146. 
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inlerpctrala per un malore mandato ai Tebani dalle Erinni, era con- 
dotto a pensare, che il mito di Edipo nascesse dal culto di tali dee 
vendicatrici, placale con umani sacrifizi!. Presso il tempio delle Erinni 
moslravasi il monumento di Edipo in Alene (Pausan. I, 28, ì), e So- 
focle ( Oed. Col. 1521 ) da Edipo fa dire a Teseo, che celato fosse il 
silo della sua tomba in guisa, che noto fosse al solo Arconte della città, 
il quale manifestar lo dorca al suo successore. Anche il sepolcro di 
Dirce era noto a’ soli Ipparchi annuali Tebani (Plut. De Socr. daem. 
5); e siccome le notturne feste dircce, a quelle di Edipo molto simili, 
si celebravano dove adoratasi la fonie dircea custodita dal dragone 
da Cadmo ucciso, c Oglio di Ares e della Tilfusa Erinni, dalla quale 
anche a Delfo nata era la draga che custodiva la sorgente presso cui 
Apollo eresse il tempio e la serpe uccise (llomcr./f. in Apoll. 244,300 
sqq.), tali confronti guidavano il dotto uomo a riconoscere in tutti i 
culti simili l’adorazione de’ temuti numi terrestri, o delle recondite 
forze della natura. A Telpusa nell’Arcadia adoravasi pure Cerere 
Erinni, ed Apollo Oncco, (Pausan. Vili, 23,4. Anlimacli. ibid.), per- 
chè liberalo avea gli Arcadi dall’inondazione del prossimo fiume La- 
donc (Homcr. II. in Apoll. 384). La stessa dea Giunone a Tifone affi- 
dava il pestifero dragone di Delfo (Homer. II. cit. 305), e la Sfinge 
mandava a Tebe (Pisandr. ap. Schol. Eurip. Phoen. 1148. Apollod. DI, 
5, 8), la quale figurandosi come la Chimera ed Echidna, interpe- 
travasi da Hermann come simbolo allusivo ad un malore che soffo- 
cando i Tebani faccvali morire. Giunone che manda la Sfinge, è l'aria , 
siccome le Arpie, madri del Telpusio Arione (Eustalh. ad II. 'P, 
344), il quale dicevasi anche nato da Posidone c da Erinni (Schol. 
Vici. p. GI3 Bekk.), o dalla terra presso il tempio di Apollo Onceo 
(Antimach. ap. Pausan. Vili, 25,9), sono le aeree tempeste, che hanno 
origine dalla terra, o da’ vapori che ne esalano. Ad una specie di 
peste da cagioni simili prodotta non dubitò quindi Hermann di rife- 
rire la Sfinge, dalla quale volcvasi ch’Edipo liberasse i Tebani , per- 
chè il mito si congiunse con le feste Apollinari, benché la Sfinge 
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slessa poi inlerpelrasse ancbc per gli umani sacriflzii alle Furie of- 
ferti per placarle nelle loro calamità naturali, e che aboliti furono a 
Tebe col culto di Apollo. Ma se molto coerente è la spiegazione, è 
singolare che nessuna osservazione vi si osserva relativa al nome ed 
alla persona di Edipo, come a’ fatali misfatti che gli erano attribuiti, 
sebbene per le cose stesse da Hermanu dottamente osservate Edipo 
fosse si vicino ad Apollo, o lo stesso nume solare, da cui dipende la 
spiegazione di tutti gli altri personaggi accessorii della favola. 

Per sospettare, o indovinare che in un racconto come quello di 
Edipo non si contenga un fatto storico, o anche un mito morale, sì 
bene un’allegoria fisica, come in tutta la mitologia per lo più, salvo 
i miti in cui i popoli greci personificavano sè stessi, come in quelli 
di Ercole e di Ulisse, di Teseo c di molli conduttori di colonie, sono 
i nomi significativi delie persone che vi s’incontrano, i quali spiegali 
giusta la loro origine etimologica danno quasi sempre ragione de’ri- 
manenti, e quindi di tutta la favola. Siccome i nomi de' numi princi- 
pali dinotandone l’essere speciale, bene li distinguono l’uno dall’al- 
tro, così indifferenti non si diranno i nomi degli altri esseri favolosi, 
i quali pei loro verso spiegali per quanto si può dichiarano il raccon- 
to mitico che li caratterizza, o le cose, o i fatti naturali a cui allu- 
dono. Or più consorti si attribuiscono ad Edipo, Epicasta , o Joca- 
sia, Eurif/ania ed Aslimcdusa, sposala avendo la seconda dopo un 
anno, e la terza dopo che gli morì la seconda. Da Jocasla gli nacque- 
ro Frastore e Laonilo, i quali uccisi furono da’ Minii e da Ergino; 
da Eurigania, di Pcrifanlo figliuola, ebbe tre figlie, Jocasla, Anlitjo- 
na ed Ismena uccisa da Tidco, e i figli Eteocle e Polinice , senza 
che prole avesse da Astimedusa, figlia di Stendo re di Argo M ). 
Quello che Omero ed altri nominano Epicasta, è detta Jocasla da’ tra- 

(30)Pherecyd.ap. Schol. Eurip.PAoen. secondo Euforione ( ap. Parthen. Ilspl 

53. — Cf. Homer. Odyst. IV, 270. — Epwt. IlaSijp. 13, ed. Westermann. 

Apollod. Ili, 5, 7. — L' Epicasta di Ome- Brunsvigae. 1847, p. 165). 

ro èJa stessa Epicasta sposa di dimeno 
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gfci s, )j la propria madre cioè, con la quale il mito gli fa commettere 
l’incesto. Ma l’ignoto autore dcll’Edipodfa seguito da Pausania scri- 
verà che non arcsse Agli da Jocasta, sì bene da Eurigania, figlia d’I- 
perfanto Ja ). Quattro nomi dunque abbiamo per le consorti di Edipo, 
ebe ci mostrerebbero in certa guisa l’incostanza delle testimonianze, 
se tutte non si riferissero ad un solo grande oggetto della natura, 
cioè alla Luna, la quale diversi altri nomi ebbe pure, oltre questi 
ebe reggiamo nel mito di Edipo. 

Se Nork ha creduto inlcrpctrarc Epicasla per ’Ed-zzWi, la la- 
scira, o la dissoluta M ), si può anche intendere per E rfi-xìtrig, cioè 
sorella, la Luna cioè sorella del Soie, o anche per colei che discen- 
de (da sirixaTEpu), la lama cioè nel tramonto, tanto più perchè Epi- 
casla è simile a Jocasta, la quale per la prima etimologia sarebbe 
la sorella, cioè la stessa Luna sorella del Soie. Altre due Epicastc con- 
ducono alla stessa idea, Epicasle consorte di Agamcdc, ed Epicaste 
consorte di Climeno *»). Siccome nessuno dirà rissato al mondo il 
primo con suo figlio Trofonio, spiegati entrambi per numi inferi, o per 
Plutone 3S ), la Luna clic tramonta ne è la consorte, perchè al nume 
delle tenebre discende dopo di arcr rugalo sull’ orizzonte. Dicasi lo 
stesso dell’altra Epicastc consorte di Climeno, nolo epiteto di Pluto- 
ne 3(> ). Le tre Epicastc sono dunque una sola, cioè la Luna, il che si 
vede anche più dalla seconda consorte di Edipo Eurigania, colei cioè 
che ampiamente risplende (da sòou-yavxu), o yxvix), e dalla terza 
Astiniedusn, la regina della città (xo'ru-MaJouo'ix), perchè oltre alla 
risplendente bellezza che i poeti attribuiscono a Medusa, una delle 


(31) Soph. OEcl. B. 577.— Eurip. Phot- 
ni»i. 12. — Sen. Otd. I, t. 

(32) Pausali. IX, 5, li. 

(33) Nork, Mito. \Vùiiterb.,u. Jocaste. 

(34) Scliol. Aristoph. A ’ub. 508. — Eu- 
phor. ap. Partlien. Ejijt. 13. 

(35) Nork, Op. eit. ro. Agamedet et Tro- 


phonios. — Cf. Gcrttling, Dt oraculo Tro 
phonii. Icnae 1643. 

(36) Pausan. II, 35, 9, — Suid. v. 
Kààptvs;. — E Climeno è detto padre 
di Ergino da Apollodoro (li, 4, 11), par- 
chi lo stesso Ergino è dello Aglio di 
Climeno da Pausania ( IX , 17 , 2 ; ib. 
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Gorgoni *’), ed al nome di Irisla Medusa (cuVjviW f) Mifoovvx) che si 
di alia Luna neil’inno inedito or ora pubblicato da Miller *), Epigene 
citato da Clemente Alessandrino dice nominarsi Gorgonio la faccia 
della Luna M ), la quale moltiplicavnsi nelle tre favolose sorelle, allu- 
sive tulle ai pianeta che al nascere influisce ed alla morte che impe- 
disce 39 ), che sorge dal vasto mare, e che sulla città impera col suo 
splendore nel plenilunio, donde i tre nomi delle Gorgoni Steno, Fu- 
riale, e Medma, o Aslimedusa. Or se tali sono le consorti di Edipo, 
egli altro non può essere che il Sole, della Luna fratello e consorte, 
come si mostra in altri miti. Il quale, anche senza credersi nella forma 
più antica detto Oimiroe, perchè più grande e gonfio apparisce c quan- 
do tramonta, e quando primamente sorge sull’orizzonte, diede origine 
alla favola, o alla erronea intcrpclrazione dell’allegoria, che co’ piedi 
gonfii(0/5iVoog)si ritrovasse esposto sul Citerone 40 ), dal quale il Sole 
sorgeva per gli abitanti d’Isia, di Scolo, di Platea, c di Tebe nella Beo- 
zia 4t ). Nella più lunga notte dell’anno nasce ancora il nume del Sole, 
e perciò Edipo bambiuo co’ piedi legali da una fibbia di ferro in una 
tegghia 42 )dal padre atterrilo dall’oracolo veniva esposto 43 ) sul Citero- 
nc, il monte dell’oscurità (Ki^-aipx'v da xaOa;, xvàu, nascondere). 
Quando il Sole entra nella costellazione del loro, egli s’ invigorisce, 
ed al mese di questo segno alludono Polibo e Peribca, il toro sola- 
re e la vacca lunare che nella Beozia , la terra de’ buoi, prendevano 
il bambino per allevarlo “). Sofocle nomina Merope la balia di Edi- 
po 4S ), cioè la risplendente, c ciò dimostra, dice N’ork, con ragione 


37, 1), con che si consideravano come 
padre e figlio gli epiteU dello stesso 
nume Plutone. 

(37) Ovid. Mei. IV, fai. 13, v. 42,44 
clarùsima forma , conspeclior capillis . — 
Virg. j£n. Il , 616. Nimbo effulgtns 
Gorgone. 

(*) Mèlanges de littérature grecque. 
Paris 1868, p. 442. 


(38) Epig. ap. Clcm. Alex. Slrom . V, 
p. 244 Sylb. 

(39) Pind. Pylh. X, 76. 

(40) Apollod. ni, 5, 7. 

(41) Strab. IX, p. 404, 408, 4M. 

(42) Aristoph. Bau. 1190. 

(43) Soph. «dtp. X. 1026, 1452. 

(44) Apollod. DI, 5, 7. 

(45) Soph. «dtp. 3tyr. 775. 
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il carattere astronomico della favola. Laio, il padre di Edipo, è il Sole 
nella stale, quando vorace ne è la fiamma (perchè, Xcuog è lo stesso 
che Xaiyó^). Ed allora Edipo uccide suo padre, giacché nel mito il 
figlio è lo stesso padre rinato, ed il figlio succedendo al padre, ossia 
il Sole passando in un'altra stagione, uccide il padre nella favola 4a ). 

Ma giusta la spiegazione stessa dir si potrebbe, c con maggiore 
verosimiglianza, che Laio sia il Sole del tempo della messe (Xaìov), 
se Amóg non significasse anche sinistro, accennandosi così al Sole 
d’inverno nella più grande opposizione a quello della state, il Sole 
oriente opposto a quello del tramonto, de’ quali sinistro è il primo, 
e destro il secondo, e se meglio ancora confrontar non si potesse 
con Laia (Axixg) re dell’ Elide, figlio di Oxilo e di Pieria 47 ), del- 
l’acuto Sole cioè, r,sXi3g ò%ig di Omero w ), nascente dalla Pieria 
montagna po’ popoli dell’ Elide; il quale (cioè il Sole stesso col suo 
attributo ili Oxilo) ebbe la sua statua nell' agora di Elide 49 ), come 
l’cbbc Etolo (un altro solare attributo), figlio di Endirainione, con le 
iscrizioni rispettive. Oxilo diccvasi anche figlio di Oxios 5o ), cioè la 
forma di un solare attributo derivata da un’altra forma dell’allributo 
medesimo, come Oxinio figlio di Ettore 5I ), ma pel significalo di tal 
voce, cioè acuto, probabilmente lo stesso Apollo ìx.a.rxp, o axx- 
Txi'o; SJ ), ossia che da lungi dardeggia co’ suoi raggi. E siccome 
fratello di Aaixc diccvasi Etolo , al quale fu posto un monumento 
presso la porta di Elide clic menava ad Olimpia, e sino ai di di Pau- 
sania in ciascun anno il Ginnasiarca inceragli in giorno stabilito i 
funerali degli eroi 85 ), anche in costui chiaramente si mostra un 
altro solare attributo, perchè entrambi sono figli di Endimionc 5 ‘), 


(46) Nork, Op. cit. e. Otdipui. 

(47) Pausali. V, 4, 2 sq. 

(48) Homcr. II. in Apoll. 374. — Cf. 
Pind. 01. VII, 131. 

(49) Strab. X, p. 463. 

(50) Pherenic. ap. Alban. HI, 78 B 


(51) Conon. Narr. 46. 

(52) Nork , ». 0.rynti«. — CI. Pausan. 
X, 12,6. 

(53) Pausan. V, 4, 4. 

(54) Slrab. X, p. 463. — Cf. Pausan. 
V, 4, 1 sqq. ibid. 3, 6 sq. 
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del Sole cioè che tramonta (da iv'SóofA.xi), ed Etolo (AmoXo?) dinota 
il risplendente. Pansania dice secondo la tradizione ch’Elolo pre- 
morì a’ genitori ed al fratello Laia, e che questi perciò successe nel 
regno ad Ozilo; e tulli credendo quindi altrettanti eroi, come creduli 
furono dagli Elei, soggiunge che per non aver trovati re da lui di- 
scendenti sino ad Ulto, discendente bensì da Oxiio, ma coetaneo di 
Licurgo, scientemente se ne taceva, per non voler parlare di privati 
individui; ma tali discendenti trovar non poteva, perchè aver non 
li potevano gli attributi di Apollo; c tutti i riferiti confronti nel sup- 
posto padre di Edipo ad evidenza appalesano un solare attributo, 
come nello stesso suo figlio. I tripodi ancora ad Apollo consccrati a 
Tebe dubitar non fanno di questo fatto, o dell’allegata inlcrpetra- 
zione. Due di essi le iscrizioni scolpitevi dichiaravano consccralc da 
Anfitrione c da Seco figlio d’Ippocoontc, ii primo de’ quali Erodoto 
dice vissuto ai giorni di Laio , c al tempo di Edipo il secondo. Il 
terzo il consecrò Leodama figlio di Elcocle, e però di Edipo nipote, 
giusta la leggenda, quando i Cadmei, espulsi dagli Argivi, presso 
gli Enchelei si condussero nell’ Illirico 55 ); c per la favola di Edipo 
non meno che pel vero giova pure tali personaggi studiare per con- 
cbiudcre alle personificazioni degli attributi di Apollo, o del Sole, c 
quindi a tulle le riferite favolose genealogie. 

Da Alcmena, cioè la forte, o la possente Luna ('A Xx ^vr,), così 
delta per gl’influssi che ha sulle piante, su’ frutti, su’ bruti animali 
c su gli uomini, spiegasi Amfilrionc il suo consorte, colui cioè che 
all’intorno vessa e molesta (àfA$l-Tfua;v), il quale perciò altro esser 
non può clic il Sole nella state, quando c più molesto co’ suoi raggi 
calorosi, o anche il mare che le spiagge invadendo, le spinge indie- 
tro o le consuma, e dal quale la Luna si leva, come da notturni am- 
plessi. E per la natura simbolica de’ supposti genitori di Ercole, il 
quale fu Io stesso astro del Sole , imporla notare che Alcmena dicc- 


(55} Iterod. V, 59-G1. — Cf. Pa. Aristot. De aJm. ause. c. 133, od. Didot. 
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vasi a Radamanto sposata dopo la morte di AmGlrione, U ebe alludo 
all’oscuro periodo del pianeta, quando cioè non apparisce suH’oriz- 
zonle, sebbene il sepolcro se ne mostrasse a Creta presso quello di 
Radamanto * 8 ), come ad Atene quello di Edipo 57 ). Sceo, contempo- 
raneo di Edipo, e una ripetizione dell’ epiteto Axi ig, o allo stesso 
analogo, perchè anche sinistro significa cx-xióg, il che conferma 
ch'era il Sole quello che indicatasi or coll’uno, or coll’altro attributo, 
e ciò non comprendendosi all’età di Erodoto faceva dirgli che fos- 
sero due persone clic consccravano i primi due tripodi, e che quindi 
vissuti fossero al tempo l’uno di Laio, e l’altro a quello di Edipo, 
quando questi stessi epiteli già si credevano persone egualmente. E 
quegli che dicevasi di aver consecralo il terzo tripode , non può 
esser perciò clic una persona mitica simile alle già delle, spiegato 
Leodaina pel Leone che domina (Aax'v-cxfcxs, o ?cpteU9£), cioè il 
noto segno del Zodiaco, nel quale più possente è il Sole co’ cocenti 
suoi raggi. Così Ire epiteli solari si pcrsoniGcavano in tre eroi, o re 
di Tebe , i quali dimostrano la natura simile di Edipo. Lo stesso 
Labdaco, padre di Laio, non si spiega allrimenlc, a considerar Po- 
lidoro suo padre, figlio di Cadmo, i supposti suoi figli Lieo e Nic- 
leo M ), e i’elimologia stessa del suo nome. Per le ricerche di molli 
dotti nessuno dirà piu Cadmo una persona storica, sia che si credano 
in lui personificali gli Orientali ( Kadmonim ) fondatori di Tebe 89 ), 
sia clic in si vegga piuttosto il lor nume archegete, cioè il 

Thot o Tanni degli Egizii, il quale fu l’Ermele degli Elieni ®°); e so 
persona storica non può esser quindi nemmeno Polidoro suo figlio 81 ), 


(5G) Plut. l.y tanti. 29, 8. 

(57) Pausila. I, 28, 7. 

(58) Pausai!. Il, G, 2. IX, 5, 5. 

(59) W. Drummond, Origine». Lon- 
don 1826, t. IH, p. 84. 

(CO) Welcher, Kretiseh. Colon, p. 31, 
noi. 74. — Ios. Neuhaeuser, Cadmilus. 


Lips. 1857, p. 27. — Maury, llist. da 
Rclig. de la Crice anc. Paris 1859, t. Ili, 
p. 234 sgg. — A. Henne ron Sargans, 
Mandi ws. Gotha 1865, p. 139 sqq. 

(61) Apollod. IH, 5,5. — Pausan. II, 
6, 2. IX, 5, 3. 
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il Meco di doni (ercXv-^xpog), il ben chiomato (oùo'TSpavos), co- 
inè è detto da Esiodo S2 ), simile a Bacco yj.v7oxiu.r,g ® 3 ), cioè il 
Sole della primavera, identico al Polidoro figlio di Priamo M ), al- 
legorico o favoloso si dirà del pari Labdaco, da Nork spiegato pel 
lampante, o luminoso astro del giorno adorato a Tebe. E nessuno 
può quindi dubitar clic Niclco non sia nel mito il nome maschile 
della notte, come Lieo, il lupo del mattino, o il nome anche ma- 
schile dell’ aurora •*) , a cui il giorno , c quindi il Soie succede 
sull’orizzonte; il clic veniva espresso, o piuttosto malamente inteso 
con la tutela di Labdaco che fu loro attribuita, come era fama che 
di Laio l’avesse Lieo, per essere a Laio il padre premorto. La stessa 
Crema, figlia di Creonte re di Corinto M ) è spiegata dalla Mclcchel, 
o Regina (del Ciclo), cioè la Luna regina sidcrum, come è delta da 
Orazio ® 7 ), aita quale le idolatre donne d’Israele offerivano focacce, 
cornei! profeta Isaia fa saperci ® fi ), e spiega Creonle, il quale in vece di 
Meneceo dicevasi anche padre di Jocasta da Diodoro Sicolo® 9 ), o di 
lui fratello secondo Apoliodoro c Pausania 70 ) ; essendoché Kpajv c 
K psovTx non altro dinotano clic il Re c la Regina, come nell’ebraico 
Melech e Melechcl, il Sole cioè c la Luna che imperano nel cielo; nè 
per altri che per l’astro maggiore si può del pari intcrpetrarc Mene- 
ceo, colui cioè eh’ è gradito ([xsvosixy';, ixg), perchè quale oggetto 
della natura più del Sole all’uomo è più gradevole? Nork tal padre di 
Jocasta 7I ) spiega pel nume domestico (Msv-oìxéìcg) di Tebe, cioè per 


(62) Theog. 978. 

(63) Hesiod. ibid. 947. 

(04) Homer. II. XX, 407. 

(65) Prisci Craecorum, dice Macrobio 
(Sai. I, 11) primam luecm quat praccedit 
Solit orlus apptllavcrunl, ini tsù 
Xcoxsà, id ist tempori!: /iodi eque hjcophas 
cognominarti . — Ed il mitografo Vaticano 
III, 8: Apollo apud Lyclam lupina effigie 
fingitur. Vcggasi ancora il racconto di 


Menecrate t. Il do’Framm. gr. p. 343. 

(60) Apollod. I, 90, 20. — Schol. Eu. 
rip. Utd. 20. 

(07) Carm. saecul. 35. 

(68) Is. VII, 18. 

(69) Hist. IV, 64. 

(70) Apollod. ni, 5, 8. — Pausan. I, 
3, 9. IX, 5, 13. 

(71) Apollod. II, 1, 5. in, 5, 7. — 
Schol. Etirip. Pliocn. 942. 



«0 


ISMENE E TIDEO 


Cadmo, o Grmele 7a ); ma con tale etimologia non si dà ragione di 
tutto i! nome di Menecco. L’altro personaggio mitico dello stesso 
nome, nipote del primo giusta i mitologi, il quale sè stesso uccise 
per salvare la patria da’ Sette Duci assalita, perchè l’indovino Tiresia 
averagli predetto che i nemici sarebbero stati vinti, s’egli si fosse 
sacrificalo 73 ), e del quale mostravasi il monumento presso la porta 
Ncilidc di Tebe 7< ), è lo stesso che il primo ; ed il nome di siffatta 
porla è per ricordarci come la Sfinge un’altra relazione di origine 
della città coll’ Egitto, perchè non può credersi così delta che dal- 
l’egizia Neith, cioè Minerva 7S ), ch’eravi adorala. 

E quanto a Fraslore e Laonilo , i figli che nacquero a Edipo da 
Jocasla , non si possono del pari spiegare che come epiteti solari; 
perciocché il primo è lo stesso che ‘bpxq'r^p, r,pog, cioè cloeutor, 
consiliulor, per gli oracoli e i consigli che Apollo dava a chi con- 
sultatalo; c Laonilo, o piuttosto Lconito, se si confronta con Lao- 
nome o Leoni ino, non accenna che allo stesso Sole, perchè l’una è 
della madre di Amfilrionc 7S ) in vece d’Ipponoinc figlia di Mene- 
cco 77 ), c dell’allro che Pausania ricorda come un Croloniate 78 ), Co- 
none narra le stesse curiose avventure col nome di Autolco 70 ). Or 
Laonomc, colei cioè che dà la legge al popolo (AaowfAr,), è spiegata 
daU’aoaloga Euri nome, ossia che ampiamente regge e governa, o la 
grande legislatrice (Et’pó-vcfAV)), c che essendo un epiteto di Arte- 
mide, o Diana, a Figalia nell’Arcadia *“), mostra in Laonome una 
variante del suo nome, il quale non può quindi alludere che alla 
stessa dea, c perciò anche a Persefone, la regina delle ombre nel- 
l’inferno, come alla Luna, la regina degli astri nel Ciclo. E siccome 


(72) Nork, o. XenCceus. 

(73) Eurip. Phoen. 913. Apollod. 
Ili, 6, 7. 

(74) Pausan. IX, 25, 1. — Stai. Theb. 
X, 590, 755. 

(75) Hat. Tim. 21. — Arnob. Adv. 


Nal. IV, 16. 

(76) Pausan. Vili, 14, 2. 

(77) Apollod. II, 4, 5. 

(78) Pausan. Ili, 19, 11. 

(79) Conon. Harr. 18. 

(80) Pausan. Vili, 41, 4. 
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Eurinome ancora è amala da Dioniso 8I ), cbe le donne Elee invoca- 
vano di venir col piè bovino dalle Grazie accompagnalo al tempio 
posto alla marina {<rvv yjxpireortrtv aXiov ig vaibv rx fiokf iroSt **), 
e cbe spiega il bue a volto umano delle monete di Napoli e di altre 
città nostre, il Sole cioè nel segno del loro della primavera , dà a 
conoscere in Laonito l’identica natura di Dioniso. L’infernale de- 
mone Eurinomo da Polignolo dipinto nel Lesche di Delfo con Auge 
ed I fimedia* 3 ) non lascia dubitarne, perchè altro non mi sembra 
cbe il nume stesso spiegatoci da Eurinome, la quale se fu Artemide 
e Proserpina, come ho detto con Pausania c coll’induzione che Io 
stesso scrittore ed altre testimonianze ci somministrano, non altro 
ci dà a divedere in Eurinomo cbe Dioniso Ctonio, sebbene per modo 
se ne trasformasse dalla credenza popolare il significato a Delfo, 
che il celebre pittore lo figurò di colore tra ceruleo c nero , Det- 
ratto di mostrare i denti, c con una pelle di avoltoio distesa sotto 
il suo sedile , cosi clic le guide clic le mostravano a Pausania , lo 
spiegavano pel demone che divora le carni de’ trapassati, lasciandone 
appena le ossa. Oltre clic non si sa comprendere qual relazione si 
abbia il nome di Evpvvog.og con un’attribuzione simile a quella 
dell’ avoltoio cbe anche spolpa i cadaveri, Pausania avea ragione di 
dubitare del demone e della spiegazione clic ne davano le guide delle 
antichità di Delfo, perchè nè nell’Odissea se ne faceva menzione, nè 
nella Miniatile, nè nel poema de 'Nosti, o de’ Ritorni de’ Duci da 
Troja, ne’ quali era pur memoria dell’ inferno, e de’ terrori che vi 
sono, dice Pausania. Ma egli non pensò a Dioniso Ctonio, come 
non pose mente all’allegoria della Eurinome, allorché dicendo di 
non saper comprendere come quella figura riferir si potesse ad Ar- 


isi) Nork, ». Eurinome. Perchè Euri- 
nome e Leucotea furono due epiteti della 
dea lunare, l' una fu detta madre del- 
l’ altra da Ovidio ( Mei. IV, 209 ). 

(82) Plut. Quaesl. gr. 36. — Socrat. 


Argiv. ap. Plut. De U. et Olir. 35. — 
Cf. Streber. Sui Toro a volto umano nello 
Mem. dell'Accad. di Monaco 1837, p. 
451 sqq . 

(83) Pausali. X, 28, 7. 
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tcmide , qual si tenera volgarmente dalia plebe de’ Figaliesi , so- 
stenne in vece che per la forma di pesce con cui terminava il suo 
corpo fosse piuttosto figlia dell’Oceano e di Teti M ), quasi che fa 
Luna dal mare non sorgesse pe’ popoli che alle marine hanno le sedi. 
Le figure altresì di Auge ed Iflmedia clic a quella di Eurinomo sta- 
vano dappresso, dimostrano la cosa stessa, perchè A vyr, è l’alba 
che il giorno precede ed il Sole, ed Iflmedia c la favolosa madre 
degli Aloidi Olo cd Efialte amata da Nettuno **), la Luna cioè nel- 
l’alto che sul mare apparisce pc’ popoli marittimi. Può leggersi in 
Diodoro c Parlenio la curiosa storia di Slrongile, una delle isole 
Cicladi, delta anche Dia, ovvero Diana, c con essa quella delle avven- 
ture A'Ifimcdia, e della bellissima sua figlia Paneratide M ), le quali 
non si supposero come persone che per tali epiteti della Luna che 
oravi adorala, come a Milasa nella Caria 87 ), benché in Anledone, 
città della Beozia, con quelli de’ suoi figli se ne mostrasse il sepolcro 
presso il tempio di Dioniso **), il che è da notare per le cose già 
dette. Nel racconto di Diodoro, o della popolare tradizione da lui 
riferita, in cui si dice Agassemnno creato re dell’isola, c sposato a 
Paneratide, io credo che si scambiassero i due epiteti, ossia che il 
primo si credesse un uomo, quando clic fu invece un attributo della 
Luna, c l'altro una donna, in vece che fu epiteto del Sole, così che 
Paneratide fu l’astro che a tutto dà la forza cd il vigore, cd Agas- 
semene la Luna, la veneranda Luna (da àyaofuu, e /x.r ( vr,). Il nome 
stesso d ’l fimedia , la supposta consorte di Aloo, la mostra in fine 
analoga ad I/ìmcdusa, I fino e , Ifianira ed Ifigenia , epiteli tulli 
della dea lunare senza clic sia alTallo da dubitarne. Quanto tali 
spiegazioni disconvengono da quelle date da Lcnormant nella sua 


(Si) Pausati. Vili, 41, 6. — Cf. Ilo- 
mcr. II. XVIII , 398-405. — Beatoci. 
Thcog. 907. 

(85) Homer. OJyss. XI , 305 sqq. — 
Apollod. I, 7, 4. — Diod. Sic. V, 50 


sqq — llygin. (ab. 28. 

(80) Diod. Sic. V, 50, C. — Parthen. 
Hcfi Efiov. llabr^. 19. 

(87) Pausati, IX, 22, 5. 

(88) Id. ibiil. 


Digitized by Google 



FIGURATI SOPRA UN VASO DI LOCRI 


63 


per altro ingegnosa restituzione delle pitture con cui Polignolo de- 
corò il Lesche di Delfo, può vedersi da dii legger uc vorrà la dotta 
Memoria, sebbene con altra mia lettura all’Accademia ritornerò forse 
in parte su tale argomento, sull’ allusione cioè di alcune figure tra- 
lasciate dal lodato scrittore, come su certi mitici personaggi ed altre 
cose relative che nuovi studi! richieggono, e sull’allegoria di que’ fa- 
mosi dipinti c le spiegazioni stesse che ne ha date l’ insigne archeo- 
logo. Veggano del resto i dotti etimologisti e mitologi le allusioni più 
probabili di r Qrog e di ’EpiaATVjS, su'quali tuttavia non si conviene, 
benché spiegalo il lor padre A XuBvg, facilmente si dichiarano anche 
i figli per la stretta relazione che con essolui aver debbono, e con la 
supposta lor madre. Perciocché se Ifimedia è la Luna, Aloo che a 
lei si sposa, è chiaramente l’alone, o il circolo luminoso che talvolta 
la circonda pe’ molli vapori dell’ atmosfera; del che non può esser 
dubbio pel nome stesso di 'AXasfe , analogo ad "AXxg. Per l’alone 
che apparisce anche intorno il Sole , ’AXuzlg non fu detto anche 
figliuol di Elio c di Circe, o di Antiope 8 *), cioè del Sole e della Luna? 
Or siccome la Luna fu detta àfAyixopros allorché convessa apparisce, 
anche un lunare attributo si dirà y fìrog } invece di wtc£sì{ , cioè l’ o- 
recchiula, in allusione alle due estremità del pianeta nel primo perio- 
do della sua crescenza. La Luna non ancora piena, e quindi convessa, 
si rassomigliò all’uccello cct ig, o al più grande de’ barbaggianni, nota- 
bile per le sue lunghe penne auricolari, le quali più grandi fanno ap- 
parirne gli orecchi di quelle degli altri uccelli della sua specie, pei 
quali fu così nominato dagli Elleni *°). La relazione di questo uccello 
notturno con la Luna è tanto più manifesta perchè le notti in cui il 
pianeta risplende sono i più be’ giorni, i giorni di piacere c di ab- 
bondanza per tale uccello, ne' quali per più ore si dà alla caccia e 
fa larghe provvisioni. 'EfioiXrr^g sembrami un epiteto dello stesso 


(60) Pausan. II, 1, 1. — Cf. Jacobi, 
Handwùrttrb. dtr Stylh. p. 80. 


(90) Buffon, Ocvra. Paria 1837, t. 
VII, p. 97. 
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alone, quando dall’essere grandissimo si renne facilmente all’idea di 
dinotarlo come quello clic la Luna assale alla guisa di un gigante, 
così che ’EpiaXTrjs si dirà domato da etti' xXXopwci. I note cubiti c 
le nove spanne, a cui dopo i nove anni dicevansi cresciuti i due gi- 
ganti gemelli ®>), alludono chiaramente a’ tre periodi in cui la Luna 
vicn crescendo e si fa piena per poi mancare c rimpiccolirsi ; e con- 
siderati come persone i due epiteti, si dissero da Apollo saettati e da 
Diana ® 2 ), perchè alla line gli aloni dalla Luna e dal Sole si dile- 
guano 93 ). 

Sono sempre perciò il Sole c la Luna clic col loro avvicendarsi 
sull’orizzonte con nomi diversi si presentano in diversi miti, c per 
molli che mi sarebbe facile addurne basta quello da Plutarco riferito, 
odall’aulorc ignoto del trattalo de’ fiumi, clic gli viene attribuito. 
Presso al Gange, dice l’anonimo scrittore, è un monte dello Analolio, 
per questa cagione. Avendo il Sole veduta la giovane Anaxibia, la 
quale per que’ dintorni andava saltando, se ne invaghì, c la sua pas- 
sione non frenando si diede a inseguirla con animo di farle violenza. 
Ma la fanciulla da tulle le parli assalila nel tempio di Diana Orlia 
si rifuggì, il quale era sul monte Corifeo, c disparve. Di clic il nume 
clic l’inseguiva, c più non trovò la sua diletta, per l’eccessivo dolore 
in quel luogo stesso sollcvossi nell’alto; dal clic il nome di Anatolio 
provenne a quel monte. Or se di leggieri si comprende clic il monte 
stesso prese il nome dal sole di oriente (xvxtoXt,) che vi appariva, 
lo storico delle cose indiane Ccmnro a '), dal quale la narrazione ve- 
niva attinta, non dice che' Anaxibia era la Luna, la possente Luna 
(Ava£j-|3ix); la quale come le selle supposte consorti di Stendo re di 
Argo**), oltre dello stesso favoloso racconto, portale si appalesa 
anche come madre di Meandro nell’altro racconto di Timolao riferito 

(91) Apotlod. I, 7, 4, rioni citale da Maury.O/J.cil.t.l.p. 215. 

(92) Serv. ad Georg. I, 280. (94) Ps. Plut. De Flum. IV, 3. 

(93) Por altre interpetrazioni della (95) Vedi la mia Mem. sui Re faro- 
favola dogli ’AAuttSat vedi te disserta- tosi dell’Argolido, p. 34. 
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dallo stesso anonimo scrittore ' M ), c come figlia di Biaulc e consorte 
di Pelia **), come figlia di Cralieo e seconda consorte di Nestore 9S ), 
e come figlia in fine di Distene, c sorella di Agamennone c Mene- 
lao w ). Se il biondo Menelao i0 °) ricorda il biondo Apollo l0 '), c per 
una curiosa etimologia si confonde con lo stesso suo fratello, perchè 
s’egli è il fascino del popolo (MÉfAVs-Xaós), per la ragione clic nel- 
l’attico dialetto diccvasi p^p.vuv il fallo dell’asino 10S ), Agamennone 
sarebbe il grande fallo simbolico , o la forza generativa del Sole ; 
dal che la supposta sorella di entrambi non si dirà quindi altra clic 
la Luna. Ed allo stesso pianeta si allude con Cralieo, padre di Annxi- 
bia, e con Nestore suo consorte , perchè se l’ uno è colui che for- 
temente impera (da xpo-TSu:), cioè l’inesorabile dio della morte, il 
dio delle ombre e della notte, nella quale nasce e si eleva la Luna, 
l’altro da lui diverso non si dimostra nel genero dimeno, attributo 
di Plutone * 03 ), e nel fratello Periclimeno ,M ), che si vede sul vaso 
illustrato da Welckcr, sebbene propriamente alludesse all’ ultimo 
piovoso mese Udranno, perchè Tulliino si diceva de’ 12 figli di Nc- 
leo ,os ); ed il clavigero Ereutalio uccide nell’ Iliade ,06 ), perchè il 
mese di deccmbrc è del Sole nemico, o di Ercole, il quale è pure di 
clava armato. E Pelia in fine di Anaxibia consorte nella prima delle 
riferite genealogie non è che il monte della Tessaglia, dal quale la 
Luna sorgeva pe’ Magneti, e per gli abitatori d’Ipno e di Caslanea * 07 ). 
Pisidice, Pelopea, ìppoloc ed Alcesti, dai mito ricordate come figlie 
di Anaxibia, non si diranno che epiteli lunari presso gli stessi Tcs- 


(96) Ps. Plut. De flum. IX, 1. 

(97) Apollod. I, 9, 10. 

(98) Apollod. I, 9, 9. — Kustath. ad 
Homtr. p. 296, 26. 

(99) Pausan. II, 29, 4. 

(100) Homer. II. Ut, 284. Odytl. Ili, 
326. XV, 133. 

(101) Schol. Pind. 01. VII, 56.— Cf. 


Mailer, Dor. 11, 7. 

(102) Nork, Slyth. Wórterbxich t. III , 
p. 134. 

( 1 03) Vedi noia 36. 

(104) Hamer. Odyss. Ili, 452. II, 286. 

(105) Nork, o. Nestor. 

(106) Ilomer. Odyjs.IV.319 .VII, 149. 

(107) Slrab. X, p. 443. 



1SUE.NE E TIDEO 


sali. E che la prima in fatti a questi popoli si appartenne, da altre 
tre Pisidice si vede, le quali sono una sola, Pisidice figlia di Eolo 
e di Enarele, e consorte di Mirmidone l08 ), Pisidice figlia di Nestore 
e della stessa Anaxibia ,m ), e Pisidice figlia del re di Metimna nell'isola 
di Lesbo, la quale di Achille invaghitasi, con la promessa di divenirne 
sposa, e con una sorte simile a quella di Tarpea le porte della città 
aprì alle schiere dell’eroe, e fu poi da’ soldati lapidata ; del quale 
fallo favoloso rimangono i be’ versi dell'Ignoto autore della fonda- 
zione di Lesbo serbati da Partenio 1,# ). Or Eolo e Mirmidone sono 
chiaramente personificazioni de’ Tessali Eolii e Minniduni; Nestore, 
cioè il natante (da via;, nuotare, a cagione delle piogge di decembre) 
fu detto padre di Pisidice, perchè la città di Pilo, di cui dicevasi re, 
ricorda il nome identico c più antico di Fere, in cui adoravnsi Beate, 
o Diana Ferea m ), ossia la stessa Luna ; ed il racconto da Partenio 
riferito è spiegalo dalla colonia degli Eolii che a Lesbo si condus- 
se U2 ), dove un attributo della Luna fu dalla credenza popolare cam- 
biato in una figlia del re di Melimnn. Il nome stesso di Pisidice con- 
ferma l'allusione al pianeta della notte, perchè dinotando colei che 
giudica le offese (tteÌVij da 'xiiyu, f. iracrofMU, e S/xr,) , non può 
essere che Proserpina, la stessa che Artemide, o Diana, perchè nel 
pianeta della Luna immaginavasi, e come preposta alle cose lunari 
si riguardava, come è noto da Porfirio e da Plutarco ,13 ). Che se 
Pisidice fu delta consorte di Mirmidone di Fila, fu perchè i Flioti 
abitando in origine in grotte naturali, assimigliali furono alle for- 
miche (jjLvpixoi) come gli abitatori di Egina m ), e per la ragione 
stessa gli abitanti di Altamura nella Puglia delti furono Mirmidoni 


(108) Apollod. I, 3, 7. 

(109) Id. I, 9, 9. 

(110) tlrfi Effe)?. (ldOnip c. 21. 

(111) Pausali. II, 23, 5. — Perciò 
Pherts, l’eponimo della città, dicevasi 
figlio di Medea (Pausali. II, 3, 6). 


(112) Strab. XIII, p. 582.— VeU. Pai. 

I. M- 

(113) Porphyr. ap. Euseb. Pratp. Ev. 
in, 11, p. 109 D. — Plut. De fac. m 
orbe Lunae 28 sq. 

(114) Strab. Vili, p. 375. 
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nella iscrizione non antica posta sopra una delle porte della città, 
la quale dicevasi fondata dallo stesso Achilie ,,B ). E perchè le for- 
miche per le sotterranee loro case ricordano il sotterraneo regno di 
Plutone, la stessa Pisidice fu detta madre di Acfor lt# ), il forte 
(dxrup), epiteto del re dell’IIadcs, e la città di Ftia, della quale 
Mirmidone fu detto re, fu la città delia morte, perchè il forte, o pos- 
sente nume della morte erari adoralo, e £>>iui significa in fatti ve- 
nir meno e morire 117 ). Pelopea , o Pelopia, è una ripetizione della 
figlia dello stesso nome di Amfione e di Niobc "»), e della figlia di 
Tieste 119 ). Poiché di quest’ultima si narra quel che dicesi di Sterope, 
cioè che col proprio padre concepisse Egisto , spiegato pel Sole del 
solstizio d' inverno nel segno del Capricorno l2n ), fotte e tre negar 
non si potranno come persone mitiche ed allegoriche, come epi- 
teti cioè lunari, tanto più perchè Amfione fu il Sole, e Niobe o 
Neobe la nuova Luna (da vtug , e |3aiW). E chi altra che la Luna 
esser può Ippotoe, la cavalla veloce (Iiriro-Sóig), che galoppa cioè 
per gli spazii del cielo? Ippotoe ricorda primamente Ippotoo, cele- 
brato da Omero ***), il quale spiegandosi pel Sole che a guisa di ve- 
loce cavallo (Iiriro-S-óos) si avanza nella nuova stagione, alla spie- 
gazione stessa dà luogo del nome femminile Ippotoe, e da riferirsi 
quindi alla Luna, che più chiaramente va e viene per gli spazii aerei; 
e fa inoltre risowenire Ippote, uccisore del preteso indorino Carno, 
cioè l’Apollo Carneo delia primavera abbattuto da quello della stale, 
che l’oracolo bandir faceva per un anno ,M ), perchè dopo di un anno 
il Sole ritorna nello stesso segno. Teopompo, citato dallo Scoliaste 
di Teocrito, dice che Carno nominossi àlog ed Hyr/ra’p 12S ) , o im- 


(115) Pratilli, Fio Appio p. 480 

(116) Apollod. I, 7, 3. 

(117) Nork, e». Pisander e Aclor. 

(1 18) Apollod. Ili, 5, 6. — Schol. Eu- 
rip. Phot n. 159. 

(119) Schol. Eurip. Or. 14. — Hygin. 


fai. 83. 

(ISO) Nork, v. ASgùthw. 

(121) II. XVII, 277. XXIV, 249. 

(122) Apollod. II, 8, 3. — Pausan. U, 
4, 3, ih. 13, 3. — Schol. Theocr. V, 83. 

(123) Theop. fr. 171. 
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pcratore, e ciò conferma che fosse il Sole, il quale impera agli astri 
minori , che rispondono della sua luce. E l'Alete suo figlio, giu- 
sta Conone ed Eusebio < 21 ), non si dirà che il Sole istesso, il quale 
è errante per la vòlta celeste. Agli oracoli apollinei si ri- 

ferisce ancora l’indovino Carno; e per l’origine delle solari feste 
Carnee, celebrale anche nella città di Sibari ***), giova notare che 
figlio di Fenice è detto Carno da Istro, storico dell’Attica m ), il 
che dinota che il cullo del Sole col nome di Carno o Carneo fu, 
come sembra, da’ Fenici! introdotto nella Grecia, perche Corno o 
Corna fu città della Fenicia ,17 ), quella stessa che fu poi detta An- 
lórado, dove fu il porto di Arado, la quale dall'iinperatore Costanzo 
fu nominata Coslantia, e da ultimo Tortosa l28 ), la città celebre 
nella storia delle Crociale. La quale origine del culto di Apollo Car- 
neo, messe da banda le diverse favole, con cui si volle derivare dal- 
l’Acarnania, o da un supposto Carno, o Carneo, vate o favorito del 
nume sembra tanto più verosimile, perchè la città capitale dc’Du- 
sarcni nell'Arabia nc’ dintorni della città di Mecca si nominò anche 
Corna, o Cornano ,M ), e fu notabile pel cullo dello stesso Sole, o 
Dioniso, col nome di Dusare 131 ), il quale da sì lontane contrade fu 
propagalo nella città di Putcoli ,3S ). 


(124) Conon. JVarr. 26. — Euseb. 
Pratp. Ea. IV, 20. 

(125) Theocr. IJyll. V, 83.— Cf.Schol. 
ih ut. et ad v. 1. 

(126) Ister, fr. 58. 

(127) Artemid. ap. Steph. Byi. v. 
Kifvr,. — Strab. XV, p. 768. — Plin. ti. 
N. V, 20, 18. — Schol. Lycophr. 1291. 

(128) Ilierocl. p. 754. — Kohler, ad 
Abulfed. Tab. Syr. p. 17, noi. 

(129) Pausan. Ili, 13, 4. — Più pro- 
babilmente Esichio lo derivò dui tùv 
xopvwv, abovibut, con che \' Apollo Car- 


tuo sarebbe lo stesso che l'Apollo apvo- 
xdju;; di Nasso, e restprJXts; di Camiro 
(Macrob. Sai. I, 17). 

(130) Strab. XVI, p. 768. — Da tale 
città non sembra diversa quella che 
Plinio (VI, 28, 32) col nome di Camon 
attribuisce a’ vicini Saie». 

(131) Steph. Bys. v. Aouo a?>(. — He- 
sych, o. Av 5*fr ( 5. — Suid. ®. 6«uc ipr t g.— 
Plin. ti. ti. XII, 16, 35 — Tertull. Apo- 
log. 24. 

(132) Storia delle Due Sicilie, I. II, 
p. 177. 
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Tutti gli esposti confronti di favolosi personaggi ed altri ancora 
che di fare mi è mestieri, creder si possono soverchi; ma alla fatica 
non perdonando, e vincendo la stessa noia che nasce nell’aniiiio per 
vedersi sempre innanzi le stesse allusioni, come in quasi tutta la 
mitologia, io doveva farli per coloro che tuttavia creder li potrebbero 
personaggi storici, o immaginati almeno per insinuare idee morali, 
come del mito di Edipo si è pensato specialmente, sebbene le idee 
morali vi entrassero di necessità quando un uomo ei fu creduto, o 
l’uomo s’intendesse con le sue avventure fatali e criminose. 

Che le tre figlie di Anaxibia, consorte di Peiia, la quale spiega 
le altre, intender non si debbano che per la Luna, come la stessa 
lor madre, più chiaramente si vede dalia lor quarta sorella Alcesti, 
ossia la forte (à)jc^sig), identica ad Alcmcne, cioè la forte Luna 
(àÀx-fxrjvr,), o la Luna clic nella notte impera nella sua pienezza, e 
che come tale è consorte di Admeto, cioè Plutone, ossia l’ indomito 
(A-Sp.r,ru:<;) nume della morte, o del regnn delle ombre. Perchè di- 
versi erano presso i diversi popoli dell’Glladegii epiteti lunari, varia 
Diodoro Sicolo, o la tradizione da lui seguila, nel riferire il numero 
e i nomi delle figlie di Pclia, perchè anche Alcesti annoverando, non 
le attribuisce che due altre sorelle, Amfinome cioè ed Evadne 133 ) ; 
e lasciando che altri vegga una storia effettiva in tutto eh' egli narra 
alla lunga delle avventure di Giasone e Medea , il fatto appunto che 
con costoro si connette Pelia con la sua famiglia, è una pruova che 
come lunari attributi riguardar si debbono del pari ; perciocché es- 
sendo Amfinome una variante di Eurimone, e questa di quella, co- 
me tale al pianeta si riferisce, il quale intorno dà la legge, perchè 
da per tutto impera con la sua luce , come Eurinome ampiamente 
impera sulle tenebre della notte. Evadne ricorda la violaceo-chio- 
mata madre di lamo celebrata da Pindaro 13 *), nella quale non può 
riconoscersi che l’allusione simile al pianeta della notte, ed il rac- 

(133) Diod. Sic. IV, 53. t’Aàvsòv ebulv. — Cf. Boeckh, ad Pini. 

(134) Pind. 01. VI, 55. Ratear /a, Xàye Expi. p. 152 sqq. — Schol ad v. 46. 
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conto favoloso del nascimento d’iamo tra le viole il conferma; perchè 
le viole furon sacre a Proserpina, nella quale la madre d'iamo si ap- 
palesa, come egli a me non sembra che no attributo del medicante 
Apollo (da txfiz, farmaco , derivato da lao/xai, guarire) , il quale 
co’ suoi raggi nella primavera al nascer delle viole medica e risana 
da’ malori dell’inverno, anziché spiegarsi, come da altri si è credulo, 
per una personificazione de’ sacerdoti Apollinei , i quali coll’espia- 
zione medicavano e purificavano da’ misfatti, in guisa che dallo stesso 
solare attributo si può creder derivato il nome de’ Jamidi. Il culto 
del Sole suU’AIfeo, al quale tali indovini o sacerdoti erano addetti, ri- 
corda l'adorazione simile di Ecate, o della Luna ; c qui l’occasione 
mi si presenta di dichiarar come arcadica l’origine di una delle no- 
stre città della Terra di Bari, cioè Fasano, la quale F esano (fbztroiva) 
chiaramente ricorda sull’Alfeo, dove la figliuola di Pitane fu data ad 
allevare ad Elato (Pind . OJ.VI, 54), e dove il Sole c la Luna si adoravano, 
il cui culto dava occasione alla leggenda di lamo. Da' sepolcri di Fa- 
sano son venuti fuori molti vasi greci, i quali col nome di tale città, 
ripetuto da quello della città arcadica, e con la tradizione che Ar- 
cadi furono i primi popoli della Peucczia, o che almeno vi si stabili- 
rono ne’ tempi primitivi d’Italia 13S ), l’origine arcadica ne dimostrano 
al pari della già nota e non molta lontana città di Rubi, ossia Ruvo. 

Chi percorre del resto la maggior parte delle narrazioni del cu- 
rioso trattato de’ fiumi simili alla già riferita di Anaxibia, c quelle 
sopralutto in cui s’incontrano i nomi di Crisippe (I), Damasippe (3), 
Agalippe (1), Arippe (tò.), Diosippe (9), Lisippe (14 e 21), Aga- 
nippe (16) ed Aldppe (21), e di Demodiee (1) inoltre, Eleodice (11) 
e Pisidice (22), il cui racconto si legge anche in Parlenio 13 *), an- 
ziché amori c connubi! incestuosi come quello di Edipo, la Luna 
può notarvi facilmente in relazione co’ fiumi e co’ monti , presso i 
quali si adorava, o da cui si vedeva sorgere. Così pure in altri miti 

(135) Diooys. Hai. I, 3. — Stmb. VI, (136) Ilspf EfwT. ndftqp. c. 21. 
p. 283. 
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simili a’ due pianeli si allude cbc si succedono a vicenda sull’ oriz- 
zonte, di cui l’uno i'allra, o l’altra l’uno va a ritrovare nei giorno e 
nella notte, come Diana amante di Endimione, Alcmena consorte, pri- 
ma di Anfitrione, e poi di Radamanto, ed Edipo che si sposa a Joca- 
sta, Eurigania e Aslimedusa; e le mitiche persone ne spiega con gli 
epiteti diversi che ii Sole c la Luna avevano presso i diversi popoli 
deH’Eliade, i quali poi credendosi come persone davano occasione alle 
riferite e somiglianti narrazioni favolose, talvolta graziose, e tal’ al- 
tra strane, e sempre incredibili. Dicasi lo stesso di quasi tutte le pas- 
sioni amorose che si piacque di narrare Parlenio di Nicea nei suo 
curioso libretto dedicalo a Cornelio Gallo l37 ), attribuendole, o fin- 
gendo di attribuirle a persone veramente al mondo vissute, senza so- 
spettare o dire al pari degli autori più antichi da cui le raccolse, che 
ebbero origine dalle credenze popolari , quando credule furono per- 
sone gli attributi del Sole c delia Luna, a cui per Io più si riferisco- 
no. Nessuno ancora tra’modcrni ha pensato alle allegorie degli amo- 
ri, talvolta anche incestuosi, da Parlenio narrali, e per convincersene 
basta studiare i nomi che vi ricorrono di Evippe, Erippe , Cleobea, 
Laodice, Ifimede , Euopi, Antippe ed Eulimene, senza altri riferire 
con gli epiteti solari corrispondenti, ii che sarebbe soverchio e tedioso. 

Ma per ritornare più specialmente alla favola di Edipo, il suo pre- 
teso incesto con la madre non dee sorprendere, come stupir non dee 
la criminosa relazione di Corilo con la propria madre E lena m ), 
o quella di Nicleo con N telimene l3S ), porcile la dea lunare co’ delti 
nomi distinta è insieme madre, consorte c sorella del Sole, come Isi- 


(137) É il primo nella più recente 
edizione degli zoriUori erotici pubbli- 
cata da Dulot. Paris 1856. 

(138}Nicandr.ap.Parthen.Bput34. — 
Se per oltre testimonianze Ertone è detta 
in vece madre di Corilo , è perchè ella 
è la stessa Selene; ma l'incesto favoloso 


non si dice commesso che con Eleni. 
La favola di Lesbo fu una riproduzione 
di quella che narrava»! di Epopea e di 
antiope ( Pausan. II, 6, 1 sqq.) 

(139) Hygin. fab. 204.— Lutataci Stat. 
Thcb. Ili, 507.— Serv. ad Virg. Georg. 
I, 403. 
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de il fu di Osiride. Toslochè Edipo conosce il suo fallo , si accieca, 
perché entralo il Sole nella costellazione del Leone le notti si fanno 
più lunghe, ed il Sole, come Edipo, passa in una terra straniera , w ), 
cioè nell’emisfero tenebroso, clic un paese straniero c pel nume della 
luce. E poiché anche marito di sua madre JYeilft, o Maulh, fu detto 
Aminone dagli Egizii m ), come consorte del proprio padre Tianlc si 
disse Smirna, madre di Adone ,w ), gli stessi che Gioirà e .Mirra U3 ), 
perchè la cetra (xvvvpx), al cui suono Adone si piangeva, si scam- 
biava col supposto suo padre, e Smirna a cagione dell’ incesto favo- 
loso nella pianta clic produce la mirra veniva trasformata ,M ), tale 
era pure Jocasla, o Epicasla, madre c consorte di Edipo, il quale per- 
ciò sembra lo stesso che Ammonc; ed è singolare che tale identità 
non sia venuta nella mente di un dotto scrittore, il quale se bene ha 
liutaio l’ identità di Ammonc con Adone, il quale sè stesso generava, 
idea espressa dall’ incesto della sua nascila 1W ), ha prima il mito di 
Edipo considerato tra le leggende originate da falli storici, snaturati 
ed abbelliti dalla fantasia popolare ls "). E si noli, che siccome il mito 
frigio di Adone provenne da quello dell’Egitto, giusta un racconto 
riferito da Plutarco M7 ), un’origine diversa non so attribuire a quello 
di Edipo nella città di Tebe nella Iìcozia, la quale e ricordava nel suo 
nome la metropoli ncH'omonima città egizia, c non mancò di un tem- 
pio ad Aminone dedicalo ,M ), come nella città di Mcroc nell’ Etio- 
pia, e nella prossima regione della Libia •«*); ed è anche notabile che 
nella Dalmazia, regione prossima all’ Illirico, nel quale era fama che 


(140) Hygin. fab. 67. 

(HI) Rougé , Journ. asini. 5/ sèrie, 
1856 I. Vili, p. 206 sq. 

(143) Panyas, ap. Apollod. Iti, 14,3— 
Hygin. fab. 58. — Cf. l'iato 111. Tischirner, 
ad fragm. 13 Panyas. p. 50 ( Vratislav. 
1842 ). 

(143) Hvgio. fabb. 231,164. 

(144) Apollod. Ili, 14,4. — Antonia. 


Lihcr. Jfcl. 34. — Ovid. Mei. X, 435. 

(145) Maury, Hisl. des Rcliij. de la 
Grèce anc. Paris 1859, t. Ili, p. 197. 

(146) Maury, Op. cit. t. I, p. 307. 

(147) De Is. et Osir. c. 16. 

(148) Pausan. IX, 16,1. 

(149) Herod. IV, 181,2.— Diod. Sic. 

ni, 73. 
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si condussero Cadmo ed Armonia, fu pure un tempio di Ammonc m ), 
la cui origine altrimcnte spiegare non si può, che con l’antichissima 
colonia giuntavi da Tebe della Beozia. Macrohio inoltre il dio Aminone 
spiega chiaramente pel Sole di occidente secondo i popoli della Li- 
bia 1S, X ossia nell’ultimo segno del Zodiaco, il quale fu prima l’arie- 
te; e perciò non solo ad Ammonc sacrificavasi un ariete, simbolo 
dell’anno che fluiva, ma sotto l’ immagine di un ariete anche rapprc- 
sentavasi ,s2 ). Edipo fu quindi un Ammonc rinato, e cosi all’idea già 
espressa siamo ricondotti, che il Sole da sè stesso rinascesse. 

Or se Edipo fu il Sole, non si dirà con Nork ch’egli sia l’anno, clic 
dal Sole è prodotto col suo corso apparente ,53 ). L’anno è piuttosto 
l’enigma eh’ Edipo spiega alla Sfinge nel principio delle sue avven- 
ture; perciocché essendo l’anno dagli Egizii diviso in tic stagioni, 
primavera, està ed inverno 1M ), alla quale divisione, tuttavia in uso 
nel regno di Siam, alludevano pure le tre gambe dell’Èrcole Numi- 
dico, c i tre pomi in mano di Ercole Melo m ), l’anno era quello che 
con una sola voce, cioè con un nome solo, ebbe prima tre piedi ; il 
quale enigma fu da’ Greci tradotto col chiedersi: chi fosse colui che 
bipede insieme c tripede è anche quadrupede ,M ); o anche: chi è co- 
lui che, bipede c quadrupede, ha una voce sola c tre piedi, questa 
voce muta fra quanti sulla terra serpeggiano ed errano nel cielo c 
nelle onde, c quando va a piedi gli mancano le forze ed il vigore? ,#7 ); 
perchè sotto di esso intesero l’uomo, il quale prima sulle mani c 


(150) Per quest’ultimo tempio reg- 
gasi J. Lavallée , Voyage pittoresque de 
la Dalmatic. Paris, A. X (1802). 

(151) Macrob. Sai. I, 21, ed. Panck. 
p. 257. — Ammone è anche il Sole come 
figlio di Giove e di Pasife (Plut. Agis 9). 

(152) Herod. Il, 42. IV, 131. 

(153) Nork, Op. rii. v. CEJipus. 

(154) Diod. Sic. I, 11, 5: vpqupfsw 
«ffxxi?, tì is sapevi) xal Oeftvij xai /;ijas 


pivq. — Per anni siffatti, anteriori a quelli 
giusta il corso della Luna, antelunati 
(itpocéXijvoi) furon delti gli Arcadi (Cen- 
sor. 19), non perchè furono anteriori 
al pianeta, o antichissimi. 

(155) J. Lyd. De Mene. IV, 46. 

(156) Diod. Sic. IV, 64,3 — Cf. An- 
drot. fr. 31. — Apollod. Ili, 5,8. — Au- 
son. Idyll. XI, 39. 

(157) Asclep. ap. Athen. X, p. 456. 

io 
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su’ piedi cammina, poi su’ piedi , e da ultimo su' piedi ed il bastone. 
Ma la divisione primitiva dell’anno egizio in due soli mesi, il quale 
poi dicevasi da Oro di tre insliluito, e dai re Isone di quattro, sicco- 
me Ccnsorino riferisce 15S ), spiega meglio l’enigma; e poiché ùpou i 
Greci nominarono le stagioni, iZpoi gli annali, ed xpog l’anno, si com- 
prende qual fosse Oro, d’ Iside c di Osiride figliuolo 1M ), cioè l’anno 
stesso, regolato prima col corso della Luna, c poi con quello del So- 
le. Anche i popoli della Caria e dcll’Acarnnnia ebbero anni semestra- 
li, c trimestrali gli Arcadi; e che la primitiva divisione delle stagioni 
nell’Iliade variò nella stessa età di Euripide si vede da quel che delle 
stagioni stesse diceva, altrimente divise dall’uso odierno, cioè: 

Oàpo'JC 'iooapa^ jxijvas xal xtV&voc 

t 1 àfiupa; oitttjxou;, f.pó; t’ Co&u; 160). 

Quattro mesi ha la state , e quattro il verno, 

E due la primavera, e due l'autunno. 

Le stagioni stesse di mesi ineguali ebbero ad essere anche nell’E- 
gitto, le quali poi tulle eguali reudute, cioè di Ire mesi ciascuna, 
diedero luogo ad immaginare il re Isonc, o y Icro$, eh 'eguale dinota 
appunto. 

Che nell’ Egitto del rimanente, anziché nell’ India, o nella stessa 
Grecia, fu l’origine del mito di Edipo e del curioso enigma, si os- 
serva dalla Sfinge che l’enigma stesso proponeva ad Edipo; la quale 
essendo propria dell’Egitto, e qual selvatico nume creduta da Pli- 
nio 16t ), piuttosto che un vate, come si pensò Socrate Argivo ,6S ), non 
si riferì probabilmente che al cullo di Osiride, o di Dioniso; c giusta 
tale spiegazione sembra che bene congetturasse Zoega, il quale la 
Sfinge considerò qual nume tutelare dell’Egitto, o come custode 

(158) De Die Nat. cap. 19. mate 32. 

(159) Diod. I, 21,3.— Plut. Deh. et (161) Hist. Nat. XXXVI, 16. 

Otir. 18. (162) Schol. Eurip. Phoen. 45. 

(160) Plut. De anim. procreai, tn Ti- 
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degli egizii sepolcri 1M ), perchè nume tutelare deH’Egillo fu Osiride, 
e le Sfingi si veggono messe davanti le piramidi, sebbene della vera 
allusione egli fu incerto, perchè si avvisò pure che la Sfinge fosse 
la forte mente dell’Egitto, il suo genio, il Nilo, c lo stesso Egitto; 
ma la prima spiegazione parmi la migliore, perchè meglio si accorda 
con la più recente di Creuzcr e di Preller, le quali in sostanza si ri- 
ducono ad una sola, sia che coll'uno si creda clic la Sfinge si appar- 
tenesse al Bacco inferno ed ni suo cullo, sia che si voglia piuttosto 
che stata fosse un simbolo del Sole c della sua maestà formidabile, 
dalla simbolica egizia trasportato nella favola lebana, perchè come 
nelle più antiche opere d’arte la Sfinge si vede rappresentata, cosi 
si osscrva'sopra alcuni monumenti egizii quale angelo sterminatore 
su atterrali nemici ,6t ). Oltre di clic, la non dubbia relazione della 
Sfinge al Sole chiaramente si vede non solo dalle due grandi Sfingi 
poste all’ingresso del Scrapeo di Menili, costrutto dal re Amileo e 
scoperto a Sakkarah nel 1832, ma anche dalle 111 Sfingi meno 
grandi ai lati dell’adito dello stesso tempio osepolcro del bue Api 163 ), 
nolo simbolo del Sole, come dalle quattro grandi Sfingi a lesta umana 
col nome del re Pastore Apepi, il Faraone di cui Giuseppe fu il mi- 
nistro, le quali col capo coverto di una folta criniera leonina si veg- 
gono al Musco del Cairo 1C<1 ). Nella varietà delle spiegazioni della 
Sfinge, le quoti veder si possono nelle dissertazioni di Forchhammer 
e di Jaep 167 ), imporla notare quella da questi eh. archeologi trasan- 
data, o taciuta, che già davano i dotti Francesi che illustravano i mo- 


(1G3) Zooga, De orig. el usu Obeliscor. 
Romae 1797, p. 411. — Cf. p. 589 aq. 

(164) Creuzer ap. Baer, Herod. t. IV, 
p. 566, not. 2. — Preller, Criceti, itylh. 
Lelpz. 1854, p. 239. — Lepsius, Denkm. 
aus /Egypten u. Aeliopien, P. Ili , DI. 
76, 77. 

(165) Saulcy, Découv. du Scrapcum, 
Tempie du Dieu Apis. Am». db Philo- 


soph. ciihét. 1855, p. 229. — Cf. Le Se- 
rapeum de Memphis, dicauvert et décrit 
par M. Auguste Manette. Paris 1867. 

(166) Lenormant, Manuel di' hist. an- 
cienne de fOrirnl. Paris 1868, 1. 1, p. 228. 

(167) P.W. Forchhammer, DieSphinx. 
Kiel, 1852. — G. Jaep, Die Grieeh. Sphinx. 
Gùttingen 1854. 
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numenti dell'Egitto. Poiché la Sfinge dicefasi in generale col corpo di 
donzella c di Icone, la prima figura avendo nella parie anteriore, e 
nella posteriore la seconda, non parve loro che un’allusione al solsti- 
zio, tra il segno del Leone c della Vergine '•*), nel quale crescendo 
le acque del Nilo lutto l’Egitto inondano. La simile Qgura ricordava 
Erodoto, dove parla de’ grandiosi monumenti eretti dal re Amasi, e 
tra questi le altissime Androsfingi (avcpoyiyyas tnptyir^xg •«*), 
le quali oltre che tuttavia si veggono, come ho detto, dinanzi al Se- 
rafico, anche Plutarco dice che innalzar si solevano all’ingresso dei 
tempii dell’ Egitto ,7ft ), non già per indicare che l’ egizia teologia 
aveva una sapienza eniiumalica, come egli dice, perchè pensar non 
polcvasi all’ enigma che fu proprio dc’Tcbani, ma perchè la Sfinge 
fu simbolo relativo alla morte, c quindi alla vita avvenire cb’è nel 
dominio de’ numi. E se della greca origine della parola Oyiyl non 
può dubitarsi, l’allusione del simbolo nella Deozia potè esser diversa 
da quella dell’ Egitto. Il simbolo puramente astronomico e proprio 
degli Egizii potè dare occasione al mito di Tebe; così ebe se verisi- 
milc sembra la spiegazione di Giovanni Diacono seguila da Forchham- 
mer, cioè che la Sfinge al ghiaccio allude ed al freddo ,7 <), il quale 
soffocando uccide, donde ebbe il suo nome, che si traduce con quello 
di Angina, per la ragione che fu della figlia di Ortro (’OpSpog i7J ), 
ossia del crepuscolo mattutino, in cui più intenso è il freddo nell’in- 
verno, da nessuno si spiega perchè fu anche della figlia di Ucalegonte 
e consorte di Macareo, come si ha dallo Scoliaste di Euripide 173 ). Se 
un Macareo si conosce, figlio di Elio c di Dodo, o di Crinaco 17 ‘), 

(1C8) Description de l’Égypte. Paria 
1821, t. Il, p. 512 gqq. 

(169) llerod. II. 175.— CI. iElian. 

De Nat. Anim. XII, 7. — Jacobi, Ilaruiv. 
dtr j Vythol. Leipz. 1847, p. 819. 

(170) Pini. De h. fi Osir. 9. 

(171) Joh. Diac. ap. Mutzel, De emend. 


Theog. Uesiod. p. 295. — Forchhammer, 
Mtm. cit. p. 13 aq. 

(172) Uesiod. Theog. 326. 

(173) Ad Phoen. 26. Fragm. hist. gr. 
t. HI, p. 336, 5. 

(174) Homer. R. XXIV, 544.— Diod. 
Sic. V, 56. 
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o (li Eolo ,7S ), o di Licaone ,7# ), o aucbe lo stesso che Mermcro o 
Mormoro ,77 ), si sa poco di Ucalegonle, perché è appena nominalo 
da Omero come uno degli anziani della città di Troja, c come con- 
sigliere di Priamo ,7S ). Macarco nondimeno spiega Ucalegonle, per- 
chè se nella maggior parte delle riferite genealogie Macarco si ri- 
ferisce sempre al Sole, del quale non fu clic un epiteto, c propria- 
mente dell’Èrcole di Tiro n ' J ), Ucalegontc altro non potè esser che 
un epiteto simile personificato da Omero, come personificale furono 
le città d ’ Issa nell’ isola di Lesho, e di Ani fissa nella Locridc, di- 
ventate ne’ miti amate da Apollo, c supposte figlie di Macarco ,8 °), 
perchè l’Èrcole fenicio, il Sole, o Apollo, vi fu adoralo. Nella quale 
ipotesi, poiché Ucalegonle si spiega per V inevitabile (ovx. xkiy aov), 
egli sarebbe un epiteto di Plutone, o deH’IIades, col quale la Sfinge 
sarebbe bene in connessione; perchè, siccome Plutone fu il nume 
delle ombre, o de’ trapassali, la Sfinge fu il simbolo della morte 
presso gli Egizii. Per la quale spiegazione è inutile dichiarare per- 
chè fosse fuma che la Stìnge, morto il marito, occupasse il Fido, 
un luogo munito di Tebe, e co' ladronecci infestasse la Beozia; e 
perchè uccisa fosse alla fine da Edipo, il quale con essa uvea amo- 
reggialo, come soggiunge il citato Scoliaste, perchè lutto questo non 
è che una spiegazione del mito simile a quella di Palerato, c di altri 
antichi mitologi <B1 )- Quando l’allusione del simbolo non fu più com- 


(175) Eygin. fai. 242. — Ugon , atl 
Homer. lì. in A poli. Del. 37. 

(176) Pausan. Viri, 3, 1. 

(177) Hygin. fab. 239.— Tzetz. ad Ly- 
cophr. 175. 

(178) Homer. il. Ili, 147. — Cf. Virg. 
jfin. II, 312. 

(179) Veggasi per tuUi Moverà , Die 
Phonizier. Bonn, 1841, p. 417-25. 

(180) Ovid. Set. VI, 124. Vi paslor 
( Phoebus ) Macareida lustri! Isstm. — Stcph. 


Byi. v. l'oca , Ari l'oasi zcà Mai- 
— Cf. Tzetz. ai Lj capir . 220.— 
Omero ( Il . XXIV, 544) tutta l’isola di 
Lesbo nominò side di Macaro ( M dxapci 
ESoc), perchè eravi generalmente ado- 
rato. 

(181) Paleph. Uepl àitionuv ed. Fischer. 
Lips. 1789, p. 46. — Apollod. 111,5,8. — 
Hygin. fabb. 67, 151. — Cf. Socrat. Ar- 
giv. ap. Schol. Eurip. Phoen. 45. — É cu- 
rioso anche notare come in Cedreno 
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presa, ed il significato dell’ enigma fu perduto, cioè quando in vece 
dell’anno si riferì all’uomo, e furon quindi personificati e la Sfinge 
clic l’enigma proponeva, c chi doveva spiegarlo, cioè il Sole che 
l’anno produce col suo corso apparente, anche il favoloso personag- 
gio di Edipo s’immaginò, che sulla favola de’ piedi gomfi del bambino 
esposto sul Citcrione M. Bréal attribuisce all’apparente gomllamcnto 
dell’astro del giorno al tramonto, ma che Lasaulx ha credulo po- 
tersi spiegare pel bipede, o per l’uomo sciagurato (oi'òéffouj), qual 
era rappresentato da’ tragici , c quale prima si pensò dal popolo di 
Tebe a cagione delle grandi sventure clic gli furono attribuite del- 
l’uccisione del padre c dell’incesto con la madre, misfatti enormi, i 
quali in sostanza non furono che i fenomeni naturali del passaggio 
del Sole in un’altra stagione, c del sorgere del Sole quando la Luna 
è tuttavia sull’orizzonte. Che i tragici, o la stessa coscienza greca, 
in Edipo espressero la vita de’ Greci con le loro passioni, ed il giu- 
dizio su’ loro grandi falli, come quello che da Laio diccvasi com- 
messo contro Crisippo figlio di Pclopc m ), dal quale provenir si fa- 
ceva la maledizione contro la sua stirpe , si potrebbe in certa guisa 
convenire con Lasaulx , se Crisippo rapito da Laio non ricordasse 
Ganimede rapilo da Giove, o anche da Tantalo, o da Minosse 183 ), o 
pure Pclopc rapilo da Nettuno 18 ‘); il clic spiega il suo nome, o l’ou- 
ralo cavallo (xevr-r rirog), anche come un epiteto solare, come Io 
stesso Pclopc , e da riferirsi del pari ad una naturale allegoria , in 
cui il sole di una stagione rapisce quello di un’altra, perchè gli suc- 
cede. Per l’allusione del mito di Ganimede, analogo agli altri già 


[Comp. hist. p. 25} e Maiala (Cftron. p. 50) 
la Sfìngo si personificasse in una de- 
forme, mammosa, e selvatica vedova 
(£bf<pov>i •yuvTj il? Svsetòrjt, xatsf- 

[ìwtSvi, ‘yftopooj ), la quale a selvaggi la- 
droni imperava per assassinare i mer- 
catanti e i passaggieri dal suo villaggio 


Stoabe, posto nella gola di due monti. 

(182) Apollod. IH, 5, 5. 

(183) Hellan. fr. 136. — Apollod. HI, 
12, 2, 2. — Cf. Virg. JEn. V, 255. — Ovid. 
SUI. X , 255. — Echamen. ap. Athen. 
XIU, p. 601. — Suid. v. Mfvci;. 

(184) Pind. 01. I, 58-70. 


Digitized by Google 



FIGURATI SOPRA UN VASO DI LOCRI 


7» 


detti, perchè nou fu clic il segno dell’ Aquario ,8S ), o il Sole in que- 
sto segno , anche perchè Teodato, scrittore perduto della storia di 
Troja, diceva che Ganimede fosse Bclis 18B ), o Belus, cioè il Sole, 
importa notare che lo Scoliaste di Euripide ed Euslazio un aureo 
tralcio di vite, o un cavallo, dicono dato in dono a Troo, il padre di 
Ganimede, a cagione del suo ratto 187 ); con che sembra di accennarsi 
al mese della vendemmia, o dello stesso Nettuno, al quale 1 ’oclober 
equus sacrilicavnsi a Roma ,88 ). Se un dotto archeologo ha creduto, 
che il ratto di Ganimede, come gli altri simili alti di sorpresa a Giove 
attribuiti, altri motivi non ebbe che quello di autorizzare, o nobili- 
tare con gli esempi del supremo de’numi le umane sregolatezze lw ), 
non dee recar meraviglia che Plotone rimproverasse a’Cretesi di aver 
quella favola inventata per giustificare le loro infami abitudini ,9 °). 
Ma ai riposti intendimenti della favola pensava certamente Massimo 
Tirio allorché notava di esser molto condannevole di velar la verità 
sotto un’ impudica allegoria ,9< ); e se questa non fosse venuta dopo 
che i miti vieppiù trasformandosi pel loro verso non più s’ intende- 
vano, sarebbe bene il caso di dire con lo stesso scrittore, che quan- 
do in Omero si legge quel ch’egli dice di Giove , di Apollo, di Teli e 
di Vulcano , ciascun comprende esser del poeta come degli oracoli, 
i cui responsi enunciano una cosa , mentre che il senso ne presenta 
un’ altra. 11 clic se Seneca avesse compreso , non avrebbe detto che 
con tali favole nihil aliud ac.lum est, quam ul pudor hominibus 
peccandi demerelur, si lales deos credidissent 192 ), e condannato 


(185) Serv. ad Georg. Ili, 304. Aqua- 
rium aulem multi Ganymedem volani esse. 

(186) Serr. ad j£n. I, 32. Sane hic 
Ganimedcs latine Catamilus dicilur: licei 
Theodatus , qui Uiacas res perscripsit, hunc 
fuisse Belim dicat. 

(187) Schol. Eurip. Or. 1399.— Eu- 
tlalh. ad Homer. p. 1697, 31. — Cf. Ho- 
mer. 11. V, 266. H. in Yen. 202-217.— 


Apollod. II, 5, 9. 

(188) Fest. v. Odober equus, p. 178. 
ed. Mailer. 

(189) R. Rochelle, Choix de ptinlures 
de Pompei, p. 6. 

(190) Piat. De Legg. I, p. 457 ed. Bek- 
ker. — Cf. Cie. Tose. I, 26. 

(191) Mai. Tyr. Diss. XXIV, 5. 

(192) Sen. De vita beala c. 26. 
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non ambile le inezie de’poeti, le quali erano piuttosto delle credenze 
popolari. Se altra ancora esser può l’allusione del mito di Crisippo 
rapito dn Laio, della sua persona allegorica non può dubitarsi dalla 
mitica persona della madre, ora delta Axioche ,BS ), ed ora Danai- 
de 1B '), non meno che da quelli che l’uccidono, Ippodamia cioè l9# ), 
Alcaloo ,9B ), e Ticste ed Atren ,,IT ). E pel mito stesso, da popoli orien- 
tali importalo nella Grecia come quelli di Edipo c di Oreste, è cu- 
rioso anche notare clic Crisìppe diccvasi la sua consorte , figlia di 
Dnnao e di ilemfl.de, come egli con gli altri fratelli figlio di Egitto c 
di Tiria ,w ). Allo stesso fatto alludono le genealogie degli Egiziadi 
e delle Danaidi clic leggonsi in Apollodoro; e chi i nomi ne consi- 
dera debitamente, ossia con l’ etimologie che ne dimostrano le chia- 
re allegorie, dn epiteli solari e lunari li vede facilmente per lo più 
derivali. Come la dea Ganimede ancora adorata a Fliunle c Sicio- 
ne ,tro ) è la ripetizione dell’epiteto omonimo maschile, così Crisìppe 
altra non si dirà che il femminile di Crisippo. E clic il ratto di que- 
sl’iillimo sia un fatto astronomico, si vede dal fatto simile di Tilono 
rapito da Ilij o di Ganimede rapito, non già da Zeus, o da Mi- 
nosse, sì bene dalla stessa Ilice, o dall’Aurora **')■ Dicasi perciò lo 
slesso del nome c del mito di Edipo, al quale un fenomeno naturale 
del pari alludeva, il Sole cioè in relazione con la Luna, c di cui l’ul- 
timo tratto caratteristico si è clic al tuono del sotterraneo Giove, e 
dal conduttore delle ombre Ermete guidato c dalla sotterranea diva 2 " 2 ). 
Fu ne’ recessi delia terra assorto, 

E in guisa incomprensibile disparve z® 3 ), 


(193) Schol. Pind. 01. I, 144. 

(194) Dosith. ap. Plut, Parali. 33. 

(195) Dosith. I. c. 

(196) Dieuch. ap. Schol. Apollon. Rh. 
Argon. I, 517. 

(197) llellan. fr. 42. 

(198) Apollod. Il, 1, 5, 6. 

(199) Pausati. Il, 13, 3. — Cf. Strab. 


Vili, p. 382. 

(200) Homer. //. in Yen. Ili, 219 — 
Apollod. IH, 12, 4. 

(201) Schol. Apollon. Rh. Ili, 115. 

(202) Soph. (Ed. Col. 1514, 1547 sq., 
1606. 

(203) Id. ibid. 1680 sqq. 
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cioè Tu da Piatone rapito , perchè il Sole tramontando passa nel re- 
gno delle ombre. E ben a ragione poteva Osterwald conehiudcre: 
s Da questo semplicissimo mito naturale potè nascere la possente 
tragedia di Sofocle, la quale eccita tutti i profondi sentimenti della 
nostra coscienza etica ! I conoscitori deli’ antichità sanno del resto 
che anche l’Amlcto di Shakespeare non si fonda che sopra un sem- 
plice mito naturale , da Saxo Grammatico riferito come la storia di 
Amleto **•) »; cosi che se Holberg, Badcn, Pelerson ed altri moderni 
storici della Danimarca, anche come favola spiegano quel che si narra 
di Amleto, non si crederà a Cedreno e a Maiala eh’ Edipo si nominò 
prima Jocas o Joccas, o è anzi da dire che con un nome siffatto la 
persecuzione (luxr,) del fato si personificasse •), la quale facilmente 
veniva al pensiero di chi ne considerava le tristi avventure. 

Fu tale Edipo, del quale col supposto suo padre Laio i cronologi 
assegnano, come de’ loro discendenti, l’età rispettiva, come se di 
fatto vissuti fossero ncH'ElIadc in un tempo, nel quale con sei secoli 
dopo è diffìcile sostenere falli storici nelle memorie favolose che ne 
rimangono. È poco più di un mezzo secolo che Larchcr scriveva, che 
le epoche della nascita di Cadmo , fondatore e primo re di Tebe, e 
del suo arrivo nella Deozia, c quelle della nascita di Xanto, ultimo 
re della stessa regione , e della sua morte , perchè dopo di tal prin- 
cipe il governo fu mutalo in aristocrazia, sono cosi certe come ogni 
altra epoca anteriore alle Olimpiadi, ma che altrettanto non può dirsi 
delle epoche intermedie 209 ). E pure l’anno 1390 a. C. egli assegna 
per l’assunzione al regno di Laio, ed il 1331 pel cominciamcnlo di 
quello di Edipo, le quali sono due delle epoche intermedie già dette. 


(204) Osterwald, llomtrische Forschun- 
gin p. 146. 

(*) L'orrenda Persecuzione (xpjjseea 
’Iwxi)) è da Omero (/f. V, 740) figurata 
con la Contesa e la Fortezza sull'Egida 
di Minerva; e con la delta spiegazione 


lasciar si potrebbe 1’ emendazione di 
Walckenaer, il quale il nome ’Iùxxs; 
corresse in Idxaors;. 

(205) Larcher, H Ut. d‘ He rodate t. VII, 
p. 334. — Cf. Hcrod. ed. Baehr I. Ili, 
p. 99. t. H, p. 528. 

Il 
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La storia mitologica di tal periodo di tempo è sì confusa, dice Da 
Theil, che i più dotti cronologisli moderni determinar non poterono 
le date dc’falli dagli antichi riferiti **). Ma se mitologica è la storia, 
c ben si può dimostrarlo co’ nomi de’ supposti eroi o re che ri s’ in- 
contrano, indarno i cronologi si affannavano, perchè a che mai giova 
determinar le date de’ fatti stessi, i quali anzi che successioni effet- 
tive di principi, non furono che successioni favolose immaginate 
da’ diversi epiteti del Sole adoralo a Tebe? Che sia così si vede dalle 
esposte genealogie mitiche; ed anche l’ultimo supposto re di Tebe, 
cioè Xanlo Aglio di Tolomeo è per convincerne ogni scettico, perchè 
con tulli gli altri non fu che il biondo (i-stvCó?) Apollo, col quale si 
compiva la favolosa genealogia de’ re Tebani, ed appena con altri 
confronti cronologici accennar si possono per approssimazione le date 
estreme delle cose di Tebe, l’arrivo cioè degli Orientali che questa 
città fondavano, ed il principio dell'aristocrazia * w ) nell’anno 1190 
a. C., 86 anni prima del così detto ritorno degli Eraclidi, nel quale 
Eforo c Callistene ponevano il principio della storia certa della Gre- 
cia, la fondazione cioè della possente signoria, e del servaggio della 
massima parte della nazione ellenica, che fu causa di tutte le discor- 
die c guerre civili sino all’ullimo suo termine. Si narra ch’esscndo in 
guerra per cagione della città di Oenoc s®*) gli Ateniesi e i Beoti, si 
convenne che la contesa decider si dovesse con un duello Tra i due re. 
Or Timele, re di Atene, temendo il conflitto, cedette il regno a chi ci- 
mentar si volesse con Xanto, il re de’ Beoti. Animato Melanto da un 
premio cosiffatto, accettò il combattimento. E venendo alle mani: Ah! 
disse Melanto, tu mi fai torto col venire da un uomo imberbe accom- 
pagnato alla pugna. E Xanto, meravigliando della calunnia, indietro 
si rivolse per riguardare chi mai fosse colui che Io accompagnava, e 
fu Iraflllo da Melanto; il quale con tale inganno la città di Oenoe pro- 

(500) Du Theil, Géographie de Sira - (208) Polieno (Slral. I, 19) scambia 

t>on. Pari» 1812, t. Ili, p. 401, nota (2). questa città con Metterò, che altro non 

(207) Pausan. IX, 5, 16. fu se non epiteto di Dioniso. 
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cacciò agli Ateniesi, ed a sè stesso il regno; in memoria di che è fama 
che un tempio venisse cretto a Dioniso Melagonide, o Melanlide, c 
che le feste Apaturie in onore dello stesso nume s’istituissero in Ale- 
ne, celebrate anche da tutti gli Eileni di origine ionica, nelle quali 
per provare la legittimità de’ figliuoli i padri li presentevano al tem- 
pio Wì ). E chi non vede dallo stesso racconto de’ citali scrittori, oltre 
del supposto imberbe, cioè Apollo, dal quale Melanlo diceva accom- 
pagnato Xanlo, che furono gli epiteti di Apollo (&xvOs;) e di Dioniso 
(f JL£\a.v$r,g ), i quali poi creduli furono re delle due regioni, e messi in 
serie cronologica come personaggi effettivi? Pausania dice Xanlo uc- 
ciso invece da Andropompo padre di Melanlo 2I °), il quale è chiara- 
mente Dioniso Categemone, del quale è memoria in due greche iscri- 
zioni dell’Asia minore 2 "), perchè i due epiteli si spiegano l’uno col- 
l’altro, essendo lo slesso chi conduce gli uomini (a.vìci-xoyL'Kog), e 
chi guida le colonie (x.xrr l yr,p.ovzg). Anche questo solo confronto, al 
quale non si è pensato da’dolti che hanno narrala la favola di Xanlo, o 
di Melanto, giova molto a farne conoscere il vero significalo. Ed è pur 
da riflettere, che quando in vece della vera etimologia delle Apalu- 
rie, da’padri cioè che nel tempio si riunivano pel fine già dello , si 
pensò che quel nome derivasse dall’inganno (xi rò Tr,g xirxrzg) di 
Melanto, epiteto di Dioniso, egli sembra che ricusassero di cele- 
brarle gli Efesii e i Colofonii, per colpa di certo omicidio, dice Ero- 
doto 2,a ), senza spiegar quale, ed è quello certamente clic dicevasi 
da Melanto commesso; il quale per l’equivoco a cui dava occasione 
il nome di quelle feste si può ben credere immaginato; il che non fu 
compreso nè da Larchcr, nè da Musloxidi, perchè senza farvi la do- 
vuta riflessione ripetevauo il favoloso racconto come un fallo stori- 


(209) Conon. Narr. 39. — Pulyaen. 
Slrat. I, 19. — Cf. Xenoph. Bist. Gr. I, 
7, 8. — Strab. X, p. 393. — Suid. no. 
’Anaroipia e Msiavtcj. — Cf. H. Martin, 
Études sur le Timéc de Platon. Pari», 1811 


t. I, p. 148 sqq. 

(210) Pausan. IX, 6, 16. 

(21 1) Boeckh, Corp. iiucr. n. 3067, 
3173.— Osann, Sull. Inscr. p. 239. 

(212) Clio 1, 147. 
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co 213 ). Eforo il nome di Apaturie derivò dalla frode degii Ateniesi 
nel dividere i confini dc’Beoli 2U ); ed il fatto certo si è che dal culto 
di Osiride, o del Sole, da’Fcnicii-Egizii introdotto a Tebe, proveniva- 
no le riferite narrazioni e le esposte genealogie, del cui signiflcato 
mi maraviglio che nessun pensiero si davano i dotti che del mito di 
Edipo han proposto le spiegazioni diverse. Erodoto dice che Melara- 
po introdusse nella Grecia il culto di Osiride, o di Bacco s,s ), e la si- 
miglianza della storia favolosa di Dioniso con ie avventure che si 
narrano di Osiride non lasciano alcun dubbio sull’ origine egizia del 
Bacco Tcbano c del suo culto; c furono i nomi allegorici di Apollo e 
Dioniso che davan luogo a quanto narravasi di Xanto e Mclanlo non 
solo, ma anche di Melarapo ; perciocché se questi fu il piè nero , e 
si spiega col Sole della seconda metà dell’anno, in cui è meno lumi- 
noso, o meno si vede sull’orizzonte, cosi che i giorni si fanno sem- 
pre più brevi, Xanto è il biondo Apollo, o l’astro medesimo dell’altra 
metà in cui più risplendc nella vòlta celeste. Melampo e Mclanlo ri- 
cordano Ercole Mclampigo 2I8 ), o dalle nere natiche (psXzv-tfvyis, 
e Dioniso Melanegide, come nominavasi ad Eleutera nella Beozia * 17 ), 
coverto cioè della nera pelle di capro, al quale eran sacre le Apatu- 
rie; c Xanto che in dietro si rivolge nel racconto anzidetto , non è 


(213) Larcher, Hisl. d'Meroilote I. I, 
p. 445. — Mustozidi , Le nove Muse di 
Erodoto t. I , p. 188 , nota 196. 

(214) Ephor. ap. Ilarpocrat. v. ’Ar.a- 
■rsift a. 

(215) Herod. II, 49.— Cf. Diod. Sic. 
I, 97. 

(216) Herod. VII, 216.— Cf. Ecker- 
raann, Mclampus u. tein Gcschlecht. Got- 
tingen 1840. 

(217) Suid. o. ’Eiii&sfos- — Cf- Pan- 
san. I, 38, 8. — I gemelli Amfionc e 
Zelo che nella spelonca presso EUuSera 


dicevansi nati da Dioniso ed Antiope, non 
furono ch'epiteli dello stesso nume so- 
lare, perchè il Sole va intorno erran- 
do sull'orizzonte ('A|i?{ tuv) , e tuUo vi- 
vifica nella natura (ZjjSsj da (doi), come 
la supposta lor madre non fu che la 
Luna, la quale sempre la faccia rivolge 
fAvu-dm;) al Sole levante, o al tramonto, 
e la stessa ancora si mostra negli altri 
miti, in cui s'incontra come amala da 
Teseo (Plut. Thes. 28), da Èrcole (Apol- 
lod. II, 7, 8), e da E unto (Hygin. fot. 14). 
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propriamente che il Sole del solstizio estivo, in cui sembra di ritor- 
nare indietro e far più breve il suo corso apparente, il quale bre- 
vissimo si rende nel segno del Capro, o nel mese di deccmbre. Che 
se ai dotti inlcrpelri che cosi spiegano le riferite narrazioni esser vi 
può chi dia la colpa di distruggere la storia, qual cosa pensar si dee 
di coloro che senza alcuno studio o riflessione su’ personaggi della 
mitologia continuano la generazione degli antichi logograG, i quali 
la mitologia narravano come storia? Ma per le molte ricerche, mas- 
sime del nostro tempo, senza la più grande incongruenza sino alla pri- 
ma Olimpiade (116 a. C.) ciò non può farsi, in eccezione nondime- 
no de’ fatti generali, c sopratulto delle emigrazioni nella Grecia, delle 
quali ci rimanevano appena le brevi cd oscure rimembranze della 
tradizione, ma che confermate sono c spiegate dalie memorie dc’culti. 
Facile è il dire clic co’ nomi de’ numi nominati si fossero i re di Tebe, 
come quelli di Alene, di Sicione, dcli’Argolide e di altre regioni gre- 
che, e con questi non pochi favolosi fondatori di città nella Grecia, nel- 
l’Asia Minore, e nell’Italia; ma ciò appunto è quello che vero non può 
dirsi, perchè i supposti fondatori o conduttori delle colonie de’ tempi 
antistorici, si spiegano appunto co’ nomi e col culto de’ Numi archc- 
gcli che le greche colonie diffondevano, come quando si dice p. e. 
che Ulisse, Idomeneo, e Diomede molte città fondarono sulle coste 
del Tirreno, dell’Adriatico ed altrove, c che Parteuope fondò la no- 
stra Napoli, per non dire di altre fondazioni simili più lontane, note 
a quelli che studiano le memorie storiche insieme e favolose delle 
città fondate dentro e fuori dell’ Eliade. 

Or lo stesso cullo solare si appalesa nel mito d ’ Ismene e Tideo, 
figurati su’vasi di Locri, che davano occasione a tutte queste ricer- 
che. Siccome Ismene, figlia del fiume Asopo, e madre d 'Io S18 ), non 
fu che la stessa supposta sua figlia, cioè la Luna, o la sorella di Apol- 
lo Ismcno, cioè che sa (da iar ( fz i), così detto per gli oracoli che pro- 

(318) Apollod. II, 1, 3. Dal detto epi- Apollo, il quale al fiume Lodo n dava il 

teto si suppose anche Umcno figlio di nome d’ /ranno (Pausan. IX, 10,6). 
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nunziava a Tebe **•), e quindi attributo della stessa In, la quale e 
come la Luna, e come la Terra venne considerala, l’allusione stessa 
si vede pure nella Ismene, figlia di Jocasta, che Apollodoro ricorda 
in vece di Eurigania **>). Ma altri confronti sono da fare per non du- 
bitarne. 

Poiché Esmun, nume della fenicia città di Berito, si è considerato 
non solo come lo stesso Apollo Ismenio di Tebe nella Beozia ***), 
ma anche come Esculapio c Pane, detto Esmun dagli E^izii * 22 ), 
Ismene sembra la stessa che Berulh o Berilli, la Venere adorala sul 
Libano ***), dal cui cullo la città di Borito ebbe il suo nome. Simbo- 
lo di questa città, come di Troja, fu il cipresso S2 ‘), dal quale giusta 
un mito riferito da Nonno la generazione degli uomini avea nasci- 
mento 1M ), come dalla dura quercia i primi Greci e gli Aborigeni 
del Lazio as6 ), scambiandosi cosi il simbolo con la dea a cui si rife- 
riva, in vece cioè di dirsi che dalla madre universale, Cibele o la 
Terra, tutto si produceva, sempre secondo il concetto favoloso depri- 
mi c più antichi ilozoiti, i quali prima de’ Fenici! furono probabil- 
mente gli Egizii, clic dalla terra tutto fecero venir su, e con gli al- 
beri c le piante tutte le generazioni degli animali e gli stessi uomi- 
ni 2S7 ). Or siccome i Fenicii la forza della natura nominarono Berilli 
(pino, o cipresso), a cui assomigliarono la forza generativa del Sole, 


(219) Pind. Pylh. XI, 6. 

(220) Apollod. Ili, 5, 8. 

(221) llerod. Vili, 134.— Pausan. IX, 
10 , 2 . 

(222) Damasc. Vii. Isidor. 302. — I 
Fenicii, dice Fozio (C. 242, p. 352), cosi 
lo chiamano pel calore della vita; altri 
vogliono ch’equivalga ad oliavo, per- 
chè fu l'ottavo de' tìgli di Stjdik. £ an- 
che nolo por un' iscrizione di Cipro 
(Hug. ilyihos p. 149); e veggasi pure A. 
Mailer , Esmun. Beitrag z. Mythol. d. 


Orientai Allerlhums. Wien 1864. 

(223) Ps. Sanchuniat. ap. Pbil. Bibl. 
in Fragm. hist. gr. I. HI, p. 567. — 
Macrob.Sal. I, 21, ed. Pauck. p. 250. — 
Cf. Mover*, Die Phoeniz. ». I, p. 576. 

(224) Virg. jEn. II, 714. 

(225) Nonn. Dionys. XU, 55. 

(226) Homer. Odyss. XIX, 163.— 
JLycophr. Alex. 480 sqq. — Virg. ,£n. 
Vili, 315. 6ms truncis et duro rotore 
nata. — Ct. Juven. Sai. VI, 12. 

(227) Diod. Sic. I, 43, 2. 
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così Berulh nominarono la dea della terra fecondata dal Sole. Oltre 
di che col significato delle mitiche avventure di Edipo si spiega an- 
che la favola della sua figlia uccisa da Tideo. Perchè, siccome Edipo 
è il Sole, che l’anno produce col suo corso apparente, il Sole di lu- 
glio e di agosto, il quale passa ne’scgni del leone e delia vergine, il 
che nel mito si espresse con la sua vittoria sulla Sfinge a sembianza 
leonina e con l’ incesto con Jocasla , a giudizio di un altro dotto in- 
terprete delle favole e delle tradizioni primitive 22 *), così Ismene sua 
figlia, la stessa per le cose delle che la Berulh de’ Fenicii , è uccisa 
da chi ne distrugge la feconditi!, cioè dall’ inverno, il cui simbolo, 0 
la personificazione è Tideo, il distruttore, così spiegandosi da Nork 
con una orientale etimologia, che in esso ci addita chi distrugge, o 
devasta (da Tilt», devastare 2W ). Allo stesso significato siamo con- 
dotti secondo il mito greco, perchè Tideo è figlio di Oeneo 23 °), 
dell'uomo cioè del vino, perchè l’inverno comincia quasi dopo la ven- 
demmia ; e come nipote di Porlaone, o Porleo ***) , cioè il distrut- 
tore (da epiteto di Ares , il nume della distruzione c della 

guerra, egli è questo nume medesimo come padre di Diomede 232 ), 
o anche figlio dello stesso Ares, come è detto da Stazio S33 ); e con 
tale sua origine allude all'inverno, che contro la vegetazione infieri- 
sce, c la fecondità della terra distrugge per un’intera stagione. I SO 
Tebani che, in eccezione di Meone, egli uccide * 3 '), sono le settima- 
ne dell’anno prossimo a finire col principio dell’inverno; e Meone 
(Msux’v), cioè il figlio di Maja (Maia? v!cg), o Ermete <puxr$6pos, il 
quale adduce la nuova stagioue luminosa, lo seppellisce i3S ), perchè 
all’inverno dà termine, e .alla nuova stagione dà principio col suo 
apparire. Così almeno, combinando le diverse spiegazioni date, mi 


(228) Ani. Henne von Sargans, Ma- 
nelhos. Gotha 1865, p. 158. 

(229) Nork, Op. cit. v. Tydeus. 

1230) Apoliod. I, 8, 5. 

(231) Horaer. II. XIV, 115. 


(232) Homer. II. n, 406. — Apollod. 
II, 4, 8. 

(233) Theb. I, 464. 

(234) Homer. II. IV, 394 »qq. 

(235) Pausan. IX, 18,2. 
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sembra cbe spiegar si possa non solo la favolosa tradizione riferita 
da Ferecidc, c figurala su’ vasi di Locri , ma anche lo stesso mito di 
Edipo, il quale più o meno spiegato da dotti archeologi conduce alla 
spiegazione anche naturale di quello d’/smene c Tideo dichiarato dal 
solo Nork *>*), sebbene tulli argutamente penetrando nel riposto si- 
gnificalo de’mili orientali c greci, ne mostrano la non dubbia allu- 
sione al culto della natura c del Cosmo, c confermano più che mai 
la sentenza degli Stoici , di non esser altro la mitologia , che una ti- 
siologia 237 ), un discorso cioè, o una dottrina più o meno chiara sulle 
cose della natura, e dell’ universo. La stessa città di Tebe, dove si 
narra il supposto dominio di Edipo, c le cui mura erette furono da 
Amfionc 23S ), cioè il Sole viandante (à,u pel circolo del Zo- 
diaco, che le innalzò al suono della lira , perchè il tono, l’ accento, 
o il Xóyo$ di Dio è il creatore del mondo , sulla terra rappresentò 
il Cosmo, la planetaria costruzione dell’universo. I sette Duci con- 
tro Tebe, i quali ebbero altrettanti Eroi avversarli, che ne furono 
vinti , alludono ai pianeti dell’ inverno avversi a quelli della state, i 
quali li vincono, perchè ad essi succedono nel dominio del ciclo, o 
del tempo. Per le quali tutte spiegazioni non par dubbio che la Te- 
baidc, come YEdipodia M9 ), non fu che un poema planetario, la cui 
origine è da riferire molto probabilmente all’Egitto, o un poema al- 
meno simile all’Iliade, una storia favolosa per lo più, perchè i Numi 
v’intervengono come uomini, nella quale è perciò malagevole sccve- 

Dc Ueraclide Homeri carminimi diorlhola. 
Giss. ISSi. 

(238) Pherec. ap. Schol. Homer. il. 
N, 302. — Cf. Homer. Odijst. X, 262, sqq 

(239) Oltre dell’antico poema di tal 
nome di autore sconosciuto ( Pausau. 
IX, 5, 11), scrisse anche VEdipodia il 
poeta tragico Meleto (Schol. Plat. ap. 
Bekker, Antot. p. 330. — Fr. Aristoph. 
376, ed. Didot). 


(236) Etym. Worterb., o. /imenei e 
Tydaeue. 

(237) Fulgenzio ( H’jlh. Il, 16 ) dico 
che Melisso di Eubca disputò sulle spie- 
gazioni simili di lutti gl' interpetri fi- 
siologi. Metrodoro di Lampsaco sosten- 
ne lo stesso sistema ( Tatian . C. Brace. 
21 ), il quale si vede anche esposto da 
Ernclide nelle sue Omeriche allegorie. Per 
quest’ ultimo scrittore veggasi Osann , 
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rare i pochi barlumi di fallo a chi altrimcnle dalia tradizione volgare 
o poetica si fa a studiarla. 

Or se Tidco per la riferita spiegazione è l'inverno, o lutto il tempo 
dell’anno in cui men luminoso è il Sole, rimane spiegato Teoclimcno 
di Mimnermo, e con Clilo rimane spiegato Periciimcno del vaso il- 
lustralo da Welcker. Tcoclimeno (Qzóg-xXv ’ixsvcg) c Periclimeno 
sono gli stessi che Cliimno, di cui li credo varianti, cioè il Sole che 
comincia a venir meno al termine della stale figurata in Ismene, il 
Sole che resta meno sull’ orizzonte nell’ autunno, c che languido c 
quasi oscurato si vede nelle nebbiose giornate dell'Inverno, si perchè 
dimeno è detto figlio di Elio, o del Sole, da Igino 24l> ), per la ra- 
gione che il Sole di una stagione succede a quello di un’ altra, si 
perchè Periclimeno diccvasi ucciso da Ercole, non ostante che in 
leone si trasformasse, in serpente, ed in ape 24! ), simboli diversi che 
sembrano di alludere a’ mesi de’ segni dei Leone, di Ofluco, c di 
maggio, o de’ Dori, pe’ quali nella favola ricordavasi l’ ape, che del 
nettare de’ fiori si nutrisce. Periclimeno ancora, come duodecimo 
figlio di Neleo M1 ), si mostra o come l’ ultimo de’ mesi dell’ anno, 0 
come il Sole oscurato in tutto Io stesso mese; nè altro esser può in 
generale per la sua consorte Anaxibia, già spiegala per la Luna. 
La sua uccisione per mano di Ercole secondo Apollodoro, o l’essere 
dalia morte scampato perchè Nettuno in aquila il trasmutò, come 
dice Igino *•*), alludono ai diversi periodi solari, ne’ quali l’astro di 
una stagione, o anche di un mese diccvasi allegoricamente di far 
morire quello della stagione, o del mese precedente, rimanendo non- 
dimeno sempre quello che è come l’aquila, la quale nella stessa sua 
vecchiezza è sempre l’uccello generoso c forte ***). E siccome En- 
rico, supposto figlio di dizio, ucciso da Camilla ministra di Diana 2W ), 


(240) Fab. 154. 

(241) Apollod. I, 9, 9. 

(242) Homer. Oilyss. XI, 585. — Orph. 
Argon. 155. — Apollod. I, 9, 9. 


(243) Fab. 10. 

(244) Terent. Heaut. Ili, 2, 10,— 
Auson. Prof. IV, 22. 

(245) Virg. ifin. XI, 543, 558. 
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cioè la stessa Luna, come si sa daun versodi Pacuvio nella Medea***), 
è in vita richiamato, e si dimostra quindi come lo stesso suo padre, 
perchè essendo questo il Sole che già si leva , egli è il Sole che si 
tuffa nelle onde al tramonto (dal che il suo epiteto di buon nuotato- 
re (Ei’-vsog), e nel mattino risorge, cosi Clizio si dirà lo stesso Cliio 
amalo dall’Aurora 2,7 ) } cioè il monte declive (xXitÓs), sul quale l’alba 
apparisce, e poi il Sole, nel vaso illustrato da Wclcker messo all’in- 
contro di Pcriclimcno, il Sole oriente cioè di contro a quello del 
tramonto, c come diversi personaggi figurati quando tulli questi epi- 
teli solari come altrettante persone vennero creduti. Nè meno allu- 
sivo all’astro del giorno si dirà il cane daccanto ad Ismene, sia quello 
della stella che sorge nel tempo ardentissimo della state , entrando 
il Sole nel primo grado della costellazione del Leone 5W ), sia quella 
clic i Greci nominarono irpcxvuv, o antccanis, sia in line Cefalo, 
Ermete Cinocefalo s ‘»), Anubi, Emianubi 25 °), la stella degli 
Egizii, o il Xéipiog degli Elleni, donde il Sivius de’ Latini. Al che 
debbo aggiungere che Clizia di Apollo invaghita 191 ), essendo delta 
figlia di Niobc c di Aintidamante da Fcrccidc, madre di Medea da 
Igino, e consorte di Candaule da Tolomeo Efestione M1 ), per le re- 
lazioni della Luna col Sole, dimostra in Cliio o Clizio lo stesso astro 
maggiore, come Anaxibia fa conoscere Pcriclimcno, e Candaule, epi- 
teto ilei Sole presso i Lidii MJ ), ci appalesa in Clizia la Luna, e come 
favola il racconto di Erodoto dell’uccisione di Candaule per roano di 
Gige dopo che imprudentemente nuda gli fece vedere la bellissima 
sua consorte SM ). 


(216) Pacuv, ap. Serv. ad A’n. XI , 
543. Coelitum Camilla eisp telala ad venie, 
salve hospita. 

(247) Homer. Odyts. XV, 249. 

(248) Pila. H. N. II, 47, XVII, 68. 

(249) Steph. Byi. v. 

(250) Plut. De h. et Osir. 61. 


(251) Ovid. Mei. IV, 206. 

(252) Pherc. fr. 99, 102. — Hygio, 
fabb. introd. — Plot. Ephest. ap. Phot. 
Cod. CXC, p. 150. 

(253) Hesych. v. KcnJatòs;. 

(254) Herod. I, 8-12. 
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Rimane eh’ io dica dell’uccello che su’ due vasi di Locri, come su 
altri altrove scoverti, si vede sulla roccia, da cui sgorga la fontana, 
alla quale attinge l’acqua Ismene. Tale uccello e da Tischbcin e da 
Millingen è per un corvo riconosciuto; e che veramente un corvo l’ar- 
tista vi dipinse chiaramente si raccoglie e dalla relazione che il corvo 
ebbe con Apollo, nume de’ vaticini!, e dalla natura dell’uccello, il 
quale presso tutti i popoli c secondo le stesse popolari credenze 
odierne si crede che presagisca il futuro, ed essere come la cornac- 
chia l’uccello del cattivo augurio. Millingen si contentava dire : Un 
corvo messo sulla roccia, da cui sorge la fontana, dinota special- 
mente quella d' Ismene sacra ad Apollo, il quale da ciò prese il 
nome d'Ismenio. Ma oltre che non da Ismene figlia di Edipo, ma da 
ìo'rjjxi, scio, per gli oracoli che pronunziava, era Apollo detto /«me- 
ni o a Tebe *“), la spiegazione non basta, perchè non si ha chiara 
l’idea dell’artista, o delia popolare credenza degli antichi, cli’è pure 
quella di oggidì, cioè fa d’uopo sapersi perchè il corvo fu sacro ad 
Apollo, c la ragione se ne ha nclt’atlribuirsi a tale uccello da tutti i 
popoli il dono delle predizioni. É stata questa una credenza di tutti 
i tempi, ed è curioso con diverse testimonianze osservarla per mo- 
strare che dall’ Oriente sopralutto ci pervennero con le più antiche 
tradizioni non poche credenze, anziché pensare con certi filoso!!, 
che per esser l’uomo lo stesso da per lutto, ha credulo e pensalo da 
sè senza la tradizione ed il pensiero di quelli clic lo precedevano, il 
che alla ragione ed alla storia a me sembra contrario. 

11 corvo pel suo volo altissimo come quello dell’aquila è l’uccello 


(255) Pausati. IX, 10, 4. — Dall’epi- 
teto Iqujviei di Apollo ebbero poi il 
nome il fonte, il boschetto, il villag- 
gio (Steph. Byx. v. 'IcjAijvjj ) ed il fiume 
presso il tempio ch’eragli sacro, anzi- 
ché dal favoloso hmenio, che il nume 
ebbe dalla ninfa Helia (personificazione 


de’ frassini (paXia) del boschetto), detta 
nel mito sorella di Canuto , del quale 
xnoslravasi il tumolo al di sopra del 
detto fonte a Tebe , e che fu anzi il 
capro (mnM{), o l’tuino (xdvSsv), che 
gli erano sacrificati. 
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di tulli i climi, ed essendogli tulio il mondo aperto, pel gracidare 
diverso secondo le variazioni dell’ atmosfera, gli fu da tulli i popoli 
attribuita la facoltà profetica deH’avvenire. 11 corvo fu già una specie 
di uccello divino per gli Ebrei, perchè di esso è detto, che grida a 
Dio, c Dio 1* esaudisce *»). L’Evangelista S. Luca il rappresenta 
come l’obbictto della divina sollecitudine 257 ); c se un corvo fu servo 
c compagno del profeta Elia 43 ®), non è da meravigliare che fu cd è 
l’uccello augurale degli Arabi. Il poeta arabo EI-Harethi nomina il 
corvo padre della sventura, perchè la predice, e per l’arabo come 
pel Kabilo dell’Atlante è gran motivo d’inquietudine il vedere prima 
di mettersi in viaggio un sol corvo come svialo nel ciclo, mentre che 
due corvi sono il segno di un viaggio prospero c senza pericoli M0 ). 
E siccome il corvo fu sacro presso i Persiani al nume o genio solare 
Mitra, cosi clic nella teologia di Zoroastro s’immaginò il favoloso uc- 
cello Eorosch, l'uccello della luce, il corvo celeste, il quale parlava 
la lingua del ciclo 2ao ), c corvi (Kópxxss) si nominarono i Milriaci sa- 
cerdoti *•*), così fu presso i Greci l’uccello sacro ad Apollo Ms ). Il cor- 
vo, scrive Eliano, dicono clic sia sacro ad Apollo, e suo pedissequo, 
c perciò clic valga a’ simboli fatidici; c dal suo gracidare vaticinano 
coloro clic conoscono le sedi degli uccelli, i gridi c i voli dalla destra 
e dalla sinistra 263 ). Perciò da Stazio è dello Comes obscurus Iripo- 
dum, da Petronio Delphicus ales, c Phoebca ales da Silio Ilali- 


(256) iliob. XXXVIII, 41. — Psalm. 
147, 9. 

(257) S. Lue. Xn, 24. 

(258) Reg. I, 16, 6. 

(259) Ilev. dea deux mondes 1860, 

p. 1020. 

(260) Seel, HUhragcheimnùt 1823 , p. 
277. — Cf. Friedrich, Symb. u. Milh. 
der iVa tur. Wurxburg 1859, p. 524. 

(261) Porphyr. De Abst. IV, 16.— S. 
Hieron. Epitl. ad Loti. 7. — De llaffl- 


mcr, Uilhriaca. Parìa 1833. — Sopra un 
monumento mitri aco, simile a quello 
scoperto sotto la grotta puteolana, e 
riferito dal Summonte (Slor. di Napoli 
1. 1, p. 76), vedesi il corro sul lembo 
della veste di Mitra, nè i corvi mancano 
su altri milriaci monumenti ( Monlfau- 
con, 4n(ij. expliquie t. I, P. II, p. 380, 
382). 

(262) Plut. de h. et Olir. 71, 

(263) yElian. De noi. anim. I, 48. 
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co *•*); e perciò ancora accanto al tripode di Apollo, o nella destra del 
nume si vede sulle gemme. I corvi posavano su’ tempii apollinei, c in- 
torno a quelli si aggiravano nell’ Eliade c altrove. Mirsilo di Lesbo 
scriveva che nel Lepetimno, un monte di quell’ isola 2 “), eravi un 
tempio di Apollo c l’eroe di Lepetimno, intorno al quale volavano 
due soli corvi, come a Crannonc nella Tessaglia aw ). Stefano Bizan- 
tino coll’ autorità di Callimaco e di Teopompo tal fatto rapporta a 
Crannone dell’Àlamania nell’Illirico M7 ), o ucll'Epiro; ma Teopompo 
il riferisce alla città della Tessaglia, scrivendo che vi rimanevano 
insino a che nascevano i loro corbicini , dopo di che la Ior prole la- 
sciando, se ne partivano; cd Antigono Carislio, il quale allega l’au- 
torità di Teopompo, aggiunge che i due corvi mettevansi sopra un 
sacro carro di bronzo, il quale concutevasi in tempo di siccità per 
avere la pioggia, c che la pioggia sopravveniva 2<M ). Il carro simbo- 
leggiava forse quello del Sole, ai quale era consecrato nel suo tem- 
pio , c i corvi che ad Apollo erano sacri , c sul carro si collocavano, 
ciò rendono probabile. Il perchè o nelle due città di Crannonc fu 
del pari un tempio di Apollo, o con le città dette gli antichi scrit- 
tori scambiavano il Craneo boschetto di cipressi presso Corinto 288 ), 
la celebre casa, o città del Sole, perciò delta ne’ tempi più antichi 
Eliopoli 27 °), in cui col tempio di Venere Melenide eravi quello d’/p- 
ponoo o llellerofonte , il quale poiché rappresentava la stagione 
piovosa dell’ anno 271 ), invocar si doveva per le piogge. Certo è che 
anche gli Egizii, i quali abitavano presso Copto, affermavano che vi 
si vedevano due soli corvi, nè certamente che per la ragione stessa, 


(264) Stal. Theb. Ili, 506.— Petron. 
Salyr. 122. — Sil. Ital. V, 58. 

(265) Philostr. Ber. X, 11. — CI. 
Thoophr. De Aquis 1,4. — Tzetz ad Ly- 
cophr. 384, 1098. 

(266) Fragni, hist. gr. t. Ili, p. 459. 

(267) Steph. Byz. t). Kpotvuv. 


(268) Theop. ap. Antigon. Caryst. 
Hist. mirai. 15. 

(269) Pausan. Il, 4, 2. 

(270) Manil. Mlron. IV , 764. — Cf. 
Steph. Byz. v. KdftvOs?. 

(271) Nork, v. BtUtrophontts. 
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pcrcliè un delubro ri era sacro ad Apollo a7S ), al quale i corvi erano 
già sacri. 

Benché parer possa soverchio, se non inutile, ricordare in propo- 
sito de’corvi certi fatti che ci narravano gli antichi , non voglio tut- 
tavia trasandarli, perchè di certe credenze ci danno ragione , la cui 
origine si perde nel tempo dell’ umanità primitiva. Tra gli altri se- 
gnali eh’ ebbero gli Ateniesi di non dover far vela verso la Sicilia il 
seguente si riferisce da Clitodcmo, il più antico degli storici dell'At- 
tica. Quando essi apparecchiavano la loro armala navale contro l’isola 
una turma di gran numero di corvi calarono a Delfo, guastarono al- 
l’intorno il simulacro di Pallade, c co’ rostri ne cavarono l’oro, ren- 
dendo anche malconci l’asta e la civetta della dea, ed ogni frutto che 
lavorato era nella palma ,73 ). I corvi ancora furon sempre compagni 
nella spedizione di Alessandro 27t ), come per annunziargli la morte 
fin dal principio della sua impresa di conquistar tutta l’Asia; il che 
parve che confermassero e quando si avviò all’ Oracolo di Ammone 
nella Libia, perchè due corvi gli volarono innanzi a73 ), c quando en- 
trava a Babilonia 27S ), dove alla One mori. Un corvo fu guida alla co- 
lonia di Batto, che fondava la città del Sole Cirene nella Libia a77 ), 
e coll’augurio di un corro dicevasi anche fondata da Momoro ed Atc- 
pomaro la città di Lugdunum (Lione) nella Gallia, la quale dal nome 
del corvo, dello lugus nel celtico idioma, c dalla sommità su cui fu 
edificata, cioè dunum nella stessa lingua, fu così nominala secondo 
Clitomaco j;8 ). E perchè il corvo fu nunzio di Apollo, c dava pure a 
presagire col suo volo cose funeste, e la stessa morte, era fama che 
Arisleo, il quale in un tempio di Metaponto ebbe una statua presso 


(272) .liliali. De Nat. anim. VII, 18. 

(273) Clitodem. ap. Pausali, X, 15, 5. 

(274) Aristob. ap. Arrian. Exp. Alex. 
ili, 3, 5. — Callisth. ap. Strab. XVII, 
p. 813 (Ir. 39 ed. Moller). — Plut. Alex. 
26 s<j. — Diod. Sic. XVII, 49. — Q. Curt. 


IV, 8. — Justin. XI, 11. — Eustalh. ad 
Dionys. Perieg. 212. — Ilio. Alea. 50. 

(275) Strab. XVU, p. 814. 

(270) Potter, Archaeol. I, p. 350. 

(277) Calliui. H. in ApoU. 66. 

(278) ditoni. ap. Pa. Plut. De /lue. 6. 
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quella di Apollo, lo seguì sotto la figura di un corro 27 *); e Plinio 
aggiunge essersi veduta l’ anima di Aristco uscirgli fuora di bocca 
in forma di corro sso ). Il corvo ancora, come uccello vaticinante, ac- 
cennò probabilmente alla poesia, perchè il poeta è un veggente; e 
con ciò si spiega perchè con la stessa proprietà s’ incontra nel mito 
di Odino, giacché di tal nume della poesia sono compagni i corvi 
Iiutjin (la forza del pensiero), c Muniti (la memoria). Dello stesso 
Odino fu il messaggiero, come di Apollo, c gracidanti corvi manife- 
stavano eh’ egli accettava i sacrifizii Ml ). Come nunzio di morte in 
altri miti s’incontra nella morte di Baldr insieme con le Walkire, le 
Parche del settentrione 28i ). Nè soltanto esso predice, ma sa molto, o 
perchè sa molto, predice. In racconto slavo è detto, che v’ebbe chi 
possedeva un corvo ( v rana ) , il quale era onniscio ( videlk ), e che 
tutto gli narrava, quando a casa faceva ritorno **>); nè per altro che 
per la saviezza del corvo il savio re Arturo si trasformò in quest’uc- 
cello ***). Come profeta della sventura si è creduto da tulli i popoli 
del nord di Europa, e ncll’Islanda tuttavia si crede che se il corvo vola 
spesso intorno di un letto, minacciati di morte sono quelli che vi 
giacciono * M ). Pei diversi augurii del corvo i Romani coniarono fino 
a 6i distinte inflessioni della sua voce, senza dire di altre piò fine e 
piò difficili a distinguere S8B ), il clic offre il più curioso confronto coi 
segni simili che dà la cornacchia agl’ Indiani, come può vedersi in 
un frammento sanscrito dal Tibetano di recente tradotto nel Bullet- 
tino dell’Accademia di Pielroburgo i,n ). Soli i corvi, dice Plinio, par 


(279) Herod. IV, 15. 

(280) Piio. H. N. VII. 52.— Cf. Mar. 
Tyr. Diu. XVI, 2. 

(281) Grimm, Mythol. II, p. 637. 

(282) Modo, Europ. Heidtnthum 1. I, 
p. 364. 

(283) Murkosch , Slau>. cleutich. Wàr- 
Urbuch. Griitó 1833, p. 696. 

(284) Cervantes , Don QuixoU 1 , 49. 


(285) Modo, Op. cil. t. Il, p. 510, 
526. — Bergmano, Poi ma Ulandoit p. 
365. — Rev. des deux Mondes 1860, p. 
1020. 

(286) Buffon, Oeuvres. Paris 1835, t. 
vn, p. 299. 

(287) A. Scbifoer, L'tb. tin inditchtt 
Kràhen-Orakd. Bull. cil. 1. 1, p. 438 sqq. 
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che Intendano i significali degli augurii, perchè quando i mercenari! 
soldati Medii furono uccisi a Farsalo, lutti Toiarono fuori del Pelo- 
ponneso e deH’Allica regione ***). E per finire questa storia supersti- 
ziosa di tulli i popoli soggiungo quel che narra Plutarco degli ultimi 
istanti della vita di Cicerone, poco prima di esser trucidato da’sicarii 
di M. Antonio. Non sapendo egli che farsi quando già temeva della sua 
vita, si affidò aTamigiiari perchè il trasportassero per mare a Gaeta, 
dove una villa avea ed un ricovero giocondo per la state, suavissimi 
essendovi i solfi degli Etesii. Era ivi un tempio di Apollo in su la spiag- 
gia, dal quale in alto si levò uno stuolo ben numeroso di corvi, i quali 
crocidando volarono innanzi alla nave, mentre a forza di remi onda- 
rasi accostando alla riva; c postisi dall'una c dall'altra parte delle an- 
tenne, alcuni gridarono, ed altri a beccarsi diedero i capi delie funi; 
il die parve a lutti un augurio funesto. Cicerone pertanto discese a 
terra, ed entralo nella sua villa, si pose a letto a giacere; ma molti 
de’corvi andando a posarsi sulla finestra, importunamente gracchia- 
rono, ed uno di essi volando sul letto, a poco a poco tirò a Cicerone 
la toga con cui arcasi coperto il volto, li che veggendo i servi, e sè 
stessi biasimando di starsene spettatori dell’uccisione clic si sarebbe 
fatta del loro padrone, c di non difenderlo piuttosto, quando gli stessi 
animali di lui si mostravano solleciti nello stato in cui trovavasi inde- 
gnamente ridotto, parte supplicandolo, e parte suo malgrado messolo 
in lettiga, il portarono verso il mare, quando sopravvenuero quelli che 
gli tolsero la vita ìm ). 

Senza una comune idea superstiziosa tulli gli addotti fatti ed altri 
simili non ci sarebbero narrati dagli antichi, c molti ho voluto rife- 
rirne per mostrare quanto universale fosse stala la credenza del dono 
del vaticinio al corvo attribuito. E se in eccezione della tcslimoninn- 
za del libro di Giobbe c di Davide, tulle le autorità addotte sono di 

(288) A risto!. BÙI. Anim. IX, 31. — sUntamente ricordare. 

Plin. II. N. X, 15. — Altri scrittori non (289) Plut. Cfc. 47. 
riferiscono il fatto per potersi più di- 
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un tempo comparativamente non molto antico, i rasi di Locri sono 
per dimostrarci che anche in tempi anteriori e più rimoli non pen- 
satasi in Grecia altrimente; perciocché se l’età de’grcci vasi in ge- 
nerale non trascende quella di Epaminonda (435-363 a. C.), c non si 
prolunga al di là di quella di Alessandro (323 a. C.) se non nelle imi- 
tazioni di alcune parti dell’Italia fino al tempo della seconda guerra 
cartaginese (211 a. C. **°), quando già la fabbricazione eranc ve- 
nula meno nella Grecia, così che meno di due secoli dopo si ricerca- 
vano da’Romani nc’sepolcri di Capua *»*), i caratteri arcaici del mi- 
gliore de’ due vasi che furono del Comm. Belli, lo dimostrano di un 
tempo medio tra le due prime mentovate epoche, allorché pel corvo 
messo sulla roccia da cui vedovasi attinger l’acqua Ismene , è chiaro 
che pensavasi alle sinistre ed infauste predizioni dell’uccello. Or sap- 
piamo bene perché l’autore del dipinto del vaso di Locri il ponesse 
sulla fontana Ismenia di Tebe, per annunziare cioè ad Ismene ch’era 
presso a morire per le mani di Tideo, che starale vicino in agguato, 
senza che del resto io Scoliaste di Euripide ci dicesse perchè mai 
l’uccidcsse, giusta le popolari credenze de’Tcbani, nè da altri antichi 
veramente sapere il possiamo, perchè oltre della leggiera riferita te- 
stimonianza di Mimnermo nessun altro di tal fatto ci serbò memoria. 
Il quale esser doveva ricordato nella Tebaide, di cui Pausania riferi- 
scealcuni versi ***); ma perduto è quell’antico poema, che il poeta Cal- 
iino di Efeso ed Erodoto, per l’antichità c forse anche per l’eccellenza, 
attribuivano ad Omero, c che in ogni modo Pausania stimava molto dopo 
l’Iliade c l’Odissea 293 ). E poiché tutta la storia di Edipo e della sua 


(290) Cosi avvisatasi C. Lonormant, 
il qualo dice: Je doule qu’ il en elisie 
beaucoup tCanterìeurs au règne d' Alexan- 
dre, el les plus anciens ne rmontent pas 
au de li du temps tTEpaminondas.... Cesi 
lotti au plus si fon poti prolonger, dans 
quelqucs parlici de E Italie, celle industrie 


jusqu’au temps de la seconde guerre punique 
(Sur les peintures que Polygnotc avait 
executées dans le Leschó de Delphes. 
Acad. de Bruxelles 1864, p. 29 e 34). 

(291) Svcton. Caes. 81. 

(292) Pausan. Vili, 25, 8. IX, 19, 6. 

(293) Id. IX, 9,5. 

il 
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famiglia non è che un mito astronomico, non ci fa d’uopo sapere per* 
citò Tidco uccidesse Ismene, o a dir meglio dalla spiegazione di que- 
sto mito stesso il sappiamo, cioè perchè l’ inverno simboleggiato io 
Tidco la vegetazione distrugge e la fecondità della terra espressa con 
Ismene. 

E per non Irasandare in fine le persone rimanenti clic s’incontrano 
nella favola di Edipo, aggiungo che Antigone, spiegata per la Luna 
da Norh, perchè il pianeta minore nasce di contro (’Avn-yóvr,) al 
maggiore sull’orizzonte, conferma l’allusione astronomica di tutto il 
mito di Tebe. Antigone, figlia di Edipo, sembra inoltre la stessa che 
Antca figlia di Jobale o di Aufiauacle 29S ) amala da licllerofoule 29S ), 
la stessa che Anliclea, madre di Perirete, o figlia di Aulolico, o di 
Diocle *>•), Antiope figlia di Nictco, o dcll’Asopo W7 ), la stessa infine 
che Anlippc, o Anlia, figlia di Trspio, amata da Ercole 298 ), la Luna 
cioè amala dal Sole a Corinto, nella Tessaglia, e nella Beozia. E sic- 
come i due fratelli d’ Ismene c di Antigone, Eleocle e Polinice, ne- 
mici acerrimi ed inconciliabili, uon combattono che pel gregge di 
Edipo 299 ), è il gregge delle stelle a cui si allude nella favola , come 
si vede ancora dal significalo de’ loro nomi, come epiteli considerati 
nella guisa stessa degli altri, perchè l'uno dinota la vera gloria, o il 
vero splendore ('Etsoì-x/Jo;), ed accenna quindi al Sole che rispon- 
de di luce propria, e l’altro è colui che mollo rissoso (xoXv-vìtxog 30 °) 
si mostra, e par che intender non si possa che di una specie di Tifone 
o di Tideo, di un’avversa potenza nel corso dell’anno, dell’ inverno 
cioè, il quale della luce nemico, il Sole sempre assale, e lo splendore 
ne offusca con le nebbie. Poiché di Eleocle si narra e di Tersandro ad 


(29 i) Apollod. II, 2, I. 

(295) Homer. B. VI, 168. 

(296) Apollod. HI, 16, t.— Hygin. 
Fab. 38. — Homer. Odyts. XI, 85.— Pau- 
sali. IV, 30, 2. 

(297) Apollod. HI, 10, 2. —Homer. 


Odyts. XI, 260. 

(296) Apollod. U, 7, 8. 

(299) Uesiod. Eff. 160 tqq. raXepos 
u xaui;. . ."Il), eoe paf vapi’vws |ujluv ita' 
'GiJiriòao. 

(300) jfiacbyl, Stpl. c. Theà. 578, 
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Orcomeno * >l ), c di Tersandro figlio di Sisifo, e fratello di Almo a Corin- 
to 30 *), si ha in costoro quasi l’identica allegoria, perchè Almo ('AX/xsc) 
è attributo del Sole che riscalda (da sxX/juxi) c a maturità porta il fru- 
mento, e l’uomo fiducioso (Bipr-ivlpog) significato dall’etimologia di 
Tersandro non mi sembra che l’agricoltore, il quale assicurato nella 
ìita si mostra con la sua messe. Il combattimento di Elcocle c Polinice 
è come quello dello stesso Tersandro con Telefo 303 ) a Troja; così che 
l’allusione del mito solare di Edipo in certa guisa si manifesta anche 
nel suo nipote, figlio di Polinice, perchè nella stagione estiva l’agri- 
coltore con la raccolta vince la nemica stagione dcH’iiiverno, simbo- 
leggiato da Telefo 3< “). E se con la tebana leggenda poteva Sofocle 
anche alludere nelle sue tragedie a certi avvenimenti di Atene, l’uc- 
cisione degli AIcmcnoidi, il ratto delle due donzelle di Aspasia, co- 
me a certi fatti di Pericle, c a quelli stessi di Atene c di Tebe, a giu- 
dizio di alcuni dotti critici 3n3 ), fu sempre un mito naturale trasfor- 
mato in fatti storici clic dovagli occasione di ciò fare, non altrimente 
da Omero, il quale i Numi e i loro attributi trasformò negli croi della 
Iliade. 


(301) Pausan. IX, 34, 7 sq. 

(302) Id. II, 4, 3. X, 30, 5. 

(303) Dici. Croi. D, 2. 

(304) Se la voce talpa si abbreviò 
dall'orienlale talltph , da cui più chia- 
ramente derivò anche -njAsfe;, la talpa, 
o il pipistrello, simbolo dell'oscurità e 
della morto , potò anche alludere alla 
men luminosa e sterile stagione del- 
l'anno, in cui come estinta apparisce 


la vegetativa forza terrestre. 

(305) Per tali allusioni veggansi gli 
autori citati da Ltlbker (Die Otdipustagt 
u. i/tre Bthandl. liti Sophoklts. Schles- 
wig. 1847, p. 20 sg.), il quale nondi- 
meno giudiziosamente osserva essere 
del pari diffìcile tutte le indicate rela- 
zioni negare c contrastare, come accet- 
tare ed assicurare. 



COMMENTARIO 1STOR1CO-CR1T1CO-FILOLOC1CO 

SOPRA 

QUATTRO LETTERE GRECHE 

DELL’IMPERATORE FEDERICO II. 


TOMMASO SEMMOLA 

VOCIO ORDINARIO 


INTRODUZIONE 


É qualche tempo, rispettabili colleghi, che il giornale greco inti- 
tolalo la Nuova Pandora, riportava nelle sue colonne *), quattro let- 
tere greche, per lo innanzi ignote, del ramoso imperatore Federico II, 
dichiarando di essere state copiale da Gustavo Wolff *) nel 1848, da 
un codice in pergamena esistente nella Biblioteca Mediceo-Lauren- 
ziana di Firenze, alligale sotto ai numero 2126 al codice di Sofocle 
scritto verso la line del XIII secolo. Le lettere sono scritte daU’istcs- 
sa mano, che scrisse anche il codice di Sofocle, ma con caratteri più 
piccoli, e con varie interruzioni, presentando nel tempo stesso, ol- 
tre delle lacune, molti luoghi delle medesime, guastali e di somma 
difficoltà a leggersi. Esse sul principio, per la novità, da me lette e 
rilette con trasporto, mi presentarono diverse difficoltà, anche sotto 
l’aspetto della lingua greca del secolo XIII, attesa la introduzione di 
non poche frasi e parole nuove immessevi, c desunte sia dal latino, 


(1) Vedi il tom. 6 fascicolo 136 del 
15 novembre 1855 pag. 424, 425, 426, 
427 e 428 del detto giornale. 

(2) Vier griechische Briefe Caiser 
Friedrich» de» Zweiten. Zum erstern- 


male herausgeben von Gustav Wolff. 
Quattro lettere greche di Federico II 
imperatore edite per la prima volta da 
G. W. Berlino 1851, pagine 59 in 8". 
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sia dall’italiano allora nascente, c da altri linguaggi parlati. Supe- 
rate queste c gustatele maggiormente, cominciai ad applicarmici con 
impegno; e si pel modo generoso e magnanimo con cui sono scritte, 
che per l’interesse che presentano, e per la nuova luce che diffondo- 
no su gli avvenimenti ancora non abbastanza noli di quell’epoca me- 
moranda, richiamarono sempre più la mia attenzione. 

In prima le mie cure si limitarono soltanto a farne una traduzione 
letterale italiana per pubblicarla in qualche periodico del regno. Ma 
mi avvidi ben presto, che un tal lavoro limitalo ad una semplice tra- 
duzione sarebbe stato troppo magro, e che le stesse lettere non avreb- 
bero potuto gustarsi dall’universale senza un comento analogo alle 
medesime. Dato mano a questo, la materia crebbe a misura che il 
mio lavoro progrediva. Intanto per qualche tempo e per circostanze 
indipendenti dalla mia volontà, dovei soprassedere, dappoiché ben 
vedeva, che quantunque il lavoro si fosse da me espletato, pure per 
i tempi clic allora correvano non avrei potuto pubblicarlo. In que- 
sto intervallo venni a conoscere per mezzo dell'Omnibus letterario, 
in cui allora scrivevo, che le stesse eransi pubblicate in italiano ncl- 
l ’ Archivio storico italiano ')• Più venni a conoscenza dell’erculeo 
lavoro che dava alla luce il duca di Luyncs 2 ). Mi punse allora lo cu- 
riosità di leggere l’Archivio Storico Italiano, e di riscontrare ancora 
l’opera del Luynes. Letto il primo, rinvenni, che il cosi detto autore 
delia traduzione e comento italiano delle quattro lettere in discorso, 
non ne aveva dato clic dc’brevi brani, e questi ordinati a modo suo, 
e non inlcrpclrali e tradotti secondo la disposizione ed il testo ori- 
ginale pubblicalo dal berlinese Wolff, e riprodotto dai compilatori 
della Pandora, togliendo finanche dalle medesime i tratti più spiri- 
tosi c piccanti, poco o nulla dicendo nel comento istorico delle stes- 
se, nulla affatto poi dc’supplcmenti alle lacune, niente della lingua 

(1) Archivio Storico Italiano, tom. IV, cundi auspiciis et sumptibus li. de Ai- 
nuova aerio, dispensai, per A. Reumont. bertis de Luynes voi. IO in 4.* Parisiis 

(2) Historia diplomatica Friderici Se- excudebat Ilenricus Plon, 1861. 
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greca cbe allora scrivcrusi e parlavasi, ncltampoco di varie parole 
e frasi di oscuro significalo; nulla della inlerpelrazioue di alcune ci- 
fre nelle slesse esistenti, e nulla neanche intorno alla correzione da 
apportarsi al testo pubblicalo dal tedesco, apertamente scorretto, ed 
in opposizione colla sintassi e colla critica ; a buon conto l'articolo 
suddetto, a dirlo in poche parole, altro non era che un breve annun- 
zio con brevissimi squarci, e con più breve comcnlo delle lettere in 
'parola, che io opino desunte dall’opuscolo di 59 pagine in 8°, pub- 
blicalo dal primo editore nel 1851 in Berlino. 

Volsi poi l’animo a riscontrare l’erculea opera dell’ instancabile 
Alberto duca de Luyncs, favoritami dal eh. Bartolomeo Capasso, te- 
nero ed appassionato coltorc degli studii di storia patria, c rinvenni 
al volume VI, parte II, pag.159, 171,190,191 le sopraccennale quat- 
tro lettere voltate in latino, senza il testo greco, ma modellate se- 
condo Io stile ed il modo di esprimersi in latino nel XIII secolo, e 
specialmente secondo le altre lettere dell’ istcsso Federico e del suo 
segretario Pietro delle Vigne. Le lessi c trovai cbe esse non erano 
una traduzione del testo greco, ma ciascun periodo delle medesime 
era rifuso ed ordinato secondo la lingua latina di allora, c spesso 
non senza qualche aggiunzione. Notai ancora che qualche volta il 
testo greco non era stato inlcrpetrato secondo l’indole della lingua 
ed il significalo vero delle parole, ma in modo arbitrario, e per quan- 
to mi c sembrato, in alcuui luoghi, neanche secondo la critica. Nelle 
note che da me si appongono al mio lavoro tutte le sopradcltc cose 
saranno scrupolosamente dichiarate ed illustrale, per rendere conto 
e ragione del perchè si è da me così tradotto ed interpelrato, e non 
altrimenti. Ho credulo opportuno di premettere le cennate dichiara- 
zioni affinchè potesse conoscersi la strada da me battuta, valutarsi 
la novità del mio lavoro, c non addebitarmisi la taccia di plagiario. 
Veniamo dunque a dire alcun che delle lettere. 

Come si deduce dallo stile e spirilo loro, sono riguardate per le- 
gittime, appena che le stesse sono paragonate collo stile e con 1» 
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spirito di altre lettere note del detto imperatore. AI certo lettere gre- 
che di lui non vi sono superstiti, dappoiché anche quelle dirette al 
suo genero Giovanni Duca Valacc, imperatore in Nicca, sono scritte 
in latino, ed è a supporsi, che le sopramentovate quattro lettere, 
fossero state probabilmente scritte in latino, voltate poi in greco, 
giacché a Greci venivano dirette. Ed è noto che Federico II, oltre 
alle altre lingue, conosceva anche la greca; ed egli stesso ce ne chia- 
risce scrivendo all’Università Bolognese; mentre non è poi da dimen- 
ticarsi essere egli nato da madre Siciliana, ed allevalo in Sicilia in un 
tempo in cui quell’ idioma era familiarissimo agli abitanti dell’ Italia 
meridionale, pc’quali dovette pubblicare in greco le sue costituzioni; 
ed attese le molte relazioni, che aveva con gli stali greci dell’Oriente, 
è da supporsi con sicurezza, che adoperasse anche Greci nella sua se- 
greteria per tale uso. Ed è cosa degna di osservazione, che di que- 
ste quattro lettere, non vi è rimasto superstite che il solo lesto greco, 
mentre delle altre direlte a Valacc non vi esiste che il latino. 

La prima lettera è senza soprascritta, c come tutte le rimanenti, 
senza data. Ma dal contenuto della stessa e dal confronto colle altre 
restii assodalo, clic era diretla al despota dcll’Epiro Michele Angelo 
Comncno Duca. Degli avvenimenti poi, nelle medesime riferiti, si può 
con fondamento congetturare, che tutte fossero stale scritte verso 
lullimo tempo della vita di Federico, cioè verso l’anno I2;i0, tempo 
in cui scarseggiano i documenti al medesimo spettanti, nell’epoca 
appunto, in cui l’impero latino in Bizanzio rendeva già l’ultimo re- 
spiro, ed il greco in Nicca, più che altrove, fioriva, c l’Epiro era go- 
vernato dal sopramentovato altiero despota Michele li. Ed è a sapersi 
che Michele Comneno II, conosciutissimo nella storia dell’ impero di 
Oriente, era pronipote degli imperatori Isacco II ed Angelo IV, e 
tenne le redini di una di quelle piccole dispolic della Grecia Occi- 
dentale, sòrte sulle rovine di una del grande impero, la cui storia ci 
presenta una serie così lugubre di guerre interne, d’ insidie tra pa- 
renti e congiunti, di principi acciccali, cacciati, crudelmente messi 
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a morte; storia che muove a ribrezzo, perchè sola passatrice di una 
irremediabile rovina politica e morale , perchè non rallegrata da 
parte più nobile, non rischiarala dalla luce di nascente civiltà. La fi- 
glia di Michele, Glena, nel 1259 venne in Italia sposa di Manfredi, 
dopo la morte di Beatrice di Antiochia, prima moglie di lui, più bella 
di lei, e molto avvenente c di buona maniera, come dice il cronista 
anonimo di Trani, stampato dal Forgcs Davanzali, donna infelice, la 
quale, prima di morire, rinchiusa nel castello di Nocera, nella Tresca 
età di meno di trenta anni, vide la rovina del marito e del regno, c 
la prigionia de’ figli. 

11 testo della prima lettera , che in seguito trascriveremo secondo 
le correzioni da noi apportate, dandola anche recata in italiano colle 
altre tre rimanenti, presenta nella soprascritta soltanto due parole, 
cioè al signore, cui noi coll’aiuto della storia, abbiamo creduto op- 
portuno supplire il seguente indirizzo: Al signor Michele Comncno 
Duca, illustrissimo Despota degli Epiroli. Con la stessa, che con 
l’ajuto della storia, sembra scritta in febbraio 1230, Federico 11, im- 
peratore de’ Romani, partecipa al sopradetto despota, che egli sla- 
va raccogliendo soldati da per ogni dove, poiché aveva stabilito di 
avanzarsi e spingersi con essi, contro i suoi nemici nella prossima 
primavera; e lo prega nel tempo stesso, di accordare ai militi, che 
l'imperatore Giovanni Duca Vatace, suo genero, assoldava per conto 
di esso Federico, un sicuro passaggio per le sue provincic, fino a Du- 
razzo. 

Le altre tre lettere hanno in termini formali la soprascritta: All’Im- 
peratore Giovanni Vatace, in Nicea '); e la prima soprnlulto con- 
tiene l’intero titolo di entrambi i sovrani, come appresso riferiremo. 

La prima di queste tre lettere sembra scritta in settembre del 
dello anno 1250 , ed è responsiva a Vatace, imperatore de’ Greci, 
suo genero, dandogli prima contezza della vittoria di Oberto Pallavi- 

(I) Questo Giovanni Vatace in molte chiamalo Calogiovanni. Vedi, Ilist. dipi, 

altre lettere dell'istesso Federico, viene de Luynes tom. VI, pari. II, pag. 760. 

14 
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cino, podestà di Cremona, su i Parmigiani, vittoria riportala il dì 18 
agosto dell’anno sudetlo; uno degli scarsi raggi di sole che rallegra- 
rono gli anni cadenti dello Srevo. Di poi colla cennata lettera, forte- 
mente si meraviglia che il Papa gli abbia inviato, come suoi messi, e 
sotto pretesto di religione, i frali Domenicani e Francescani '); fa 
nella stessa con molla acrimonia e diffusamente menzione delle frodi 
ed inimicizie del Papa medesimo e dei sacerdozio; e si duole con lui 
di essere stato troppo facile e proclive ad inviare ambasciatori al Pa- 
pa, senza aver prima consultato lui. Ciò nonostante, l’avverte che per 
sue vedute era già per ispedire navi fino a Durazzo, coll’ incarico di 
tragittare i detti ambasciatori nel regno, per conferire prima con loro; 
e clic già destinava qualcheduno della sua corte per riceverli, e per 
trattenere alquanto i succennali frati a Durazzo, fino a tanto che non 
avesse conferito co’menlovali ambasciatori. 

La seconda di queste tre lettere, che è la terza del codice, sem- 
bra scritta in maggio ogiugno del detto anno 1250, ed è diretta egual- 
mente a Vatace ; e con la stessa, Federico gli partecipa di avere la 
città di Fermo di nuovo abbracciato il suo partito, c che tutto gli era 
riescilo felicemente sì in Italia, che in Germania. 

La terza, ed ultima di queste medesime lettere, pare scritta verso 
agosto del medesimo anno 1250, ed è indirilta dal dello Federico al 
medesimo Vatace, e per mezzo della stessa, gli fa noto, come tutti gli 


(1J Questi duo ordini monastici pre- 
sero i nomi dai loro fondatori, dei quali 
uno fu Giovanni Bernardoni, che il Papa 
Gregorio IX canonizzò (1228), non ap- 
pena compiuti i due anni da che era 
morto in Assisi, e lo collocò ne’ fasti 
ecclesiastici col nome di S. Francesco, 
titolo che ebbe dai suoi connazionali, 
dopo un viaggio da esso fatto in Fran- 
cia, per cui era chiamato il Francioso, 
e Frantisela nel barbaro latino di quel 


secolo; l'altro fu Domenico Guzman, 
fondatore anche della S. Inquisizione, 
il quale, morto nel 1221, è canonizzalo 
a Roma nel 1235, circa quattordici anni 
dopo, dall'istesso Papa. Entrambe dette 
canonizzazioni furono fatte in compenso 
dei grandi servigi resi al potere tem- 
porale de’ Papi. Vedi Rampoldi — Cro- 
nologia Universale pag. 301, 304, Mi- 
lano 1828. 


Digitized by Google 



reli.’imperatore Federico ii. 


101 


avvenimenti sicno siali a lui favorevoli, poiché i suoi fedeli avevano 
trionfalo de’ribetli sì in Lombardia presso Tarma, che nella Marca 
di Ancona presso Cingoli, e contro i Genovesi presso Savona. 

Ed è a sapersi che Giovanni Valace era cognato c successore di 
Teodoro Lascaris (1222) nell’impero di Nicea, uno di quei regni dai 
Greci fondali dopo la presa di Costantinopoli fatta dai Franchi, c 
sposò in seconde nozze, nel 1244, la figlia di Federico li, Anna Lan- 
cia, sorella del celeberrimo Manfredi, di poi re di Sicilia, che dello 
Federico ebbe da Bianca Aglana d’Aquosana, sua concubina *). Que- 
sto matrimonio, ni dir degli storici, non fu felice, dappoiché Va- 
tacc, amando la marchesina venula dall'Ilalia in compagnia di Anna 
giovanetta, trascurò all'intuito la legittima consorte; ma, ciò non 
ostante, le politiche relazioni col suocero non restarono punto raf- 
freddale. 

Giovanni Valace, cui dirigonsi le tre ultime e principali lettere, era 
uno de’migliori uomini della Grecia de! medio ero. Forte in guerra, 
quanto abile nella politica, egli sottomise al suo scettro gran parte 
dell’ impero Ialino, incapace di resistere lungamente alle antipatie 
nazionali e religiose del maggior numero de’ sudditi. Onde ridurre 
questo impero interamente alle sue mani, intavolò ancora trattative, 
rimaste infruttuose, col Papa, ingegnandosi di fargli credere che egli 
fosse disposto ad unirsi colla chiesa romana. 

Per dare una qualche idea di questo uomo, clic tanto pregiava e 
stimava l’abile c ferace in ritrovati imperatore di occidente, ci piace 
di qui riportare il giudizio dello storico Francese Lebcau s ). 


(1) Ebbe anche Federico da Bianca 
Aglana di Aquosana, Manfredi, principe 
di Taranto cd occupatole di Napoli, che 
menò in moglie Elena degli Angeli, fi- 
gliuola di Michele Despota di Roma- 
nia; Euro, re di Sardegna; Anflsio, da 
lui poco stimato, e Federico, principe 


di Antiochia; di figliuole temine ebbe 
Anna , che molto giovane, maritò col 
surriferito Giovanni. Vedi le vile dei 
re di Napoli , di Scipione Mazzella — Na- 
poli, appresso Giov. Giacomo Carlino 
ed Antonio Pace, 159-1. 

(2) Lebean — Storia del Basso Impero. 
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« Egli era un genio di primo ordine , sono le parole dell’ autore, 
s che univa ad un valore eroico una prudenza esimia. Grande uomo 
9 di stato e grande uomo di guerra, misurato ne’consigli, attivo nel- 
j l'esecuzione, senza precipitazione, come senza negligenza, seorge- 
» va con precisione negli affari il punto di maturità, che sapeva pre- 
» parare con pazienza, e colpire con prontezza. Camminando con 
9 passo sicuro nelle sue intraprese, ne aveva già prevedute tutte le 
9 difficoltà, ed il mezzo di superarle; e può dirsi che la Provvidenza, 
9 clic voleva affliggere la Grecia, senza distruggerla, le procurò nei 
9 suoi due primi principi, le risorse necessarie per conservarsi. Bi- 
9 sognava a prima vista aver dell’audacia per attaccare di primo lan- 
9 ciò l'impelo francese, e questa si trovò in Teodoro Lascaris.Vatace 
9 ebbe prudenza ed un vigore sostenuto, proprio a dare al novello 
9 impero greco una posizione ferma c stabile 9 . 

Intanto amiamo ripetere, nel riprodurre il testo greco delle dette 
quattro lettere, colla corrispondente nostra versione italiana e co- 
nvento, clic il testo in qualche luogo, è manifestamente erroneo, ccbe, 
per quanto era in noi, abbiamo creduto di apportarvi quelle corre- 
zioni, clic stimammo espedienti c regolari, ad onta delle diverse la- 
cune ebe presenta, ma che per corriggcrsi accuratamente e con suc- 
cesso, sarebbe mestieri di riscontrare il codice originale. Noi non 
per tanto non mancheremo di dare nelle note a piè di pagina, i no- 
stri divisamenli. 

Intanto possiamo a tutta ragione dichiarare, che le sopramenlovalc 
quattro lettere si possono a buon drillo riguardare come efficaci au- 
siliari! della storia europea c greca di quell’ epoca. Ed è perciò che 
noi, prima di riportarle, crediamo opportuno di dare uno sguardo alla 
storia ed allo stato, con cui procedevano le cose in quei tempi tanto 
procellosi per la nostra Italia, e ciò col doppio scopo; primo, affinchè 
maggiormente si chiarisca il contenuto nelle medesime ; secondo, 
affinchè si vegga facilmente da qual parte pendeva il torto, se le me- 
desime sembrano scritte con troppo veemenza ed acrimonia contro 
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i Papi ed il clero di allora. AH’ oggetto ci proponiamo di dividere il 
nostro lavoro ne’scguenli capitoli: 

1. * Dello stato di Europa in generale, e specialmente dell’Italia, 
alla nascita di Federico II, e durante la vita del medesimo; 

2. " De’ principali fatti di Federico II, e degli avvenimenti reli- 
giosi e politici, durante la vita di lui ; 

3. * Testo delle lettere greche, secondo la pubblicazione fattane 
da Gustavo WolfT, con note espositive dei nostri divisamene intorno 
alla correzione del testo, ed al vero significalo di alcune frasi e voci 
dell’idioma greco del medio evo ; 

4. " Traduzione letterale italiana, fatta da noi delle lettere in di- 
scorso, con note dichiarative. 

CAPITOLO I. 

DELLO STATO DI EUROPA IN GENERALE. E SPECIALMENTE DELL'ITALIA, ALLA NASCITA 
DI FEDERICO II, E DURANTE LA VITA DEL MEDESIMO. 

Allorché Federico II, figlio dcil’Iinperalore di Germania Enrico VI, 
dello il crudele, e di Costanza regina di Napoli e di Sicilia, venne in 
Jesi alla luce, da poco il padre di lui era disceso in Italia, c, conqui- 
stata Napoli, Palermo, Catania, costrinse la madre del re Guglielmo, 
rinchiusa in Salerno, a cedergli i due regni , riservando soltanto al 
figlio di lei il principato di Taranto, con un solenne trattalo, che non 
venne eseguito. Enrico, unendo la crudeltà alla perfidia, dopo aver 
fatto disotterrare e tagliare il capo per mano del carnefice, ai corpo 
del re Tancredi, figlio naturale di Ruggiero, fece castrare il giovi- 
netto re Guglielmo, c rinchiudere in un monastero di Alsazia le sue 
sorelle con la regina madre, facendosi riconoscere re, senza contra- 
sto, di quà c di là dal furo. Ma tiranneggiando, e spogliando i nuovi 
sudditi, fece odioso il nome tedesco tanto a quelli, quanto agli Italiani 
tulli ed alia stessa sua moglie, che, dicono, congiurasse contro di lui. 
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Risalì nel i 195 in Germania, componendo per ria una delle molle 
guerre, che già fervevano di nuovo Ira cillà e città e Signori in Lom- 
bardia; ne ridiscese nel 1196, e morì di veleno a Messina nel 1198; 
di poi , scoppiata la congiura , anche contro gli Alemanni ordita, 
tutti i Tedeschi, che trovavansi ne’ due regni , furono con un primo 
vespero, non avvertilo dagli storici, senza misericordia, trucidali. 

Ed arrogi la confusione e la costernazione prodottasi in Europa, 
all’ arrivo delle novelle recate dall’ Oriente, delle replicale vittorie, 
riportale dal terribile nemico della Cristianità, Saladino (1184), so- 
pra i Franchi stabiliti in Palestina ; la perdita della sanguinosa bat- 
taglia di Hitlin, combattuta con lo stesso (1187); la prigionia del re 
Guido di Lusignano; i gran maestri de’Tcmplarii e Spedalieri uccisi; 
Gerusalemme c la Palestina ricadute totalmente in potere de’ Musul- 
mani, e la morte di Urbano HI (Uberto Crivelli di Milano — 1187), 
per cordoglio nell’udire tanti disastri: e quasi che tutte le succcnnalc 
disgrazie non fossero state sufficienti a richiamare a miglior senno gli 
Europei, e farli desistere da queste malaugurate spedizioni, si aggiun- 
se anche la morte del nuovo Pontefice Gregorio Vili (Alberto da Bolo- 
gna — 1187), in capo a 56 giorni dalla sua elezione, dopo aver ban- 
dita una nuova crociata. Il suo immediato successore Clemente HI 
(Paolo di Roma — 1187), per rianimare il coraggio de’principi Europei, 
ed agevolare la riconquista di Gerusalemme, accorda ai principi Cri- 
stiani, che concorrerebbero alle spedizioni di Terra Santa, la decima 
parte de’ redditi ecclesiastici, che fu perciò detta decima Saladina 
(1188). 

E dippiù, l’Italia e la Germania erano da circa mezzo secolo (1141), 
nella più grande confusione, poiché, agitale da due terribili fazioni, 
intendo la Guelfa c la Ghibellina '), le quali senza interruzione, le 
mantennero travagliate per più di tre secoli. 

(I) Il nome di queste fazioni ebbe ed EnricoOuelfo,docadiBaviera(lUl); 
origine in una battaglia datasi nelle vi- questi fece gridare Viva Gutlfo! (Ily Wtlf), 

cinanze di Weinsperg, fra l'imperatore Federico di Schauffen, che comandava 
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Ed aggiungi ancora l’ infierire, clic, per lo spazio di 32 anni , 
fece una micidiale pestilenza, nelle tre parti del mondo allora cono- 
sciuto (dal 11% al 1221). 

Sedera, alla nascita di Federico, sul trono pontificio il nonagena- 
rio Celestino IH (Giacinto Boccardi di Roma — 1191)*), e l’unico 
pensiero de’ Papi era quello di radunare eserciti, pel ricuperamento 
de’ luoghi santi da mano i Saraceni, come pomposamente annunzia- 
vano, ma in realtà, dicono gli storici alemanni *), aspirando essi al 
dominio universale, per sbarazzarsi de’ principi di Europa, e per 
dominare soli, e con maggiore agio, in questa parte del mondo. Ed 
aggiungivi inoltre, per vendicarsi degli imperatori greci, e special- 
mente del patriarcato bizantino, clic continuamente cransi opposti alle 
pretensioni di Roma papale, die non lasciava di adoperar mezzi, 
onde sottoporre al suo scettro anche la primitiva chiesa orientale. 

Ed è buono qui riandare, che questo gran portalo Tu preceduto 
dall’unione di quaranta e più mila persone in aperta campagna, presso 
Piacenza (1095), prcseduta dal Papa in persona, essendovi anche in- 
tervenuti i principi d’Italia ed i magistrali delie città indipendenti 3 ). 
Proposta la conquista di Gerusalemme, Urbano II (Ottone Vescovo 
di Ostia — 1087) corre di poi iu Francia a fare lo stesso uel Concilio 
di Cbiaromonle iu Ovcrnia; esortò anche i Francesi a formare un 
esercito, e spedirlo nella Palestina, per farne la conquista , e per li- 


l’esercilo imperiale, fece egli pure gri- 
dare : Uy Weibling , uomo della terra 
primordiale di tua famiglia, da cui poi 
venni' il nome di Weiblingent, o aia 
Ghibellino , per iudicare un partitanle 
dell imperatore: Guelfo dinotò il parlilo 
contrario, 

(1) Allorché Celestino III (Giacinto 
Boccardi di noma), fu proclamato Papa, 
era ancora secolare ed in età di 85 
anni ; venne .fatto prete la vigilia di 


Pasqua, all'indomani consacrato vesco- 
vo, e nel susseguente giorno introniz- 
zato. 

(2) Schroeck — Hisloire Universelle 
pag. 388 e seg. voi. unico in 12— À 
la Haye et à Amsterdam — 1817. 

(3} Pio dal 1037 le città di Lom- 
bardia cominciarono a governarsi in- 
dipendentemente con magistrati mu- 
nicipali. Milano è fra le prime. 
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berarc dal giogo de’Musulmnni,gli abitanti di Gerusalemme, di Betli- 
lecm, di Nazareth e di molli altri luoghi, che furono il teatro ove si 
operarono grandi misteri, c che il nostro Redentore Gesù Cristo 
consacrò colla sua presenza; e la lega degli Occidentali, contro i Mu- 
sulmani di Oriente, è colà pure proclamala (1095). Anche ivi il Papa 
fu dichiarato capo dell’ unione , la croce fu stabilita per stendardo, 
e le indulgenze pe’peccati, fatti e faciendi, vennero accordale ai com- 
battenti >). Le spedizioni de’ numerosi eserciti , per ricuperare i 
luoghi santi, suscitate dalle tendenze del secolo, in parte, e per lo 
più, dal soffio animatore de’ponleOci, si succedevano inccssantamente 
le une alle altre, ed cscguivansi senza posa, all’ unanime grido di: 
Dio lo vuole *). Le battaglie comballevansi con somma ostinazione, 
e con varia fortuna, ora de’ Crociali, ed ora de’ Musulmani. Nè l’Eu- 
ropa , che tutta intera rovesciavasi nell’ Asia, desisteva da queste 
guerre accanite, benché numerosissimi eserciti alemanni, francesi, 
ungarcsi, italiani vi avessero trovata la tomba 1 2 3 ). Finalmente la riu- 
scita di quel progetto , dietro Io spargimento di tanto sangue , fu 


(1) Micheaux — Storia delle Crocia- 
te. — I sacri pellegrinaggi de' Cristiani 
europei verso Gerusalemme, cominciati 
da Pietro l'Eremita, nel 1051, si ven- 
nero facendo man mano più numerosi 
e frequenti. Coli giungono più di ses 
santamila Italiani. 

(2) Le crociate ebbero origine nel 
1008, da che i Genovesi ed i Pisani co- 
minciarono a scorrere il mare contro i 
Maomettani , e saccheggiarono alcune 
cillà marittime di Africa e di Siria. 

Ma non ostante che si fondassero delle 
badie (1010) e de’ monasteri, e si fa- 
cessero de’ pellegrinaggi, i costumi non 
diventavano migliori: la violenza e la 


sfrenatezza in quei tempi regnavano 
più che mai. 

(3) Anche prima della proposta della 
conquista di Gerusalemme, numerose 
compagnie armate partivano pel detto 
intento. Nel 1064 una truppa di 20 
mila pellegrini armali , sotto la con- 
dotta di Sigefredo, vescovo di Magonza, 
s'avvia verso la Palestina. L’imperatore 
di Costantinopoli li disperde in gran 
parte, e ne fa uccidere il rimanente. 
Dopo la detta proposta, eserciti nume- 
rosi partirono dall' Europa pel conve- 
nuto proponimento. Vedi Micheaux , 
Storia delle Crociate. 


Digitized by Google 


DELL’ IMPERATORE FEDERICO II. 113 

quel che doveva essere ; dappoiché quel paese ricadde sotlo il po- 
tere degli Orientali; la popolazione fu inutilmente diminuita in Eu- 
ropa, dalle emigrazioni di trcccnlomila uomini, in un'occasione; di 
quatlrocentomila in un’altra, etc. in fine, il numero delle persone, 
che perirono nelle crociale, ammontò a cinque o sei milioni. Queste 
crociate produssero il disordine de’ costumi che non si trova che 
nella soldatesca, quelle idee cavalleresche sul preteso onore, che si 
attacca al duello e ad altri pregiudizii pericolosi; dettero nascimento 
a quelle corporazioni di cavalleria, conosciute sotto i titoli distintivi 
di cavaliere del Tempio, di S. Giovanni, del Sepolcro, e sotto molli 
altri, che somministrarono in Europa, l’idea della creazione dell’or- 
dine di Calalrava, di S. Giacomo, di Alcanlera etc., i quali aumen- 
tando il numero de’ celibatari!', moltiplicavano le cause della dimi- 
nuzione della popolazione; fecero conoscere, e ci recarono l’istituto 
degli eremiti del Monlc-Carmclo, che fu imitato in seguito dagli Ago- 
stiniani, e poco tempo dopo dai Trinilarii e dall'ordine della Mercede: 
questi furono seguiti, come era facile a prevedere, dai Domenicani 
c dai Francescani, sorgente inesauribile di istituti di mendicanti, che 
non ha cessalo di produrre, Uno a’ nostri giorni , delle corporazioni 
regolari , di modo che se paragoniamo il numero dei celibatari! ec- 
clesiastici di oggi, a quello che esisteva all’epoca del concilio gene- 
rale di Nicea, quando già la religione cristiana era dominante in 
Asia, in Africa ed in Europa, si troverà il rapporto di mille ad uno. 
Dobbiamo aggiungere a tutto questo la riunione immensa di beni 
fondi e demaniali nelle corporazioni ecclesiastiche, in pregiudizio 
degli abitanti di un paese ridotto alla condizione di coloni, o sotlo 
quello della servitù. Ecco una parte de’ funesti risultali che produs- 
sero successivamente le crociale, mediante una lotta di idee, legate 
tra loro, secondo lo sviluppo che ciascuna di esse presentava *). 

Intanto da qualche tempo, in questo stesso periodo, eransi ninnile- 

(1) Perduta la Siria, l'Idumea e la nel 1291 alle loro sacre spedizioni. 
Palestina, i Cristiani diedero termine 

15 
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stati diversi oppositori de’ Papi *), quando ad accrescerne le agita- 
zioni sursc n capo scuola Arnaldo da Brescia (1 128), il quale, comin- 
ciando ad inveire contro gli eccessi dell’ ordine gerarchico della 
Chiesa, c la potenza temporale de’ pontefici 2 ), con una eloquenza 


(I) Pietro Valdo, mercante di Lione, 
si fa capo della setta de' Valdesi (1170), 
i quali nel decreto emanato da Lucio 
111 (Ubaldo da Lucca in Toscana) nel 
1184, sono indicali col nomo di poveri 
di Lione, e furon poi detti Valdesi, dal 
nome di detto Pietro Valdo , che pre- 
dicava la dottrina evangelica, e la met- 
teva, nel tempo stesso, in pratica. In 
fatti lo si vide vendere tutti i suoi beni, 
che erano ragguardevoli, e distribuirne 
fi prozio ai poveri , che si sottopone- 
vano a seguir T Evangelo , conforme- 
mente all’ interpetraziono, che egli od 
i suoi compagni ne davano- Onesta 
setta più che mai si diffondeva nell'Eu- 
ropa meridionale (1199), e contrastava 
al clero ogni autorità temporale. Quei 
settarii furono chiamati ancora Pate- 
rini, Albigesi c Lattari, secondo i varii 
paesi in cui abitavano. Fu fatta loro 
aspra guerra (1208) nella Gallia Nar- 
bonese e nell Aragona, poiché l'esem- 
pio di Valdo e de' suoi seguaci era una 
severa critica delle ricchezze del clero 
e del lusso della corte di Roma. A tal 
proposito un rinomato scrittore ale- 
manno soggiunge: « perciò i cattolici 

> saggi e dotti del dodicesimo secolo 
a e de' seguenti, pensarono che l'am- 
» bilione, l'avarizia e l'orgoglio dei 

> Papi e del clero romano furono e 


a sono la causa e la vera origine di 
a tutte le sette , che sì sono vedute 
» nascere, dopo questa epoca, in Eu- 
a ropa , c separarsi dalla chiesa ro- 
a mana , che esse riguardano corno 
a pervertita dalle azioni scandalose dei 

> suoi capi; e certamente, i vizii della 
s corte di Roma, che indicano col no- 
» me di nuova Babilonia, e che chia- 
» mano la corte deir anticristo , glie ne 

> ha loro porta 1' occasione. Questo, 
s egli proseguo , non avrebbe avuto 
i luogo, se i Papi avessero camminato 
s sullo tracco de' primi pontefici >. 

(2) L’ eloquenza di Arnaldo persua- 
deva tutti coloro cho avevano interesse 
di essere persuasi , e segnatamente i 
Romani. Fu fatto abbruciare vivo sulla 
piazza del popolo a Roma nel 1155, dal 
papa re Adriano IV ( Nicola, cardinale- 
vescovo di Albania , originario d' In- 
ghilterra, figlio di un chierico mendi- 
cante, che in seguito si fece monaco, 
e mendicante lui stesso sotto il nome 
di Nicola il Hompilancia , prima che di- 
ventasse un grande uomo ) , il quale , 
durante il suo quinquennale pontifica- 
to , oltre i vizii de' suoi predecessori , 
portò l' orgoglio e l’ ambizione a si alto 
grado, da credersi quasi follia. Fu il 
solo papa-re di Nazione inglese. 
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propria dei secolo, predicava, a che i beni spirituali erano i soli che 
# gli ecclesiastici dovessero possedere c dispensare ; ed essere uno 
d scandalo che i ministri di un Dio, povero ed umile, possedessero 
» de’principali e de’feudi ». In conseguenza di tali massime, solleva- 
va il popolo, che scacciava i vescovi, c saccheggiava i loro palagi. 

Ed a tulli questi trambusti, aggiungevansi ancora le tumultuarie 
elezioni di più pontefici contemporaneamente •), die scomunicavan- 


(t) Mentre 1’ imperatore Enrico V 
(1118) agiva da sovrano in Roma, il 
papa Pasquale II mori in Benevento, 
avendo già accordalo all’imperatore il 
dritto delle investiture, e Giovanni di 
Gaeta fu poco dopo eletto papa , col 
nome di Gelasio II, fra le turbolenze 
de’ Romani , cagionate dalla presenza 
delle armi tedesche e dalla violenza 
de’ Frangipani. Gelasio, eletto dal cle- 
ro, non aveva ancora ricevuta l'ado- 
razione , rito con cui si conferma la 
scelta del papa, quaodo i Frangipani 
entrarono, mano armata, nella gran sala, 
presero per la gola il nuovo poulefice 
o, con ingiurie e battiture, lo cacciarono 
in prigione. Cencio, marchese de’ Fran- 
gipani, essendo console di Roma, pre- 
tendeva governare la città a preferenza 
del papa e dell’imperatore stesso. Er- 
rico V credette di non dovere appro- 
vare 1’elezione di Gelasio, o nominò 
in suo luogo Maurizio Bordino , arci- 
vescovo di Braga, il quale assunse il 
nome di Gregorio Vili. Intanto Gelasio 
II, fuggito dalie carceri di Roma (1119), 
si ritira in Francia, ma muore il gior- 
no 19 gennaio, dopo aver egli nomi- 
nato per suo successore, Guido de’conti 


di Borgogna, arcivescovo di Vienna al- 
lobroga, che assume il nome di Cali- 
sto II; il quale, altiero per la sua na- 
scita, essendo anche parente del re di 
Francia , ha il coraggio di passare in 
Italia, e, colla sua presenza incaloren- 
do il proprio partito, costringo ad ab- 
bandonare Roma Gregorio , che poi è 
fatto prigione in Sutri e muore alcuni 
giorni dopo in Cavi. Alla morte di Ca- 
listo li, il romano Gregorio de’ Papis è 
proclamato pontefice di Roma (1130), 
ed assume il nome di Innocenzo II; 
ma il popolo, non volendo aderire a 
quella elezione, proclamò Pietro Leone, 
figlio di un ebreo, che assume il titolo 
di Anacleto, il quale essendo più ricco 
del suo competitore, diventò altresì il 
più forte e possente in Roma , per cui 
costrinsn Innocenzo II a rifuggirsi in 
Francia. Morto Anacleto (1134), e vi- 
vendo ancora Innocenzo II, gli fu so- 
stituito Vittore III. — Nel 1144 essendo 
stato proclamato papa Gherardo Caccia- 
nemici , col nome di Lucio II , i Ro- 
mani temano di stabilirsi in repub- 
blica , aumentano il numero de' sena- 
tori, e creano console un figlio dell’an- 
tipapa Anacleto , per nome Giordano. 
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si e combattevansi vicendevolmente, non senza grave scandalo della 
cristianità intera. Questo stato di cose si fece più grave per la non in- 
terrotta discesa di eserciti Tedeschi in Italia, chiamativi dai Papi ; 
per le ruine cagionate da Federico di Svevia , soprannominato Bar- 
barossa, per circa 38 anni *), c per le guerre continue che le città 
della lega lombarda dovevano sostenere non solo contro gl’impera- 
tori di Germania, ma anche contro le città guelfe , ossia quelle de! 
partito de’Papi (1153), clic, mentre aspiravano al dominio universale, 
volevano specialmente in Italia essere i soli padroni. Ed in vero, di- 
cono gl’islorici tedeschi, il loro impero fu formidabile, da che erano 
divenuti i padroni dell’Europa guerriera, ove le lettere ed i costumi 
erano senza coltura, c la religione era corrotta, facendo essi da ispet- 
tori generali c da arbitri, in tutti gli affari importanti di questa parte 


Lucio li alla testa del suo partito, s’a- 
vauza contro i repubblicani , quando 
venne ucciso da un colpo di pietra, alle 
falde del Campidoglio. Eugenio da Pisa 
gli succede (1145), ma ò costretto a ripa- 
rarsi a Viterbo, di poi, alla testa de’ Ti- 
burtini, essendosi fatto (1148) vedere 
trionfante in Roma, È costretto da una 
nuova sedizione , eccitata dal consola 
Giordano, a ripararsi in Francia (1148). 
Nel 1159 fu proclamato papa Orlando 
di Siena, sotto il nome di Alessandro 
III, ma gli fu contrapposto il cardinale 
Ottaviano de’conti di Tusculano, che as- 
sunse il nome di Vittore IV, ed Ales- 
sandro HI fuggi da Roma, e si ritirò 
in Anagni, assicurato dell'assistenza di 
Rugiero, sovrano di Puglia, di Calabria 
e di Sicilia. Morto poi Vittore IV, gli 
succede Pasquale III , il quale poco 
dopo fugge in Germania (1165), essen- 


dovi ritornato coll'ajuto de' Milanesi e 
de' Veneziani, Alessandro III, che alla 
sua volta i obbligato a fuggire in Be- 
nevento pel ritorno di Pasquale IH, ri- 
condottovi dall'imperatore Federico Bar- 
barossa (1167). Vivendo ancora Alessan- 
dro III, fu nominatto papa Calisto HI 
(1170), invece di Pasquale III defunto, 
e di poi, morto Calisto IH, successe al 
papato Innocenzo IH, il quale dal fondo 
di un castello , ove erasi ricoverato , 
scomunicava il papa ed i suoi vescovi 
etc. eie. 

(1) Gli scrittori di Germania fanno 
di Bartarossa un eroe; gl'italiani, e se- 
gnatamente i Milanesi, lo indicano per 
un crudele ; era figliuolo di Federico 
il gutreio, duca di Svevia, fratello del- 
l'imperatore Corrado IH; sua madre era 
Giuditta di Este. 
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del mondo. Tutto allora fu forzato a cedere innanzi ad essi, ed a te- 
merli. Continuarono, in questo periodo, con più audacia ad estendere 
la loro potenza legislativa in tutta l’Europa cristiana, fino nei paesi 
degl' imperatori greci e de’gran-duchi di Russia; di decidere le qui- 
slioni de’principi per mezzo de’loro legati o ambasciatori, e mediante 
le loro sentenze; di dichiarare i principi decaduti dai loro dritti e dalle 
loro dignità, quando non erano più di loro soddisfazione, e di rivestir- 
ne altri; di sciogliere i loro sudditi dal giuramento di fedeltà; di col- 
pirli con scomunica, e subito che si fossero umiliati innanzi ad essi, 
assolverli; di prcscriverea’ cristiani quel che dovessero credere ed 
insegnare, come dovessero pensare e vivere ; in generale di stabilire 
ed estendere in ciascun paese la loro giurisdizione potente ed indi- 
pendente da quella del sovrano, e di perseguitare e perdere chiun- 
que loro si opponesse. Giammai monarca fu tanto temuto; dappoiché 
i Papi univano a* terrori religiosi di questa vita, quelli delia vita av- 
venire. 

Onde maggiormente assodare ed estendere il loro potere, i Papi 
stabilirono nel periodo istorico, di cui ragioniamo, diversi ordini di 
monaci mendicanti, facendone un nuovo appoggio della loro potenza 
pontificale, ed uno de’ più forti. Prima di quest’ epoca, vi esistevano 
già molte società o ordini monastici; ma quasi tutti erano rami del- 
l’ordine de’ Benedettini, che nel sesto secolo erano stali fondali da Be- 
nedetto (529), monaco italiano, di Norcia nello Stato pontificio. Que- 
st’ordine, divenuto troppo ricco, non rendeva più alla chiesa i servigi 
ebe richiedeva. Domenico Guzman e Francesco di Assisi, l’uno Spa- 
gnuolo (ra. 1221), l’altro Italiauo (m. 1226), fondarono i loro ordini 
mendicanti, che non dovevano vivere, che di elemosine, c lasciarsi 
impiegare in tutti gli affari, in cui la religione e la chiesa avrebbero 
bisogno di loro. Tutti e due fornirono i più zelanti difensori dell’auto- 
rità pontificale , e sottoposero popoli pagani a Gesù Cristo, o per 
meglio dire, al Papa, anche secondo gli storici alemanni. Domenico 
fu uno de’ primi ecclesiastici, di cui i Papi si servirono per scoprire 
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gii eretici, ossia spiare coloro che avessero nutriti o spacciati senti- 
menti contrarii ali’ autorità temporale de’ Papi (poiché la voce greca 
eresis (a.ips'rig) altro non significa che opinione), combatterli ed in- 
fliggere loro delle pene (dopo il 1200). Di là venne l’inquisizione o il 
tribunale supremo, composto di domenicani, e stabilito per giudica- 
re i delti eretici c condannarli a pene corporali ed al supplizio •). 
Non conienti di esercitare, specialmente nel periodo di cui discor- 
riamo, simili violenze, interamente coutrarie allo spirito del cristia- 
nesimo, i Papi facevano fare loro la guerra nelle forme, e questi in- 
felici erano fatti a pezzi a migliaia, come avvenne (1210) alle città 
di Bcsicrcs c Carcassona, clic furon prese e distrutte dai crociati, co- 
mandati da Simonc di Monfortc, c diretti da Domenico di Guzman *). 


(t) Avendo Raimondo, conte di To 
iota , fallo uccidere Pietro di Castel- 
nuoro , primo inquisitore { 1208 ), il 
papa Innocenzo Ili bandisce contro di 
lui una crociata ed un' altra contro 
Giovanni Senza terra , che , scacciato 
aveva i monaci da Cautorbcry. II re 
d’ Inghilterra , per sottrarsi al domi 
nio de' pontefici di Roma , fu in pro- 
cinto di farsi musulmano. E lo sco- 
municalo Raimondo, conte di Tolosa, 
non ricuperò i suoi stali, che coll’ ese- 
guire una pubblica penitenza (1213). 
L'avvilito sovrano fu strascinato dinanzi 
alla chiesa cattedrale di Tolosa in ca- 
micia, colla corda al collo cd un cereo 
giallo in mano; fu quindi percosso con 
verghe al cospetto de' suoi vassalli, e 
di un numeroso popolo. 

(2) La curniflcina si estese nella mag- 
gior parte sopra i Cattolici. 11 supremo 
capitano conte di Monforte, interrogan- 
do il Guzman, in qual modo si potreb- 


bero conoscere gli eretici dai cattolici, 
questi rispose: « Si ferisca; il Signore 
s salverò coloro, che sono del sito par- 
li (ito » . la strage fu generale in quelle 
due città; vi perirono più di quaran- 
tamila persone. In premio de’ servigi 
resi al potere temporale de 1 papi , Do- 
menico Guzman, morto nel 1221, è ca- 
nonizzato in Roma nel 1236 da Gre- 
gorio IX (Ugolino de' Conti di Segni — 
1227), come lo fu precedentemente per 
gli stessi meriti (1228), e dall' ì slesso 
papa , Giovanni Beruarduni , maggior- 
mente conosciuto sotto il nome di Fran- 
cesco di Assisi. E si noti, che non erano 
ancora compiuti i due anni da che era 
morto in Assisi Giovanni Rernardoni , 
che il papa lo collocò no’ fasti eccle- 
siastici col nome di S. Francesco, titolo 
che ebbe da’ suoi connazionali, dopo un 
viaggio da lui fatto in Francia , per 
cui era chiamato il Francioso e Frati 
ciscus, nel barbaro latino di quel secolo. 
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Veramente non può diseonvenirsi, che tanto Domenico Guzman, quan- 
to Francesco di Assisi, furouo due uomini singolari. Come il cristia- 
nesimo fu detto pazzia della croce, questi si potrebbero dire pazzie 
della carità ; la quale esercitavano, passivamente colla povertà, atti- 
vamente, colle limosine, colla predicazione c colle missioni ne’ popoli 
gentili; e non rare volle si cooperarono e servirono alle pacificazioni, 
alle concordie di città e signori. 

Inoltre non si può ueppure disconvenire, che l’autorità de’ Papi c 
stata in qualche modo utile a’eristiani, e clic de’benelicii ne sieno de- 
rivali dalla loro enorme potenza, anche nel periodo di cui discorria- 
mo. Dappoiché per mezzo di questa hanno meglio legali tra loro tulli 
i popoli di Europa: Poligamie con zelo al progresso del cristianesi- 
mo, hanno dovunque raddolciti i costumi selvaggi ; per mezzo delle 
crociate hanno fallo conoscere meglio le regioni dell’ Asia Minore e 
c della Siria, c perciò bau contribuito a dare nuovi incrementi all'in- 
dustria, ai traffichi ed ai commerci, ed introdotte in Europa tante 
utili conoscenze; c a dare nuova luce alla legislazione degli Europei. 
Le opere letterarie degli antichi c le tradizioni sulle belle arti tro- 
varonsi fra quei miscredenti, che andavansi a distruggere, e finalmente 
hanno, col ministero degli ecclesiastici, conservalo un residuo di let- 
teratura. Così dice uno storico alemanno; ma noi diciamo con le tra- 
dizioni italiche, che S. Tommaso, domenicano, S. Bonaventura, fran- 
cescano, grandi teologi che fiorirono intorno alla metà di questo se- 
colo, diedero senza dubbio (mollo più che non i primi poeti) alla 
coltura italiana quella spinta, quell’ andamento, clic non cessò più 
per tre secoli, clic la fece primeggiare tra tulle le contemporanee. 
Ma allorché, prosegue Io stesso storico alemanno Schrocck, si con- 
sidera che i Papi, spogliando i cristiani della libertà di pensare, ne 
han fatto degli schiavi, che han corrotto di una infinità di modi e con 
molteplici arbitrarie addizioni, i primitivi precetti della fede cristia- 
na, tolto ai principi i loro stali, e cagionale rivolture, guerre e per- 
secuzioni, per mantenere la loro illegittima autorità, è certo ebe i 
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vantaggi summentovati, in paragone di questi mali, si riducono al 
niente '). 

Tale lo stato dell’ Europa al nascere di Federico II, c durante la 
sua vita. Noi intanto, a maggiormente chiarirlo, crediamo opportu- 
no per la intelligenza più netta delle lettere in discorso, di dire non 
solo alcun che della vita di quest’ uomo straordinario, che avrebbe 
meritato di nascere in altro secolo, e che, per confessione de’ suoi 
stessi avversarli, fu un sovrano de’ più illuminati della sua epoca; 
come ancora crediamo opportuno di parlare de’principali avvenimenti 
religiosi c politici, occorsi durante la vita del medesimo, il che sarà 
da noi fatto nel capitolo seguente. 

CAPITOLO II. 

DE' PRINCIPALI PATTI DI FEDERICO II, E DEGLI AVVENIMENTI RELIGIOSI 
E POLITICI , DURANTE LA VITA DI LUI. 

Morto l’imperalorc Enrico di veleno (1 1 98), l’imperatrice Costanza, 
sorella naturale di Tancredi e zia dell'Infelice Guglielmo, fu nominala 
reggente, essendo Papa un uomo di alto ingegno e perspicace, quanto 
Gregorio VII, Innocenzo Ili de’ Conti di Segni, il quale, prima di ac- 
cordare la solila investitura, la obbligò a giurare, che Federico II 
era figliuolo di Enrico VI. 1 popoli del mezzodì d’Italia, che amavano 
nel figlio di Costanza, il sangue normanno, l'applaudirono come tale: 
e fu proclamato re di Napoli in età di 2 anni, ed investilo anche della 
Sicilia. Intinto Costanza lasciò ad Innocenzo III il baliato del fan- 
ciullo, forse perchè la gran donna sentiva, che egli era naturale av- 
versario, e volle sforzarlo a farsi cosi difensore del figliuolo. Nè le 
falli il pensiero: i grandi animi s’intendono. Innocenzo III esercitò la 
tulelu, anche più che non sarebbe stato utile all’Italia, generosamente 

(1) Vedi l' llistoire Universale di Schroeck voi. I. p. 396 e 397. 
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e fedelmente. Kd in Sicilia guerreggiò in nome del pupillo contro Mnr- 
covaldo, Tedesco, siniscalco del regno, che si allegò ai Saraceni per 
usurpar la corono. 

In Germania frattanto non erano stati rispettati i dritti di questo 
fanciullo, e vi elessero un Filippo di Srevia, altro figlio di Barba- 
rossa, epperò Ghibellino, ed un Ottone di Baviera, perciò Guelfo, l’ul- 
timo de' quali fu anche riconosciuto da tuttala Germania alla morte 
di Filippo (1202). 

Ottone IV anzi venuto a Buina (1200), si fece incoronare impera- 
tore, ma siccome disponevasi a privare Federico il c Costanza dei 
loro stati, Innocenzo III, nell'Interesse del suo pupillo, lo scomunicò: 
oltre che nuovi torbidi lo richiamarono in Germania. Colò si sosten- 
ne (ino al 1218, ma avendo voluto combattere Filippo 11 di Francia, 
scondito alla famosa giornata di Hovines, i Tedeschi lo abbandona- 
rono, e ne morì di dolore quattro anni dopo. 

In questo mezzo l’arcivescovo di Magonza, a richiesta del papa, fece 
eleggere imperatore Federico II, re di Napoli e Duca di Svevia(1212), 
in età di soli 16 anni. La dieta di tale elezione fu tenuta in Brain- 
berga, c la incoronazione ne seguì poi due anni dopo in Aquisgrana. 
L’appoggio clic Federico aveva ricevuto dal pontefice Innocenzo III, 
pareva che dovesse essere un pegno di bella armonia tra il sacerdo- 
zio e l'Impero: tanto più che le virtù manifestatesi nel giovane prin- 
cipe, e l’ingegno clic sortì e clic ben educò, lo raccomandavano as- 
sai nel suo regno dclITlaliu meridionale: ma sotto i pontefici succe- 
duti al suo balio, come in seguilo vedremo, le liete speranze fru- 
strarono. Nel 1209 Federico, benché in età di tredici anni, dietro 
consiglio deH'istcsso papa Innocenzo, sposò Costanza, figliuola di Al- 
fonso Il re di Aragona. Ed era giovine di 24 anni, quando rimase 
libero di competitore per la morte seguitane nel 1218. Dimorò due 
anni in Germania a confermarvi sua potenza; ed, ottenuto l'intento di 
far eleggere re de’ Romani (così appeliavansi gl’ imperatori di Ger- 
mania) Enrico, suo figlio, benché di tenera età, scese in Italia a farsi 
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incoronare (la papa Onorio HI (22 novembre 1220), successore di In- 
nocenzo III '). Ma il pontefice gli fece costar cara questa cerimonia, 
e pretese da lui troppo pesanti ricompense. Volle la cessione del 
contado di Fondi, la restituzione del ducato di Spoleto, delle terre 
della contessa Matilde *), e di molti altri luoghi, c la rivocazione 
delle costituzioni pubblicate contro la libertà ecclesiastica. Dovette 
inoltre Federico segnalare la sua incoronazione, mercè varii sangui- 
nosi editti, c promettere con giuramento, di prender la croce per la 
ricuperazione di Gerusalemme. Ma Federico nato in Italia, compia- 
cevasi mollo di soggiornarvi, c di più era premuroso di por sesto 
alle sue cose nel regno di Napoli, e massime nella Puglia. Quindi passò 
prima a farsi riconoscere nel regno, ed ordinarlo. Ridusse i Saraceni, 
che pur rimanevano numerosi in Sicilia, e ne trasportò i resti di 
qua dal Faro, a Lucerà c Nocera di Puglia, dove stanziarono c bori- 
rono, ed onde egli li trasse sovente poi a guerreggiare contro ai papi 
ed agli Italiani guelfi, e ne fu odialo tanto più. Diede leggi a (ulto il 
regno, buone per quel tempo, ma che, improntate di feudalità, man- 
tennero colà, più a lungo che altrove in Italia, quell’ordine o disor- 
dine. Edificò castella a farsi forte nelle terre, nelle città, uno prin- 
cipalmente in Napoli, la quale divenne poi resilienza regia c capitale 
(1222). Ed ivi istituì una università, seconda in Italia, dopo quella più 
che centenaria di Bologna. E, cólto, prode c corteggiatore di donne, 
si compiacque di poesia c poeti in lingue romanze c volgari, e scrisse 
nella nostra, che allora sorgeva; e per ciò non prendevasi gran fretta 


(1) Morto Innocenzo III (1216), il 
giorno dopo Cencio Savelli fu procla- 
mato papa, col nome di Onorio 111, co- 
Bicbò personalmente assistette ai fu 
nerali del su> predecessore. Egli poi 
subito fece bandire a tutti i re e po- 
poli deir Europa, una nuova crociala 
alla quale però uon intervenne che solo 


Andrea II di Ungheria. 

(2) I possedimenti della contessa Ma- 
tilde consistevano in una gran parte 
della Toscana , della provincia di Vi- 
terbo sino ad Orvieto, dell'Umbria, di 
quasi tutta la Marca di Ancona, o delle 
città di Mantova, Parma, Piacenza, Reg- 
gio, Ferrara, Modena e Verona. 
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di passare in Gerusalemme *). Onorio Ili, pieno di ardente Zelo, pel ri- 
cuperamento di quei santi luoghi, cercò di accrescere un nuovo efficace 


(1) Leggonsi nella Storia della let- 
teratura italiana, scritta da Ginquenè, 
molti madrigali dello stesso Federico, 
il quale, oltre Titaliano o volgare d'al- 
lora, parlava la lingua latina, la greca, 
la francese, l'alemanna e la saracine- 
sca, come raccogli esi aucora dall'opera 
del più volte citato Scipione Gazzella. 

Ed sproposito di Federico, che, in 
mezzo alle angustio ed ai travagli in- 
cessanti della guerra, per cui i Papi 
lo mantenevano agitato, dilettavasi di 
verdeggiare nel volgare che allora sor- 
geva, mi piace di notare, che la col- 
tura è stata sempre in fiore in queste 
nostre provincie meridionali, o spc- 
cialmento in Lecce, mentre nelle altre 
contrade non era peranco cominciata. 
Ecco quanto leggo scritto nella lettera 
proemiale (pag. LXIII), premessa da 
Francesco Casotti, alla sua opera Di- 
gli scrini inediti e rari di diversi autori, 
trovali nella provincia di Otranto , di- 
retta all' onorevolissimo e chiarissimo 
sig. Antonio Ranieri, Deputato al Parla- 
mento Italiano e Presidente della Reale 
Accademia di Archeologia, Letteratura 
e Belle arti. 

o Percorrendo l’istoria della lingua 
volgare, trovo, che la poesia proven- 
zale incominciò verso la fine dell'un- 
dccimo secolo, e l’italiana un secolo 
più tardi. I Normanni di Sicilia reca- 
rono fin daU'undecimo in quell'isola 


l'uso della poesia rimata. Ma il gusto 
della poesia provenzale in Italia non 
si difluse se non nel secolo decimo- 
terzo, mercè le corti de’ signori pro- 
venzali, dove molti Italiani andavano; 
e quelle altro degli stessi signori d'I- 
talia, che prestavano favore ai cultori 
di questa sorta di poesia, soprattutto 
Azzo VII d'Estc, che nella prima me- 
tà del terzo decimo secolo, tenne corte 
assai rinomata per arti gentili e per 
armi. Ma corte molto più splendida e 
gentile eravi stata a Lecce prima della 
Estense; io vo’dir quella dei Normanni, 
presso cui tanta era la gentilezza dei 
costumi, ristruziono nella lingua, nelle 
arti cavalleresche, e nelle scienze, che 
dalla corte Siciliana fu inviato ad edu- 
care a Lecce quel Ruggiero, che fu 
poi padre del conte Tancredi, ultimo 
di quella dinastia in Napoli ed in Si- 
cilia ( Hugo Falcandus in chron.). Ed 
a questa successero altre nobili e ma- 
gnifiche corti, quali furono quelle della 
case di Brienne e di Euguen prove- 
nienti di Sciampagna e di Provenza. 

« Si noti inoltre, che fin dalle più 
vecchie origini del volgare italiano, il 
dialetto leccese, essendoché nato nella 
corte de’ Conti di Lecce, non passò dal- 
l'uso del volgo, ai colli ingegni ed agli 
scrittori ; ma scese da quelli e dalla 
corte al popolo, e quindi, sebbene più 
tardi che altrove divenisse propria- 
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stimolo a Federico, per tale impresa. Fatto venire in Italia nel 1223 
Giovanni {trienne, re di Gerusalemme (di solo titolo però, giacché 
erano da 21 anni che il possesso erano presso i Saraceni), stabilì con 
lui, che Violante, unica figlia di esso Giovanni, principessa, che oltre, 
alle ragioni del regno di Palestina, era dotala di rara bellezza e di ot- 
time qualità, divenisse sposa di Federico Augusto, già rimasto vedovo 
di Gostanza nell’anno precedente '). Si celebrò il matrimonio nel 1223 


niente volgare, pure ebbe il pregio di 
passarvi più gentile e polito, nè d'al- 
tre forme vestito, se non delle proven- 
zali c delle toscane, le quali si man 
tennero talmente in onore appo i goti 
tiluomini leccesi fin presso alla fine 
della corte di Lecco, cioè circa l’età 
di Galateo , che però questi scriveva, 
che di quei giorni la cosa era venuta a 
tale che chi non parlava appunto il to- 
scano non parca che ci fosse Italiano ». 

Piacemi dippiù notare, che come la 
lingua latina, comune a tutta la pe 
nisola , parlatasi diversamente nelle 
diverse provincia d'Italia, e diverse 
ancora furono le mutazioni che ebbe 
a soffrire, cosi ne venne fuora quella 
diversità di dialetti, che tuttora si ve- 
de. Ma nel leccese la lingua Ialina si 
era mantenuta nel corso de’secoli della 
barbarie più pura e più consona alla 
sua antica forma; quindi il fondo del 
volgar dialetto si è lutto essenzialmente 
buono, perchè nato da lingua madre, e 
cui le più sensibili alterazioni vennero 
dal commercio con genti congeniali e 
dalla stessa origine, come da prima 
le- provenzali e le toscane, e di poi le 


francesi e lo spagnuole. Fu quindi pel 
leccese buona ventura ancora sotto tal 
rispetto, che non potettero su di lui 
per nulla le genti e le lingue germa- 
niche ; nemmanco i Longobardi , che 
dominavano a Benevento, ma che non 
si estesero a questa lingua di terra po' 
sta tra l’Adriatico ed il mare Ionio. 
Onde è che si osserva notabilissima 
differenza tra 1 dialetti di questa bassa 
Italia , e quelli , non che delle prò ' 
vincie poste sotto le Alpi, ma dell’al- 
tro ramo della fronte d'Italia, e dello 
contiguo provincic. Ed a tutto ciò » 
aggiunta la frequenza di famiglie fio- 
rentine a Lecce per tanti anni del 
quattrocento , come riferisce il citato 
Galateo (de Fiorentini), si comprenderà 
come la volgare favella di questa pio' 
vincia meridionale , sia riuscita più 
gentile, che quella di altri luoghi an' 
che a noi vicini: onde Dante fin dal 
suo tempo potè dire che il più onore' 
volo volgare fra i dialetti d' Italia ( ono' 
rabilius alqut onorificenlius) fosse il pu- 
gliese. 

(1) Costanza era figlia di Giovanni 
detto Senza-terra, ventesimo settimo re 
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(e da quest’anno comincia l’epoca del titolo di re di Gerusalemme, 
assunto e poi sempre ritenuto dai monarchi delle due Sicilie, allora 
possedute da Federico). Violante fu solennemente incoronala in Ro- 
ma dal pontefice, e fu terza donna accrescitricc di pretensioni in 
casa Svcvia. Non ostante questa nuora veduta di acquistare quel re- 
gno, anche per dritto di legittima sua cessione, e non ostante le 
tante reiterate promesse, non per questo Federico fu meno lento, 
anzi trascuralo a passare in Asia. Si volle da alcuni che l'imperatore 
non si arrischiasse ad abbandonare l’ Italia, perchè avesse subodo- 
rato alcune secrete intelligenze del papa con le citlà Lombarde, e 
temesse di qualche scria rivoluzione nell’ assenza di lui. Un suo bio- 
grafo, per attenuare la cosa c scusare il papa, si ha lasciato dire, che 
i fondamenti del sospetto non sono certi. Lodovico Antonio Mura- 
tori , che non ha potuto negare il fatto, I' ha coperto con le parole: 
« Ma tutto era possibile in quei tempi, ne* quali la politica era forte- 
mente imbrogliala colla religione ') ». Le lettere di S. Luigi c della 
sua madre, la regina Dianca, dirette al papa, c quelle dell’istesso Fe- 
derico indiriltc al santo re , c riportate nella raccolta epistolare di 
Pietro delle Vigne, parlano in termini troppo chiari, di queste segrete 
intelligenze c malignazioni del papa , per esautorarlo. Noi, per non 
dilungarci dalla narrazione istorica, abbiamo credulo di riportarle 
nelle note 2 ). E, nel 1221, salì finalmente sulle navi a lìriudisi per il 


d’ Inghilterra , che impose esorbitanti 
tasse sopra gli Ebrei; e quei tra loro 
che rifiutavansi soddisfarle, anche per- 
chè impotenti, erano sottoposti ad ave- 
re ogni giorno svelto un dente sino 
a che non avessero soddisfatto quel 
loro debito. 

(1) Vedi Muratori — Annali d’Italia, 
voi. 7 pag. 292, ed il Nuovo Dixionario 
Isterico, voi. X. Napoli, 1792, alla voce 
Federigo 17, imper odore. 


(2) Scrive Matteo Paris, che S. Lu 
dovico (Luigi IX), dimorando in Cipro, 
dove passò l'inverno del 1249, in occa- 
sione della sua spedizione in Terra* 
Santa , mandò a Venezia per un soc- 
corso di viveri, ed i Veneziani gli spe- 
dirono ancora un corpo di combattenti. 
Lo stesso fecero altre città ed isole : 
« hoc Federico non tantum pernii iterile, 
sed propiiius persuadente. Similiter , et 
ipse Federiciu , ne aliis inferior videretur, 
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nuovo regno suo. Ma infermali esso, e molli suoi, sbarcò ed indugiò 
un altro anno, e fu perciò scomunicalo, con minaccia di essere spos- 
sessalo dell’ impero, da Gregorio IX (Ugolino de’ Conli de’ Segni ), 
papa nuovo di quell’anno, gran papa politico, al dir di Cesare Bal- 
bo '), ed iniziatore di quella gran contesa papalina, o Guelfa, o italia- 
na, contro agii Svcvi, or Napoletani, che durò quarant'anni. Quindi 
pretendendo l’imperatore, che, attesa l’infermità, fosse ingiusta la sco- 
munica, non volle chiederne l'assoluzione, e, fatti gli opportuni pre- 
parativi, lo stesso anno 1228 dispettosamente incamminossi per an- 
dare a compire il suo volo. Mentre per la Puglia recavasi a Barletta, 
giunto in Andria, l’imperatrice Violante che era seco, gli diede alla 
luce un bambino, cui fu posto nome Corrado, e di lì a pochi giorni 
morì di parlo. Trattenutosi quant’era necessario per prestare gli ul- 
timi ullicii alla degna consorte, proseguì il suo cammino, ed imbar- 
cassi colle sue soldatesche in Otranto, senza averne fatto inteso il pon- 


maximum tidem victualium diversorum 
frammisti adminicuhm t. Aggiungi, 
ebe il santo re per questo rinforzo , 
scrisse al papa , * ut rcciperct iptum 
Federieum in grati am suam, ncc amplius 
tantum Ecelcsiat amicum ac benefactorem 
impugnarci , tri diffamarci, per quem ipse , 
et latus ezer citus Christianus , ab tmmt- 
nenli famis discrimine respiravi! d. An- 
che la regina Bianca, madre del re, ne 
scrisse con premura al papa ; ma que- 
sti non si potò piegare, e più. che mai 
continuò ad avversare Federico. 

Del quale infine abbiamo una let- 
tera scritta a S. Ludovico ( Petrus de 
Vineis lib. 3 epist. 23), in occasione 
di inviargli de’ viveri o de' cavalli, dove 
esprime il desiderio di andare a tro- 
varlo in persona alla crociata: da che 


si trova impedito per la guerra , che 
gli faceva il Papa. Che poi il Cardinale 
Capoccio, in questi tempi, spedito per 
legato del pontefice verso la Puglia , 
facesse ribellare varie terre c baroni al 
medesimo Federico, lo abbiamo dallo 
stesso Paris. Vedi Muratori Ludovico 
Antonio — Annali d'Italia dal principio 
dell'Era volgare, sino all'anno 1750 — 
tom. 7, dall'anno 1171 dell'Era volgare, 
fino all'anno 1300. Napoli, nella stam- 
peria di Giovanni Gravier, 1773. 

(1) V. Balbo Cesare— Sommario della 
Storia d'Italia dalle origini fino ai no- 
stri tempi, pag. 194 — Edizione decima 
(1* fiorentina), corretta ed accresciuta 
dallo scrittore — Firenze — Felice le 
Monnier 1856. 
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teflee, c senza averne domandala l’assoluzione della precedente sco- 
munica (causa di nuova ira del papa e nuova scomunica), nel settem- 
bre dell’anno medesimo (1228) giunse felicemente in Terra Santa, con 
meno geute che ranno addietro. Lettere pressanti furono scritte dal 
pontefice al patriarca di Gerusalemme, ed ai gran-maestri degli ordini 
militari, incaricandoli, die si guardassero da Federico, nè gli prestas- 
sero aiuto, perchè scomunicato. Atteso il discredilo, in cui lo posero 
le lettere del papa, la mancanza degli aiuti, c le mortificazioni che gii 
toccò soiTrire, e mollo più la nuova pervenutagli di rumori suscitali 
in Alcmagna, delle rivoluzioni in Lombardia e dell’invasione della Pu- 
glia, il tutto fomentato dal Papa, Federico guerreggiò poco in Asia 
conchiuse una tregua di IO anni col sultano, ottenne per sè Gerusa- 
lemme, nel cui tempio, presa la corona dall’ altare, s’incoronò colle 
proprie mani, dopo aver lungamente orato, niuno avendo avuto l’ar- 
dire di accostarsi ad esercitare le sacre funzioni, a motivo della sco- 
munica; ma lasciò il Santo Sepolcro in mano dei Maomettani (1229); 
nuovo scandalo e causa di nuova ira del papa. Tornò quindi nel regno 
contro Lusiguano, il proprio suocero, che, mosso da Gregorio, l’aveva 
occupalo; nè gli fu diffìcile cacciar costui, riordinare il regno, rinfor- 
zarsi. — Si avanzò quindi nella Ilomagna, e fece delle invasioni nella 
Marca di Ancona e nel ducato di Spoleto, c trionfò delle flotte riunite 
di Genova c di Venezia. Il pontefice, dopo essersi inutilmente servilo 
delle armi, delle censure e del ragiro, si riconciliò infine in unione 
della parte Guelfa nel 1230, con l’imperatore, mediante l’opera de’nuovi 
frali, principalmente i minori o Francescani, c sopra tulli di S. Anto- 
nio di Padova *), di quel fra Giovanni da Vicenza, cbcdiccsi adunasse 
uua volta presso a Verona le centinaia di migliaia di uditori (1233); 
e mediante ancora la promessa, che Federico fece, di restituire i luo- 
ghi tolti alla Santa Sede, e di pagare 130 mila once di oro. — Si avanza 

(1) S. Antonio ora Portoghese, ma fu che la sua rozza eloquenza, lo resero 

detto da Padova, perchè quivi ebbe la rispettatila ai popoli, da’quali è il tau- 

tomba. La purità de' suoi costumi, piè matutgo. 
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di poi in Germania a punire il figlio Enrico, clic ad istigazione del pa- 
pa, se gli era ribellalo c fallosi dichiarare imperatore (1-31), c lo 
mantenne per due anni in carcere ad lleidelberg'a. — Quindi si rirolse 
in Lombardia, dove Milano, tornala alla sua primiera avversione 
agli Svevi o Ghibellini, c risorta a capo di parte Guelfa, nèullora nè 
poi non aprì mai le porle all’ imperatore, per lasciargli prendere la 
corona d’Italia. E già da tre anni (1220) aveva del resto, (secondo 
suoi privilegi), rinnovala la lega lombarda. Pretendeva Federico di 
assoggettare le citlà lombarde di parte Guelfa (1233); il papa lo pre- 
viene facendogli nuovamente ribellare (1234) in Germania Enrico, 
figliuolo dell’ imperatore; c questi vi accorre, e senza combattere lo 
prese; c, tenuta a tal uopo una dieta in .Magonza, il condannò nel 1233 
a perpetuo carcere in Puglia, dove poscia morì, temendo clic non gli 
accadesse ciò clic provarono Ludovico il Huono e lo sventurato En- 
rico IV. Fece quindi eleggere re de' Keniani, in vece del ribelle, Cor- 
rado il secondogenito. 

Sedale le turbolenze nella Germania, non tardò Federico a ripas- 
sare in Lombardia nel 1230 per ridurre diversi di quei popoli, es- 
sendosi risollevala la lega Lombarda e Guelfa, contro la quale non 
bastavano le forze di Ezzcllino 111, capo dei Ghibellini •). Kidussc 


(I) Noi secolo di cui parliamo tre 
famiglie principalmente ne crebbero: 
gli Ezzelini, Tedeschi venuti con Fe- 
derico I, cresciuti in Vicenza, Treviso, 
Padova ed all’ intorno , Ghibellini ar- 
rabbiati , famosi per immani crudeltà; 
tra le altre gl' istorici raccontano che, 
avendo Ezzelino da Romano, sorpreso il 
castello di Este, lo abbruciava (1250) 
con tutti i terrazzani. Gli Estensi, an- 
tichi italiani, anzi battezzatori di quella 
parte, fedeli ad essa, ora cresciuti in 
Modena e Ferrara, gente molto mi- 


gliore, ma, come pare, di generazione 
in generazione mediocre, e di cui uou 
trovasi mai un gran fatto, un gran no- 
me (se non vogliansi accettare nella sto- 
ria quelle adulazioni dcirAhosto e del 
Tasso, che souo venute a noja anche 
nella loro bella poesia); e finalmente i 
Torriaui, gente antica d'intorno Milano, 
elio crebbe facendosi capo di quel po- 
polo. Vedi Balbo Cesare — Sommario 
della Storia d'Italia, pag. 496. Età sesta: 
de’ Comuni. Anni 1073 1492 — Firen- 
ze — Felice le Mounier 1856. 
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all’obbedienza e castigo Mantova, Vicenza, PailoTa, ed altre città di 
quei contorni; c ritornò quindi in Germania. Ridiscese per la terza 
volta (1231) più forte, c'dicde allora a Cortenuova una gran rotta ai 
Milanesi c loro alleati, che sono protetti nella ritirala dal Pagano 
della Torre, signore di Valsassina. Nè però ardi assalire Milano, la 
quale si mostrò grata alla casa della Torre, clic per qualche tempo 
ne ottenne il supremo dominio (1240). — Non ebbe si felice esito 
l'anno appresso in una nuova battaglia anche a Corlenuova in cui i 
Milanesi rimasero finalmente vincitori, e per sopperire ai pubblici 
bisogni posero in corso la carta in vece del denaro (1238): anche 
disgrazie gli toccarono all’assedio di Brescia (1238), cui, per la va- 
lorosa resistenza di quei cittadini, dovette abbandonare, ed ebbe a 
satisfarsi di correr Lombardia e Piemonte, riaccostando a sè le città 
meno forti o meno costanti. — La pace col pontefice non ebbe lunga 
durata, poiché da molto tempo tra essi regnavano diffidenze e dissa- 
pori, che ogni dì più aumentavano. Gregorio avrebbe voluto ad ogni 
modo, che Federico ripassasse in Levante, giacché era vicina a spirare 
la tregua di dieci anni col Saraceno; e l'imperatore all’incontro, cui 
solo stava a cuore di sottomettere i pertinaci Italiani Guelfi, lagnatasi 
che il papa non gli aderisse, anzi sostenesse e fomentasse la fazione 
Guelfa, e per non intrigarsi nella guerra di Soria, rinnovò la tregua 
per altri dicci anni. L’appropriarsi che fece Federico della Sardegna, 
creandone re F.n/.o, suo figlio naturale (1231), quando prclcndevusi 
quell’isola di antica appartenenza della chiesa, fu la fatale incentiva, 
che fece scoppiar la mina. Inoltre Gregorio IX, avvedutosi che con 
segreti maneggi l'imperatore tentava d’incitare i Romani alla rivolta, 
non potè più tener la pazienza, c scomunicava Federico (1239), e di- 
rigeva una lettera a’ principi c prelati, ordinando ai Vescovi di pub- 
blicarla, per far conoscere a lutti l’imperatore, come miscredente ed 
ateo. Federico che veramente non rispettava troppo la dignità del 
pnpn, nè le. possessioni ecclesiastiche se ne stelle pertanto da parte 
sua inoperoso. Fece stendere da Pietro delle Vigne un manifesto in 

17 
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sua giustificazione, lo pubblicò c lo spedi a tulle le corti, dolendosi 
acerbamente del papa, ed accusandolo di molte ingiustizie, clic pre- 
tendeva falle a se stesso ed agli altri. Scrisse una lettera di minacce 
a’ cardinali; rendendo al pontefice ingiurie per ingiurie, senza però 
trascurare le vie pacifiche. Interpose l’autorevole mediazione di Lui- 
gi IX re di Francia, dello il santo, die a tal uopo mandò ambascia- 
tori al papa, cui anche spedi Federico due vescovi. Gli ambasciatori 
nulla ottennero, ed ai vescovi neppure si volle dare udienza. Grego- 
rio, fiero nella sua risoluzione, lungi daH’nssolverc Federico, montò 
in pulpito, c predicò contro lui una crociata (1240). Allora l'impera- 
tore, vedendo impossibile ogni riconciliazione, si allenile alla via dei 
fatti. Pose in piedi tre poderosi eserciti in Italia, c per mantenerli 
aggravò di esorbitanti contribuzioni gli ecclesiastici. Scacciò i reli- 
giosi dai regni di Puglia c di Sicilia, richiamò da Moina tulli i mo- 
naci suoi sudditi, saccheggiò Benevento, Monte-Cosino c le terre dei 
Tcmplarii '), ballò i Veneziani ed i Genovesi, divenuti del partito 


(Il L'Ordine de' Templari! fu isti- 
tuito in Gerusalemme nel 1118, dopo 
quello degli Spedalieri , fondalo nel 
11 13, e che fu poi nominato di Rodi, e 
quindi di Malia. Fu dello degli Speda- 
lieri, dallo Spedale stabilitovi nei 1020 
dai mercanti di Salerno, e 8' illustrò 
per molli secoli, facendo la guerra a' Mu- 
sulmani. Pelò questi due ordini nel 
1 167 fecero molto parlare di sé in Pa- 
lestina per le reciproche nimicizie. 

L'ordine de' Tempiarii, illustre nella 
sua nascita, aveva poi assai presto de- 
generalo dallasuaisliluzione. Screditato 
per la sua mala fede, per l'Indocilità e 
per l’abuso de’ suoi privilegi , offerì al 
l'avarizia ed alla maldicenza de' suoi po- 
lenti nemici un pretesto d’ invadere le 


copiose ricchezze, accresciute con ogni 
sorta di mezzi , di questi monaci sol- 
dati. L’ abolizione di quest’ ordine fu 
preceduta dall'imprigionameuto di 139 
suoi membri nel 1307, per ordiue del 
re di Francia Filippo il Bello , a ciò 
autorizzato dal papa Clemente V ; ina 
nella seconda sessione del Vii concilio 
generale di occidente, tenutasi in Vienna 
Allobroga (1311), fu decretala la sua 
completa soppressione, la quale , ben- 
ché giusta per gli addotti molivi, fu 
però detestala pel modo terribile, col 
quale venne eseguila. I Tempiarii fu- 
rono nel 1312 barbaramente abbru- 
ciati a Parigi, il giorno 11 Maggio del 
detto anno; mentre nell'anno stesso a 
Treveri ed in Terragona, dietro due 
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Guelfo, occupò la Toscana, invase la Marca di Ancona, i ducali di 
Spoleto e di Urbino; pigliò parie per forza, parte per capitolazione 
e spontanea dedizione, molle altre città, devastò la campagna di Ro- 
ma, e giunse colle scorrerie fin sotto le mura della città, incendian- 
do e mettendo a sacco lutti quei territorii, c sconfisse in piò scontri 
le armi pontificie. Gregorio, sbigottito insieme e sempre piò irri- 
talo, ricorse alle pubbliche orazioni ed a processioni di penitenza. 
Ordinò nel 1210 a’ principi di Germania di procedere all’elezione di 
un altro imperatore, ma gli venne risposto, die il pontefice romano 
aveva il diritto di coronare 1’imperatorc, ma non di deporlo a suo ta- 
lento. — Convocalo quindi un concilio generale a Roma contro di 
Federico, ed essendosi gli ambasciatori, vescovi c prelati francesi, 
spagnuoli, inglesi e di tante altre parti, imbarcati a Genova, che era 
oramai tutta Guelfa, Pisa, che era sempre, tutta Ghibellina, armò ai- 
rincontro una gran flotta comandata dal figlio Enzo, ne seguì (3 mag- 
gio I21A) una gran battaglia navale alla Meloria, dove Genova fu rotta, 
furon falli tulli prigionieri, fecesi un ricco bottino, ed onde salirono 
Pisa c i Ghibellini, piò clic mai, al primato di Toscana. Intanto Ra- 


concilii, i Templari) colpevoli furono 
condannali a «empiici penitenze cano- 
niche; ed in Castiglia poi ed in Porto- 
gallo, dietro un concilio tenutosi a Sa- 
lamene» (1310), furono dichiarati inno- 
centi. Soltanto in Francia si eccedette 
nelle accuse, o molto più nelle pene. 
Di poi tutte le immense ricchezze di 
quest'ordine furono divise tra il papa, 
che ne aveva autorizzato la soppres- 
sione, ed il re di Francia, che aveva 
aggravato nelle accuse. Ma nè il Papa, 
nè il re di Francia, che nel 1305 spo- 
gliò anche gli Ebrei di ogni loro bene, 
e li cacciò dalla Francia, godettero lun 
gannente degl’immensi tesori, che con 


cosi male arti si avevano appropriati, 
essendo stati entrambi sorpresi dalla 
morte, nel medesimo anno 1311. 

Verso Panno 1321 l'ordine de’ Tem- 
plari! , che pure segretamente soste- 
nevosi in Francia, s’introdusse segre- 
tamente in Iscozia, e ciò in conseguen- 
za di uno scisma nell'Ordine stesso. 
Alcuni eruditi scrìssero, che dai due 
secreti ordini de' Tempiarii, sia surto 
quello de’ Liberi Muratori, diviso in due 
riti scozzese e francese, e fosse cosi 
chiamato, perchè volevano ricoslrurre 
il distrutto tempio di Gerusalemme , 
cioè far rivivere P abolito Ordine dei 
Tempiarii. 
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velina, Faenza, Cesena, Viterbo avevano dovuto cedere alle forze ilei- 
l'imperatore; Benevento era stala distrutta dalle fondamenta, Roma 
stessa veniva minacciala un’altra volta; onde il terribile Gregorio, non 
potendo reggere a tante angustie, ucH’agoslo del 1241, morì di cre- 
pacuore, non senza aver prima, in mezzo alle angoscie di morte, nuo- 
vamente scomunicalo lo Sveco. 

Nel deccmbrc dello stesso anno, trovandosi Federico in Foggia 
nella Puglia, fu sorpresa da improviso accidente l’ imperatrice Isa- 
bella, di lui moglie c figliuola del re d'Ingbillcrra, ed essendo ces- 
sata di vivere, venne sepolta in Andria. 

Celestino IV (Gollifredo Castiglione, di Milano), successore di Gre- 
gorio, non occupò die 18 giorni la sede pontificia, nel qual tempo egli 
pure scomunicò l’imperatore Federico. Intanto la sede di Roma, dopo 
la morte di Celestino, vacò per circa due anni. Finalmente, a marzo 
1243 fu eletto Innocenzo IV (Sinibaldo Ficschi, de’ Conti di Lavagna), 
Genovese, die da cardinale era stalo amico a Federico, c da papa, gli 
fu nemico, peggio clic i predecessori *). Salilo appena sul trono, di- 
mandò il rilascio del gran numero de’ prelati presi sull'annata Geno- 
vese, la restituzione di tutti gli stali tolti alla chiesa, e lilialmente la 
giustificazione o pure l’emenda di tutte le accuse addebitategli. Fede- 
rico non ricusava di prestarsi a quanto fosse di dovere, ma voleva che 
precedesse a tutto la sua assoluzione; ed ecco un nuovo motivo di 
dissapori tra lui ed il papa, essendosi sprecato molto tempo in inutili 
maneggi. Intanto, stretto il papa dai Ghibellini di Roma e d’intorno, 
fuggì a Genova, patria sua (1244), c quindi a Lione di Francia (1245), 
dove adunò un gran concilio, ed in presenza dello stesso concilio, 
ma non con la sua espressa approvazione, anzi, come scrive Malico 
l’aris, non sine omnium audienlium et circumslanlium stupore et 
horrore, scomunicò pur esso Federico, il quale, da uomo sagace, ve- 
li) Innocenzo IV (Sinibaldo Fiesehi, ma quando quello principe lo intese 
de’ Conti di Lavagna J era amico del- alzato al soglio pontificio, esclamò : Ho 
l’imperatore Federico Un da Cardinale; perduto un amieoi Nè s'ingannò. 
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dendo le conseguenze clic potevano venire dalla sua proscrizione, 
tentò vurii mezzi per riconciliarsi col pontefice, essendosi portalo a 
Torino per accostarsi al papa, ma questi fu sempre tenace cd irremo- 
vibile. Implorò finanche di nuovo l'intervento diS. Luigi re di Fran- 
cia, e promise riprender la croce, ma il santo re ne partì adirato, pro- 
testando clic maravigliavasi, di non aver potuto trovare nel servo dei 
servi, quella docilità cd umiltà, clic aveva trovala nell' imperatore '). 
Intanto gli afTuri di Federico cominciavano ad intorbidarsi. Molle città 
l'abbandonarono, molti signori delle due Sicilie gli congiurarmi con- 
tro, riguardandolo come un empio, nemico a Dio cd odialo dalla chie- 
sa, essendo stalo spedito a bella posta (1 2 IO), il cardinale Capoccio 
verso la Puglia, come legalo del papa. Per colmo di disgrazia la dieta 
alemanna di Wurlzburgo, convocala dal papa, c nella quale interven- 
nero i soli vescovi c nessun principe secolare, gli contrappose (12ÌG) 
Enrico, marchese di Turingia, che elesse imperatore, c che non visse 
che pochi mesi, e gli stessi vescovi gli sostituirono Guglielmo, conte 
di Olanda (1241), ambidue fantocci di imperatori, che dai Tedeschi 
furono per derisione chiamati imperatori dei preli. 

La lega delie città faccvasi sempre piò forte. Parma si ribellò a Pe- 
rico, ed egli vi pose campo airinlorno,c tentò imitare la fondazione di 
Alessandria *), rondando là presso una sua città Ghibellina che chia- 
mò Vittoria; ma, quasi a scherno di fortuna, ci Tu vinto colà (.1218), 
e la città incipiente fu distrutta. Le cose andavan meglio per lui in 
Toscana; i Ghibellini s’insignorivano della stessa Firenze, capo dei 


(1) Vedi il Nuovo Dizionario lato, 
rico — tom. X p. 354 — Napoli — 1792. 

(2) Milano, distrutta dall’imperatore 
Federico Barbarossa già da cinque anni, 
fu riedificata (1168), e l’imperatore che 
voleva opporviai , in ciò ajutato dai 
Pavesi , fu costretto , nel seguente 
anno a ritornarsene in Germania per 
la Savoia, unica via che gli rimanesse, 


inseguito dai Milanesi; i quali fabbri- 
carono poi una nuova città, che, in ono- 
re del papa Alessandro IH, chiamarono 
Alessandria , la quale fu assediata dal 
Barbarossa, che ne odiava taoto il no- 
me (1174), che per derisione chiama- 
vaia della Paglia ; nome , che le è poi 
rimasto, per distinguerla da Alessandria 
d'Egitto. 
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Guelfi. Ma intanto Bologna raccoglieva intorno a sè le città, le milizie 
della parie, c dava (1249) una gran rotta agli imperiali, c vi prende- 
va Enzo, ornato del nome, non della potenza, di re di Sardegna. Fu 
gran trionfo pe’ Bolognesi, i quali mostrano oggi ancora il luogo dove 
trassero e tennero il giovane in pomposa prigionia, per venti e più an- 
ni, (Incile morì. All’incontro, prosperavano i Ghibellini sull’Adige ed 
il Brenta ; vi prosperava ed inferociva peggio clic mai Ezzelino tiran- 
no. Era, come si vede, tra Napoli Ghibellina, Roma Guelfa, Toscana 
Ghibellina, Bologna Guelfa, Padova ed il resto Ghibellino, un frap- 
porsi, un intrecciarsi di parti, di guerre, di vittorie c sconfitte. Ciò 
non ostante, l'imperatore credette ritirarsi dalla Lombardia, nella Pu- 
glia '). Dicesi, che ivi trovandosi, un suo medico, sedotto dai parti- 
giani di Innocenzo IV, tentasse avvelenarlo; c che Pier delle Vigne, 
suo cancelliere ed amico, che gli aveva condotto costui, ne cadesse 
in sospetto ed in tal disperazione, che perciò si uccidesse, percolendo 
del capo nel muro. Federico intanto, stando nel castello di Ferenti- 
no, in Capitanata nella Puglia, dove erasi ritratto da un anno,c rima- 
sto poco men che ozioso, forse scoraggialo, fu assalito da una ga- 
gliarda dissenteria, ed ivi diede fine a’ suoi giorni nel dì 13 deceinbre 
1230, in età di 51 anni. Molle c conlradilloric ciarle si sparsero intor- 
no alla di Ini morte; la più comune degli scrittori comprova, clic, ri- 
portala dall’arcivescovo di Salerno l’assoluzione, facesse una morte 
cristiana ed edificante. 

Fu Federico di persona ed aspetto formoso, di giusta statura, di 
membra annodale c sode, di pelo alquanto rosso c volto allegro, vi- 
rile e magnanimo, ed egualmente d’ingegno e di forza dotato, scien- 
tissimo dell’arte della guerra, ed osservantissimo della disciplina mi- 
litare, sopra lutti i capitani dc’suoi tempi, facile in conversazione, e 


(1) Ecco le parole del Muratori: — 
« Passò Federico Imperatore Fauno pre- 
sente (1250) in Puglia, senza che resti 
memoria di alcuna sua particolare azio- 


ne o impresa. Probabilmente pativa 
egli qualche sconcerto nella sanità >. — 
Annali d' Italia — voi. 6 pag, 295, edi- 
zione di Gravier — Napoli, 1773. 
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parlava verso di ogni sorta di persone, e meravigliosamente libera- 
le '), indubitatamente grandi facoltà native, oscurale però da un ca- 
rattere imperioso e dispotico, come tulli gli Svevi, sprczzalorc di 
tulli e massime de' papi, e non dirò della religione cristiana, ma al- 
meno di quelle che sono sempre convenienze, ed in quel secolo pare- 
vano essenza di lei. E così tenuto per poco cattivo o credente, o, co- 
me allora diccvasi, epicureo, palerino, eretico, e quasi maomettano, 
saracino o pagano, ci sollevò contro sè l’opinione universale, la ita- 
liana principalmente, quella de’ papi sopra tulli. Queste sue qua- 
lità gli fecero commettere grandi falli, ed esercitare odiose crudeltà, 
soprattutto contro molti vescovi, favorevoli alle pretensioni de’ papi, 
i quali non lasciarono mezzo intentalo per denigrarlo e farlo decade- 
re dalla pubblica stima, dappoiché le facoltà personali di Federico, 
clic si mise in pensiero di abbattere la libertà de' Lombardi, senza 
mai volere ammettere il trattalo di Costanza (1183), pel quale le città 
lombarde ottennero In conferma dell’ indipendenza municipale sotto 
la protezione degli imperatori *), lo faccvan mollo pericoloso a’ loro 
divisamene, poiché riuniva le due potenze d’imperatore, e re d'Italia 
c delle due Sicilie. Fu tra tulli gl' imperatori, quello che più cercò 
di stabilire l’impero iu Italia, c clic meno vi riuscì, quantunque v’u- 
vessc imperato c regnato oltre a cinquanta anni, che quasi sempre 
dimorò tra noi, che fu, si può dire, più Italiano che Tedesco, man- 
candogli spesso la prudenza c la lina politica. 1 pontefici volevano es- 
ser eglino i padroni, c gli altri sbili d' Italia esser liberi : ecco i due 
impedimenti, clic non vi fosse in effetto un vero imperatore romano. 

In mezzo alle continue turbolenze, che agitavano il suo regno, ab- 
bellì i suoi stati, e specialmente quei di Napoli e di Sicilia, e vi sta- 
bilì leggi; ed è notabile che Napoli sotto Federico II divenne ben prc- 


(I) Vedi — Le Vite, de' re di Napoli 
di Scipione Marzolla. Napoli, appresso 
Giov. Giacomo Carlino ed Antonio Pace, 
1594. 


(2) Colla pace di Costanza (1183) , 
lo città lombarde ottengono la confer- 
ma dell’indipendenza municipale, sotto 
la protezione degli imperatori. 
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sto la più bella città d'Italia c la più opulenta in Europa dopo Costan- 
tinopoli. Decorò varie città, ne fabbricò più altre, fondò diverse uni- 
versità, richiamò le scienze ne’ suoi regni, c favorì con distinta pro- 
tezione i letterali e le belle arti *). Coltivò anzi egli pure le lettere: 
sapeva e parlava speditamente molte lingue, cioè l’italiana o volgare 
di allora, la Ialina, la greca, la francese, l’alemanna e la saracine- 
sca; era versato nella filosofia, nella storia naturale, nella storia an- 
tica, nella poesia. Fece tradurre di greco in latino diversi libri, c spe- 
cialmente quelli di Aristotile, e dall’ arabo in Ialino, l’Almogcsto 
(1231), ed avrebbe ancora fatto di più, se le traversie, le quali ten- 
nero in continuo turbamento la sua vita, e forse accelerarono la sua 
morte, non glielo avessero impedito *). 


(I) Grano in quel tempo uomini il- 
lustri nelle scienze: Pietro delle Vigne, 
cancelliere di Federico 11 ; Taddeo da 
Sessa e Oalliero da Sora, ambedue in- 
caricali da detto imperatore in delica- 
tissime negoziazioni nel Concilio di Lio- 
ne; i giuristi deU’llnivotsilA di Napoli, 
Roffredo Beneventano, Andrea Bonello 
da Barletta, Pietro d'Ibernia, Roberto di 
Varrano e Bartolomeo Pignalelli; fra gli 
storici, Riccardo da San fìcrmano , e 
Matteo Spinelli da Giovenazzo; fra gli 
ellenisti Maestro Giovanni , e Niccola 
d'Otranto, suo figliuolo; fra' poeti latini 
il C odi naie Tommaso da Capua, ilei- 
lato Riccardo da San Oermano, o Mat- 
teo Paris; Giovanni di Ionville; S. Bona 
ventura c S. Tommaso d’ Aquino; Mar- 
co Polo di Yeuezia, il Francescano Ru- 
bricis, Giovanni da Garpi o Flavio Gioja 
da Fogliano, illustri viaggiatori: Qual- 
mente Dino Compagni , Tolomeo da 
Lucca e Ferretto da Vicenza, nelle arti 


liberali Tommaso Stefano, e Masucci, 
il quale rifece l'episcopio di Napoli, il 
palazzo del Duca di Maddaloni; etc. 

(2) Colla morte dell’ imperatore Fe- 
derico II, vi fu in Germania un inter- 
regno di ventidue anni, nei qual frat- 
tempo interamente cambiossi la costi- 
tuzione del corpo Germanico. I prin- 
cipi gran feudatari!, la più cospicua no- 
biltà , il clero superiore e le città li- 
bere dilatarono le loro usurpazioni, 
governando con assoluta autorità uei 
rispettivi territorii. Sostennero essi, che 
il promulgar leggi, far la guerra o la 
pace , batter monete e levar tributi 
fossero diritti loro e non dell' impera- 
tore, Per tali motivi, sino al regno ili 
Nassimiliano, la Germania soggiacque 
a tutte le calamità, alle quali va espo- 
sto ogni Stato, io. cui le forze motrici 
perdettero il loro vigore o la loro at- 
tività 
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LETTERA I. 

Tw Kupùo Mtyac^X 'Ayyiku Ksjxvyjvój A&Cxa, tw é*t?avc<rràTio 
'Hsstpuróv oiozÓTy; i). 

T r,v aXixpivcCTTaTTjv dyxKr{J <Tcv Sii tuiv 'ira.pòvrruv a’&svai 
i3ouXó,xs3a, ori a tg rlX eiov riìiv durixsi/xivccv r,[iiv d^xvi<Ty.òv 
xzi <ru'/Tpij3r,v oXoraXfi rdv 'irxirzcixr, xa.xoyvuyux àvSjcrrafxl- 
vujv rjxtv, ivx r, xiSpiérr^g *) r,[A wv ribv ifo’ksfJ.ixdiv vóvuiv avscrv 


(t) Il titolo di Despota (àeoiti'ois) io 
origino fu proprio degli Imperatori 
greci , e dagli scrittori bizantini rile- 
vasi , che gli Orientali Augusti , nelle 
antiche monete pigliavano più di leg 
gieri il litoio di Despota , anziché di 
Imperatori ; e che Alessio ADgelo , fu 
il primo che, pervenuto al trono im- 
periale, aggiunse la dignità di Cesare 
e di Srliastocrutore a quella di Despota, 
la quale in colai guisa divenne seconda 
nella Corte di Bisanzio, dopo quella 
dell'Imperatore. Col volgere degli anni, 
gl' Imperatori di Bisanzio crearono De- 
spoti i loro figliuoli, parenti ed affini; 
che anzi sotto gli ultimi tempi della 
dominazione greca, i discendenti della 
stirpe de' Paleologhi nomnronsi De- 
spoti di quei luoghi , che loro erano 
toccali in retaggio. Fa d' uopo avver- 
tire, che tanto negli scrittori bizantini, 
quanto ne’ diplomi, si rinvengono con 
giunte alle dignità del Despota le pa 
role r, poetisi* psà, ossia di Majestas 
mea, dappoiché la dignità di Despota 


rispondeva perfettamente a quella di 
Re, avendo quegli scettro, paludamento 
da re, ed il titolo di Bastisi*, o Maestà. 
I Greci presenti danno al Re il titolo 
di àlrpsidàratoc, ossia Maestà. 

(2) AiOfid-o;;, r lt serenità . — Questa voce 
è di formazione della bassa grecità, e 
non si rinviene presso il Du-Cange. Gli 
scrittori antichi, ad indicare la mede 
sima idea, servironsi della voce aliata, 
ed at9f*. Presso i Greci della mezzana 
età è un titolo di onore attribuito ai 
Sovrani. Troviamo però presso gli stessi 
che una simile onorificenza fu attri- 
buita alla Repubblica di Venezia, che 
qualidcavasi col titolo di Serenissima, 
non coll’istesso vocabolo greco, ma con 
quello di -poàrivaia, il superlativo della 
quale è Y*i.r j vtztt,T7T7] 1 ossia serenissima. 
I Sovrani adunque adottarono quello 
di aiflpidTfj; , e non già di fair, voto? , 
forse per non confondersi con quello 
della Repubblica veneta, stimando per 
altro la voce aiOpto; , che indica pro- 
priamente il sereno del cielo , molto 
18 
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Xapoi, xaì rè v , irr l xoov x-rxv xvrr,g tv sìpr,VTi Biayom;, zvyyry 
yìipx. (/xXitxv ir xvrxyò^tv ov (lóvov Ix t» uTr ( xox'v sirap j£ia - v 
xaì TróXtxv Tr,g $x<n\zixg r ( uiv '), àXXà xaì a irò rà'V ayairav- 


tov tÒ r,(X2rJpoy ojou.% yU.xv xaì (TuyyEvà'V sx ìixyipxv IOvwv 
xarà rò IXsLxró/xsvcv Tpórspov s ) sap auvaCpciVat r t ptrtcrxfxxOx 


più convenevole ad essi, di quello di 
•j'oXjjvsùo;, che dinota solamente sereno, 
calmo, tranquillo. 

(1) Il titolo di Dasilevs (BowtXsó?) fu 
proprio dell' Imperatore di Costantino- 
poli , che in tal guisa veniva per an- 
tonomasia denominato , come apparo 
da tutti gli scrittori bizantini, i quali 
usano sempre la parola BacotXejg nel 
far menzione degli Augusti Orientali. 
In segnilo una tal voce servi ad indi- 
care anche gli Imperatori di Occidente. 
Onde ragionevolmenlo nel riportare nel 
linguaggio italiano le parole tì;; Ba 
otXsia; r,^wv, abbiamo tradotto del no- 
stro Impero. 

(2) Noi siamo di avviso, che il Wolff, 

nel leggere il detto luogo della lettera, 
abbia malamente letto men 

tre, anche secondo il senso della stessa, 
avrebbe dovuto leggere npwiov, parlan 
dosi di un esercito da raccogliersi per 
la prossima primavera , non già per 
una primavera già passata; dappoiché 
le voci zpcupov sap, come egli ripor- 
la , dinotano una primavera anteriore, 
mentre si parla della primavera avve- 
nire. In ogni modo l'universale de' dotti 
deve esser grato al Sig. Gustavo Wolff 
dello scovrimento da lui fatto delle let- 
tere in discorso, e della loro pubblica- 


zione, accolta con tanto plauso; poiché 
sono documenti preziosi appartenenti 
ad un’epoca in cui scarseggiauo le au 
lentiche scritture di un uomo, di vasta 
mente anche negli errori, e di animo 
generoso. Il testo greco spesso scorret- 
to, abbiamo procurato di raddrizzarlo 
per mezzo di congetture per lo più op 
portune , profittando alle volle degli 
altrui modi di vedere, quando ci sono 
sembrati ragionevoli e consentanei alla 
lingua ed alla materia in esame. La in- 
troduzione preposta, ed i diversi capi- 
toli sullo stato delle cose di quel tem- 
po, con la versione e le note, servono 
ad agevolarne maggiormente 1* inten- 
dimento. In tal modo le presenti lei 
tere, che a buon dritto si possono ri- 
guardare come grandi ausiliari dell’ i- 
sloria di quell'epoca memoranda per 
la nostra Italia, vengono a completare 
la 6erie molto cospicua delle cario spet- 
tanti ai tempi di Federico li : epoca , 
sulla quale forse più che non sopra 
altro periodo della storia dell’Impero, 
variano i giudizii degli scrittori e con- 
temporanei , e posteriori. Di maniera 
che vieppiù necessaria riesce la cogni- 
zione de’ documenti, quantunque nem 
meno la vastissima collezione, da quel- 
F instancabile cultore delle scienze ed 
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ot% cL’s riv r, ixtrépuiv covxjxsxjv tv re irXr$si xxi Svvx/xsi crTpx- 
riwriv xxi iraija.’v ’) irpòà teXeiÒiv toiv t%$pwv rjfxaiv trovTpijÒr/v 
ertpxv inxovpi'xg osoucriv, evo’ wg tgÌ-’v ùr,<Txvpo:v r,fx£v iasixitiv 
tybv tuìv rov (ir, x$6vxg Itoj^eteueiv rtb trrpxrorxtìoù r^uv 
ri yj,r,oriy.x , àXX‘ tvx y.xùxnv o! dvTi'Ssroi , ir r,'Mxr,v r, $x- 
j'iXs.’x r,P-dv xtxr^TXi e vvxynv, ev [xivov stiro rcu TETxyfxsvou 
Xaou xvrr]g, xXXx xai stirò ròi-’v aXXoOi CETiro^ó’/TXJV xxi xsXsu- 
óvrCfcV yvrpiuov yiXxiv sesti croyyEviv' r,,ai’v. J IjaeÌs yxp su [xó- 
vov òicXstxsiV tÒ 7,a;r£pov cixxiov sfié/xièx, àXXx xai (to) tùsv 
yairvix^óvrx'W (ptXwi/ y ( fx.iv xxi à.yx r xr l TÌj:v, ovg ri tv Xpitr-np 
xxOxpx xxi £ÌX(Xpiv7i5 dydrr, arvvr^tv elg Iv, xxi xxr’ Isx/pE- 
rov toiv I’pxixoi^ s ), o'uyyaya’t’s xxi tfiXoiv 7,;a£'v, irapi c£v ò Xe- 


arti, qual fu il Duca di Luynes, procu- 
rataci coll’opera del Huillard Bréhol- 
les, possa farci sperare maggiore ar- 
mouia nel modo di vedere in materia 
tanto contenziosa. 

(1) Vedi la nostra memoria — Utile 
Milizie, Armi e Difett degli Italiani nel 
Medio Evo, già pubblicata fin dal 1867 
negli Atti dell'Accademia di Archeolo- 
gia k Letteratura e Belle Arti. 

(2) rpsuxoù;. Il nome degli antichis 
simi abitanti dell’EUenia non fu quello 
di "EXÀqvEC , ma di rpatxsl, onde dai 
Romani furono detti Greci. Presso Ome- 
ro non si rinviene un tal nomo , ma 
ciò non ostarne si trova in altri antichi 
poeti e scrittori di prosa, come in Li- 
cofrone ed Aristotele. Furono delti Greci 
da Greco, figliuolo di Tessalo, e poste- 
riormente EUeni , da Elleno , figlio di 
Oeucalione. 

Alcuni scrittori sostengono , che il 
nome di Greci sia derivato dalla voce 


Tpata , terra , essendo i Greci riguar- 
dati come f>! 16 VsT{ ossia terrigeni , ed 
atiT Vfti'isi, ossia nati dalla terra. Altri, 
ritenendo la stessa etimologia di l’paTa, 
dicono di essere cosi appellati dalle 
estere nazioni per disprezzo, poiché la 
voce Tpata, oltre al significato di terra, 
ha ancora quello di amia, vecchia, co- 
me se fossero aniles , qpaucoì , ossia 
vecchi. Ed a delta voce stimano ap- 
partenere le locuzioni de’ Latini Grae- 
culus, Graccari, tendenti ad esprimere 
la leggerezza dell' animo. Consuona a 
ciò quello che altri dicono, cioè, che 
dopo che i Romani, ossia gli Occiden- 
tali, cominciarono ad avversare la do- 
minazione ed il fasto de’ Greci , sia 
perchè sdegnassero che questi vole- 
vano anche essi chiamarsi Romani , 
sia per distinguersi dai medesimi , fu 
mano mano introdotto dai Latini il 
nome di Greci , la qual cosa fu ripu- 
tata dagli EUeni essersi fatta a bella 
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yófxsvo? apri irairac •) . $j’ ry I^ofXEV tr^tnv xxì dyxrry [xt- 
r'xvTUV, xpiTrnviXMTZTW Svruy xa) aw’sfJw'TaTa. irpó$ rry 
tov Xpurrov itivriv &iaxiif*lvaw, rry àxóXacrrov airrot" yXurtr- 


posta in disprezzo della loro nazione. 
Ma ne’ secoli seguenti principalmente 
gli Elieoi a stento soffrivano essere chia- 
mati Greci dai Latini, e sostenevano 
a tutta oltranza, dover esser chiamati 
Pttijjiabt, Romani. Ma i Latini continua- 
rono a chiamarli Greci , e Grecia tutta 
quella nazione che parlava il linguag 
gio greco. Palmerio nell’opera intito- 
lata Graecae Antiquilates, tratta diffusa 
meute la quistione sotto al capitolo 
Cur Romani Graecos politi* dixerint ab 
obsoleto tyatx&v nomine, quam ab recen • 
tiare . Vedi inoltre Bob, Antiquilates Grae 
eoe, e Du-Cange alla voce Tpancòc. 

(1) Ilcfi wv ó XrpjUvs; òipti r.izaz — 
Ci permettiamo fare un'osservazione 
alla traduzione del Luynes. — Que- 
ste espressioni sono state erronea- 
mente volte in latino nelle parole de 
quibus supradictus iste papa , mentre 
avrebbero dovuto tradursi de quibus papa 
super electus-, 1. perchè nel linguaggio 
greco volendosi esprimere la parola iu- 
p rad ìctus dicesi rporjpi;;jivo;, e non già 
Xftgjjìvs; apri; 2. la voce ópxi non ha 
mai significato sopra, ma nuper, modo, 
nunc, che iu italiano corrispondono a 
poco fa , recentemente , da poco , non 
à guari , un poco avanti : 3. la voce 
non solo significa colli go, dico , 
loquor, in italiano cogliere , dire , par- 
lare; ma anche unire, ammassare, sce- 


gliere, ordinare. Quindi la soprammen 
lo va la frase della lettera avrebbe do 
vuto tradursi : de quibus nuper electus 
papa, e non già, de quibus supradictus 
iste papa, come erroneamente si è fatto 
dal Luynes. Inoltre, l'errore della tra 
duzione supradictus iste papa emana 
anche chiaramente dalla lettera stessa, 
nella quale non si è fatto mai menzione 
del papa, quindi non potevano tradursi 
le espressioni greche colle parole buc 
connate; ma, avendosi riguardo alla sto- 
ria, chiaro si vede, che ivi parlasi del 
papa Innocenzo IV, da poco montato al 
soglio pontificio (1243), che fu uno dei 
nemici più acri di Federico, e che gli 
avvenimenti di cui la stessa lettera par- 
la, accaddero sotto il pontificalo di lui. 
E perciò crediamo più opportuna que 
sta nostra traduzione che non quella 
del Luynes, per ragioni si linguisti- 
che e filologiche, che istoriche. 

Ddira;, ò, prete greco. — Questa voce, 
data da Teodosio il grande , si trova 
in Palladio; la sua radice è orientale, 
e dinota padre. Sono in grande errore 
coloro che opinano che la voce papa 
sia stala fin dairorigine della chiesa di 
Cristo, propria e per eccellenza del solo 
vescovo di Roma. La storia c' insegna 
che fin dal quinto secolo dopo Cristo 
il detto nome era comune a molti ve- 
scovi. Anche oggi uno de’ patriarchi 
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orientali, l'Alessandrino, chiamasi papa, 
ed il più umile sacerdote della chiesa 
orientale, colla sola differenza dell’ac- 
cento, papà. Papa o Papà è sinonimo 
di padre, ed i secolari, che con questo 
nome onorano i sacerdoti, dimostrano 
che sono pronti a profferirsi loro come 
figli, se essi prendoti cura di loro co- 
me padri. Fin qui la cosa è ragione- 
vole : ma se taluno degli onorati ri- 
chiegga tirannicamente da' secolari , 
come dovere indispensabile, onori in 
testimonianza di pretesa virtù , o in 
riconoscimento di sedicente supremazia 
o dignità, si dica, che un tal sacerdote 
non lesse mai levangelo, o lettolo non 

10 crede come evangelo di Cristo. Il 
quale accusa perciò specialmente i Fa- 
risei , poiché richiedevano dal popolo 
nomi e titoli orgogliosissimi e pieni di 
vanità e di fasto, e prescrive a’ propri 
discepoli di non imitarli, a Ma voi non 
» vogliate esser chiamati maestri: iin- 
m perocché uno solo è il vostro mae- 
u atro. Cristo, e voi siete tutti fratelli. 
» Nè vogliale chiamare alcuno sulla 
iì terra vostro padre: imperocché il solo 

11 padre vostro è Quegli che sta nei 

# cieli.... Chi sarà maggiore tra voi, 

* sarà vostro servo (S. Matteo c. 23 
» v. 8. 14. trad. di Martini) ». E di 
nuovo, volendoli allontanare da ogni 


ambizione ed amore di dominio, dice: 

* Voi sapete che i principi delle na- 
ti zioni la fan da padroni sopra di esse, 
» e i loro magnati le governano con 
d autorità. Non così sarà di voi : ma 
» chi tra di voi vorrà essere il primo, 
» sarà vostro servo (S. Matteo c. 20 , 
» v. 25, 27, trad. di Martini) ». E qui 
indicò che i papi , volendo forse se- 
guire questa dottrina di Cristo circa 
T umiltà, escogitarono di dirsi e scri- 
versi servi servorum Dei. Pensamento 
non disadatto ! dappoiché confessando 
se stessi servi , possedono nel tempo 
stesso anche il maggiore della frase e- 
vangelica. E questa superiorità la ri- 
chiesero , e se la appropriarono dap- 
pertutto e sempre contro gli stessi ve- 
scovi e patriarchi con tanta ostenta- 
zione, quanta non ne mostrarono mai 
n i principi delle nazioni ». La parola 
poi servi, la dicono essi soltanto: ma 
non soffrono di ascoltarla dalla bocca 
di altri. Un sacerdote alemanno diresse 
una sua lettera a Pio IV, credendo il 
tapino all'apparente umiltà de' papi, col- 
la soprascritta, n Al Beatissimo Pio IV, 
servo dei servi di Dio n. Ma essendosi 
in seguito condotto in Roma, ed im- 
prigionato dal tribunale della Santa In- 
quisizione, apprese che tali cose non 
conviene che si inlerpetrino alla lettera. 
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à.yxrr/,v, i,v irpo^ V.xxg \yi i àìixrrxrrxg, zvìsi^fLi pouXófjLZ- 
vcg, yjifx nvx rxv ver' xvrcv rc&orxv xai TjrXtTWV etpbg 
zrcrrzXXzi. K.xi zerzì ìli rr,g yxpxg ffcv oi xercrrxì.zvrzq 
rpbg r,f xxg xiùpxTTOi fniXX cuti òisXOàV, 'jrapaxxXcùfASv rr,v xa- 
Oxpiv xyixr,v vcv, r,v xcÓXx'tov xai xrxpxrxXzvrcv oixCiXxt- 
riii' a:i pcuXóxiJx, ivx ir xpxyxpr,rr,g xcvrog ìli rr,g yxpxg 
tu’ Txcvg, xvsyoyXr,rovg xxì d$r,iJuovg ìizXÙ&iv xyjpi re? Aup- 
pxyjcv, ccvg ziro ìg &zv\r,v xxì forj&ixv ìli rr,v r, uzrzpxv 
a.yx'Xrp, rcv ìixrxCr t vxi avrovg ìli rxycvg. ’I$où yxp £uXa ’) 
ixxvx xtottIXXo ,a$v irpò^ rò Avòpxy^iov età re xzpxrxi xv- 
rovg rzcg re BpzvìiTiov. 


LETTEIIA li. 


tfsoù ydprit Pw^aicav £actXrj; dei aÙYctars;, ’icpscsXjjui» xai XtxeXia; 
IwdvvTj *rcu rct?avs0TdTM rpauwv 'taoiXs!, tw AcOxa. «ùtcv. 


XaifS zig Xpicrrlv. 


Mstx xxOxpx? àyxirris xxì zlXixptvovg ìixùirzvg, uwirtp zx 
Siacc^fjs sx tou xvpicv ìzhxg rig zvzpyzrixg XxfJ.gixvciJ.zv, 
xxì re rr,g jizrtXzlxg xpxrcg r^aarv ri, rxvroxpxropixr, Stivi- 


li) Eòi.». La voce £ùXov, -ò , dinota 
propriamente Itjnum, ossia legno : ma 
cornechè i Latini della più bassa elA 
cominciarono ad usarla nel senso anche 
di nave , cosi parimente i Greci della 
mezzana età le attribuirono 1 istesso 
signi licito. Ed anche oggi presso di 
noi Italiani la voce legno dinota noce. 
Inoltre piacerai di qui notare, che pres- 
so gli Orientali con la detta voce Sùicv 
indicatasi quel pezzo di legno, che bat- 


tuto serviva a chiamare i fedeli ed an- 
che i monaci alla chiesa , non essen- 
dovi l'uso delle campane, che presso di 
questi fu introdotto molto più tardi de 
gli Occidentali. Onesto uso di chiamare 
i fedeli in chiesa al percuotere di un 
legno, detto volgarmente inceda , si è 
conservato presso di noi pe’soli gior- 
ni, in cui si celebrano i solenni mi- 
steri. 
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fX£i xvrcv tyXwnrXzyyvxg x.%0' Éxa '.Trr,v v'irzpvypGvrxt, ovrx 
xai rfi yvrplz xyó.'xr, rr,q iizrikiixg rov rwvyiTT épcig yp ztz- 
/zziti xxì (x.r,vv~ zig rò rr,g $oun\tixg r,/zxv wrvyr^z, xxì ro 
xxrx rxv syppxv xt )~r,g rpó-rziov wvi OsóOsv x'rpogboxr l rxg 
rmX27ioupyr,fX£voy yvxplrxi rpo^v/zug xlpov/ztQx. " Apri yxp 
Ov/xfisprov rov evysvoug /zxpxsTtov IlaXxpt rfy'vov, tittov r,/xxv, 
cvnvx xiy aXr,v ') airi rou wrvyjTTXTOV $ottxtov *) r ( «.iv xxì 
tcl> Vìpi^Y'izcv xxrrpov 3 ) r;(xa:v Kpa.aóvsts xxì t&v irÉpiì; yxpxv 
xxTiTTr,Txn&v, ‘ig ipiTtzxv *) rr,g r,/zxv ziòptir^Tog riryvr,v 
yfipx Trpxrixrxv xxì tìQxv TwxùpoiTxvTog xxi xpbg Imx ot>- 
plxv XVTQV TIVXg TXV TlTTXV Y,/J.XV TT& 'Ira klxg Tvyxzki- 
TX/zkwv , tovtÌtt i Trgxnxv ovx òX/yr,v t xv aivopix.XT%ruv 
xx,3xXkxpIxv *) r r,g ìlxrizg, rxv xxprspixxrxrxv Ilspyxixr,- 


(1) Kt?aX)$. — Questa voce nel greco 
antico dinota capo, uomo; nel linguag- 
gio del medio evo e nel moderno par- 
lato, oltre di questi significali, evvi quel- 
lo di comandante. 

(2) Qooockz c-v. — Questa voce ne’ les- 
sici Greco-barbari trovasi scritta in di- 
versi modi ortografici, cioè 

come nella presente lettera; fw odrev, 
?oocfcov, fOJcd-iGv, che corrisponde al 
latino [ossatura , fossa , fosso , fossato , 
trincierà, e dinota, secondo il Du Can- 
ge, castra fossis circumdata , atquc adeo 
ipsc excrcitus , come nella presente 
lettera. 

(3) Ka<rrpdv. — Questa voce della gre- 
cità del medio evo è stata presa dal 
latino coitrum, castello, fortezza, rocca; 
ed è adottala anche nel greco verna- 
colo presente nel medesimo significato. 
Ne* buoni scrittori deirantichità ad in- 


dicare la medesima idea si rinvengouo 
le seguenti voci ; ^pouplcv. ó/vpiopot, oa- 
porw^uÀdxtcv, àcsotXiqia , irapspgcX^ ^ 
àocpaXr,?. 

(4) ópiqi&v. — Questa voce, che spes- 
so si rinviene negli scrittori bizantini, 
e vale in latino lo stesso che iussum o 
decretata , ossia comando, in tal guisa 
vedesi adoperata anche dagli scrittori 
costantinopolitani. Onde il verbo optato 
vale presso di essi jubtre, o imperare, 
ed anello nel greco presentemente par- 
lato vale ingiungere, comandare, f issare , 
determinare. 

(5) Ka^aXXipiwv. — Questa vece xa- 
(iaÀÀdp to;, cavaliere, è presa dal latino 
cabalila, e dinota cavallaccio, cavai da 
carretta, da basto, da mulino, e da ogni 
altro vii Bervizio. Nel greco letterale, 
il cavaliere dicesi ùrccù;. £ piaceini 
notare, che il greco scrittore Senofonte 
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vxv, xxì ivróhxxv rr.g \x ofàr,g, rxv Qxprixxrxr'xv ’AXx- 
{xxvxv, riv ìvo rpe0«5(«t)v rf,? Ilapar,^, rxv orni ìxrbg rcr xa- 
c"rpoi< at’rsi' Iv -rfi irlrni rr,g ifrxrtktlxg ( r'ptiv -Txpsixsìvxv *), 
. ... oi orxxovrzg a [xr, et) svreg rr,g Wxp[xr,g rxg yiZvpxg 
xxrìxo^xv, riyx xv ó/xov ìvrbg re v xxrrpov ITapjxrj? ì$i pov- 
ro. Tov ivmxiov civ 01 r,<xznpo i xrxvng auvov, xxì r'o xvx- 
x\r,rixiv rxkrlrxvng , wmp sfàirrxi, xaì irpós rxg rrvkxg 
xvrxg rr,g Flap txr,g rxg rivo xg 2 ) rrrpxvng, ovx xvxyxpr,- 
arziv xxò rcv rxpxxxiirixcv rx vrr,g yxp ìg ópir/xev vnryiìr,- 
r xv x ypt rei’, or rupi xxì 7ibr,px rxvnkug xQxvirxnv , r, 
$!z xvrr,v Ikxtxrxn itpbg rbv r,nìnpov op i7[xbv, xg xiyjxxkx- 
rovg xxì r'Avr,xórxg revg rxvrr,g oixr,ropxg iyovng. 

Tat'ra ;A/ ìysvovro sv rr, ir, rei' rxpskCivróg xvyevrrev, iv- 
bixrrxvi xr, - 1 ). Rari ss rr,v uxo rrìy r/xìpxv rei xvrov txr,vég 


ad indicare un esercito di cavalieri e 
fanti, usa le voci cipàic^ kntxwv xal 
Kc(wv. 

Ne* lessici dell’ infima e media gre- 
cità, la voce xa£aX). apio?, in plurale, 
dinota ancora, mililes militari cingulo 
ornati, e rinviensi, in tal significato, 
presso gli storici bizantini : in Anna 
Comneno lib. 15, pag. 411, allorché 
parla de* patti passati tra Alessio impe- 
ratore, suo padre, c Boemondo, e presso 
Giorgio Pachi mere nel lib. I cap. IO, 
ed altri. 

Detta voce Ka?aX).d? toc , dinota an- 
cora una dignità Palatina, come rile- 
vasi dal catalogo de Officiis Palatii , ma 
non si conosce in che fosse consistita. 

(1) In questo luogo supplito spun- 
tini evvi una lacuna nel testo greco, che 
interrompe il racconto della battaglia. 


(2) Tc'vSas. — Questa voce è prosa 
dall’ italiana tenda, derivata dal latino 
tendo, tendere, distendere, accampare; 
ed indica quella tela, che si distende 
in aria cd allo scoperto, per ripararsi 
dal sole, dall'aria, dalla pioggia, detta 
in latino velarium, ed in greco zttpa- 
ic&oopa, quando ateodevasi sopra i tea- 
tri ; siparium poi la tenda scena , in 
greco zt'AZÌ~(xc\La , e tentorium , taber- 
naculum , e papiiio , la tenda da campo; 
ad indicar la quale nel greco letterale 
si usano le voci xXtcfs, oxjjvq, gx/jvo;, 
cxy,vw{xa. Vedi la nostra memoria Delle 
Milizie , armi c difese degli Italiani nel 
medio Evo. 

(3) Tròia jilv syivovw ’ev ifl ti; irò «• 
pzXGóvrs; auysuciou, ivSaiuivt xij — Que- 
ste cose avvenivano a’ 18 del passato 
mese di agosto, nell’ indizione 28. — In 
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ó xovrog TxXriptog Ss MwAifoki *), rrurrog xxì oIxbios ,0 ) rp&v, 
c; ìrri xspxXr, rov $ov<txtov r,yJj)v Iv tt| Mapxa, vxoxxxù r r 
rxg xxrrpov, Xeyóptsvoi/ KtyycvXov, b y b KxpitvxXiog ìlÉrpos 


giorno di giovedì, Oberto Pallavicino, 
podestà di Cremona, avendo radunali 
i soldati Cremonesi , di Pergamo , di 
Lodi e CCC militi di Pavia e di sol- 
dati di fuori Parma, passato con essi 
il fiume Taro , cominciò a mettere a 
guasto ed a ruba tutta la regione al- 
l' interno , lino alla città di Parma. I 
Parmigiani venuti in grande ardire a 
causa della vittoria che riportarono in 
Vittoria (città), si fecero incontro ai ne- 
mici, ma volgendo le spalle, fuggiro- 
no ; ed i soldati Cremonesi guidati dal 
Pallavicino, fecero prigionieri 2000 pe- 
donidi Parma, 50 militi e condussero in 
Cremona il carroccio diParmaco'prigio- 
nieri, ed in tal modovendicaronsidiessi 
pel fatto di Vittoria. E laddove il cardi- 
nale Ottaviano non fosse accorso co'mi- 
liti di Bologna e Modena, Parma sarebbe 
stala ridotta in potere de' nemici. Chro- 
nif. de rebus in Italia gestii, p. 227, 22B. 

Era delle Indizioni : 6 una progres- 
sione di 15 anni, che per supposizione 
cominciò 48 anni primadeU’òra volgare; 
ed è formata sopra il termine medio dei 
cicli solari e lunari, i quali, moltiplicati 
uoo coll’altro, danno il ciclo pasquale. 
Quest’Èra venne posta in uso da Costan- 
tino l'anno 312 dell'e. v. — Questa voce 
èra , lo stesso che epoca , è una parola 
derivataci dall' idioma spagnuolo , che 
la trasse alla sua volta dall'arabo /ispi- 


ra; dinota quindi il tempo nel quale 
i popoli cominciarono a computare ì 
loro anni, quantunque la parola, da cui 
trae origine, indichi tull'altra cosa, cioè 
fuga o migrazione. 

Inoltre le Ere maggiormente in uso 
nelle cronologie sono le Olimpiadi , che 
abbracciano un periodo di quattro anni; 
ab Urbe condita, è l’ epoca della fonda- 
none di Roma ; la volgare, che fu in- 
trodotta da Dioniso Esiguo o il piccolo, 
l’anno 51C, è posta in uso verso Tonavo 
secolo, ed ha principio dalia nascita di 
Cristo; e la gregoriana, che comincia 
coiranno 1682 dell’e. v., epoca in cui 
il calendario Giuliano venne corretto 
per ordine del papa Gregorio XIII. 

(1) ’O xónoi YaXiifiOi li MsuvìkìU, 
deve intendersi non di Monopoli, come 
sostiene il Volilo, ma di Manopello, co 
me crede il Luynes, al quale noi an 
cora, dietro accurate indagini , faccia- 
mo eco. Questo tale conte Gualtieri di 
Manopello era della casa di Brieone. 

Il detto paese Manopello esiste nella 
provincia di Abruzzo Citeriore , Cir- 
condario di Chieti , mandamento di 
Manopello, alla metà di ud monte, nelle 
vicinanze del fiume Pescara. 11 suo 
territorio produce in ispecial modo olii 
e grani: dista 8 miglia circa da Chieti, 
e conta 4402 abitanti. 

(2) Oixzìo?. — Con la voce oixEtsj o 

It 
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Ka-ror^oj r,v, xai xpsvrxg iroXEpLO'/, rò xa<rTpo'/ aure irapsXa- 
$S. Ali vixròs ca c xapàjvaXios, Sixr ( v óaxìvòurou T-ru^ot’, -rie 
^_3Ìòa£ xvr-l'v ì'SyVysv. Kai or, oXr, r, Mapxa, rò AouxaTOV, 
xaì r, 'PxptawóXa £i? opra-pòi/ rfjc BacriXs/ay r/ai'v sxrpa^r,- 
rzv. Kxtx cò rr,v r/xipxv Taurr,/, rj 01 r/aiv xxpnpcvTiv , u'pi- 
<r:-v r, aiOpiórr,c rjptity ravra^ xvrovg si; ayxwraòv rf^ Flap- 
/ar,^' xiteXSbv , arra rr,v àylpaj^ov auriv òypùy xai rò v : i,q 
yvxu.r,c xvrxv xvìxcìg tìg rsXoj xarapaXsi’v. Kal or; ri 1 / ór,- 
Èsvrxv mcrruw r,fxxv ròv Tapxv òiarspatravrav -rora (xbv ’), 
xai n Xrpiov rfjs n apfar,; rà^ crxyjvà? aiViv rr/]rai peuXeui- 
vx'v, o« xvxicsis xai uaJ/xu^s'/és nxpuiTxvoi rx rr,g drrtvrlxg 
xai vmprfixvixs atra.'/ àvl;ay, ópfari rs araxry Oìpcasvoi, rr,v 


pure 6Ìxtaxd; , domestico , familiare , si 
indicava quegli , cui era affidata la 
custodia dell* imperatore ò tv ouw. In 
progresso di tempo questa parola si 
adoperò anche per qualunque persona 
domestica dell' imperatore, come nella 
presente lettera. Allo stesso modo an- 
che i Sovrani Occidentali avevano i loro 
f umiliarci o domestici. 11 Re Roberto 
d’ Aragona appella con tal nome Fran- 
cesco Petrarca, il cui sapere, mentre da 
lui era rispettato in sommo grado in Na- 
poli , in sommo grado veniva vilipeso 
ed oltraggiato in Avignone da papa Be- 
nedetto XII (1341), fino ad abusare per 
disprezzo della sorella di lui. — Di que- 
sto pupa conosciuto sotto il nome di 
Giacomo Nouveau, tiglio di un fornaio 
di Sa verdun, ecco quello che ne dice 
il Giannone. 

oc Di Benedetto Xll scrissero ancora, 
che fosse un Papa avarissimo , duro. 


crudele, diffidente e tenace; che si di- 
lettava di buffoni , di conversazioni li- 
cenziose ed inoneste, che fosse lussu- 
rioso, che si giacesse con più mere- 
trici , e che finalmente in numeri orato 
della sorella nubile del Petrarca, tanto 
facesse , che l’avesse a sua voglia; che 
fosse un gran bevitore di vino, onde 
ne venisse il proverbio bibamus papa - 
liter , e che al suo sepolcro in Avignone 
composti fossero questi verni : 

Iste fuit Nero, laicis mors, vipera clero , 

Devius a Vero, cappa repleta mero d . 

Inoltre nell’ ingresso del suo ponti- 
ficalo, Francesco da Pistoja, frale fran 
costano, fu fatto abbruciare a Venezia 
(1335), perle sue opinioni sulla fortuna 
degli uomini , che pretendeva dover 
essor comune ed uguale. 

(1) Tdpav «CTapcv. — 11 Taro è un 
fiume del Parmigiano, che dà il suo no- 
me alla provincia di Parma e Piacenza. 
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xpixx^xv •) ai )rr,v, r,v iVaXixà-c xacpór^iov 2 ) xaXoùo-t, 'rxvrrpx- 
rei rr|? Ilapar,? ■’) sì-JCaXov, xaì xarà ror zvrvyrj77XT:v Qor- 


(1) 'Afjxa£av — forse af papali il car 
rorcio, parola formata, secondo la no- 
stra correzione , da due voci greche 
unite insieme, cioè oppa, carro, muta 
di quattro cavalli di fronte; e da àpolja, 
carro , tcWura , quasi dicesse un dop- 
pio carro. Nel greco letterale questa 
voce dinota anche carro-carrozza; vet- 
tura mollemente sospesa, ad uso delle 
dame ; una carrozza di parata. Secon 
do noi, Wolff nel leggere àppaljav lesse 
male; nè detta voce esiste ne’ lessici. 

(2) KappÓTfrov. — Arriberto arcivesco 
vo di Milano (1027) fu , tra le altre 
cose, l’inventore del carroccio, su cui 
stavano la brace, la bandiera del Co- 
mune, la cassa di guerra, l’eucaristia 
ed altre cose sacro. Conducevasi quel 
carro in egual modo che facevano gli 
Ebrei coll’arca. Lo sforzo de* combat- 
tenti di quell’epoca consisteva nel di- 
fendere il proprio carroccio ed a con- 
quistare quello del nemico. — Chi de- 
sidera maggiori notizie sullo stesso 
può consultare la nostra memoria Delle 
milizie , armi e difese degli Italiani nel 
Medio Evo. Napoli 1867. 

(3) liòfila — Piacemi di notare alla 
voce Parma, ebe nella biblioteca Medi- 
ceo Laurenziana di Firenze si trovano 
alcuni poemetti greci appartenenti l’u- 
no a Giovanni da Otraulo, c 1’ altro a 
Giorgio CartoQllace da Gallipoli. Del 
primo il Bandini pubblicò dal Codice 


X pini. 5 (Catalogus cod. Ms. Libi . Me 
die. Laur. Graecorum 1, pag. 21) di- 
ciannove versi contro la guelfa Parma, 
ed in lode di Federico il, mettendovi 
innanzi un cenno tolto dallo stesso ma- 
noscritto greco, nel quale si racconta 
che Giovanni fu presente alla guerra 
di Parma , e ne mandava quei pochi 
versi al suo figliuolo. Guglielmo Fabre, 
antiquario di molta riputazione, dice 
che forse il Nicolò da Otranto citalo 
dal Tiraboschi , sia il figlio di questo 
Giovanni ; ma in un altro codice Lau 
renziano (Plut. 86 cod. 15) si ha un'al- 
tra opericciuola di Giovanni Otranlino 
in cui si dichiara discepolo di Nicolò. 

Dell’altro scrittore Giorgio Cartofllla- 
ce da Gallipoli parimente il Bandini 
pubblicò qualche versiera cui ve ne 
ha contro Parma per la stessa cagione, 
che ebbe a verseggiare il Giovanni 
da Otranto. Entrambi costoro vivevano 
circa il 1247. Di loro ho voluto fare 
questo breve ricordo , perocché una 
parte de’ loro pochi scritti resta tut- 
tora inedita , e che pur sarebbe bene 
venissero alla luce a far fedo come l’i- 
dea di Federico di riunir* l'Italia non 
era solo nell’ aula di Sicilia , e nelle 
menti degli uomini più elevati . ma 
volgare eziandio fra quei delle più re- 
mote estremità d'Italia; e, morto Fede- 
rico (1251) , vedesi Manfredi ritentare 
nuovamente l’unione della penisola, ed 
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trcLT’jv èr,pt’j£'2'g r% xxì xaxo5aifxòvu;$ £’pfx.r;<rxv. Ot yci'v 
ìy&TZfrQi vivrei, h cvvdyLU Xptarcv tcu fisoD r,(xù:v, rei) rr,v 


a ridurre anche il sempre ricalcitrante 
Stato delia Chiesa a far parte integrale 
della Monarchia d’Italia (1253). Egli era 
sul punto di compierla (1255), quando 
i papi-re, sempre avversi a’ principi! 
liberali , cosi di continuo minacciati 
dalla banda del regno, deliberarono 
prima di disfare la casa Sveva di Na- 
poli , iodi indebolir quello, dividendo 
il continente dall'isola di Sicilia. E le 
loro arti riuscirono sì bene, che Man- 
fredi cadde trafitto sul campo di bat- 
taglia a Benevento ( 1206 ), e Corre- 
dino lasciò la vita sul palco, drizzato- 
gli nella piazza del Mercato di Napoli 
(1269) dall’Angioino Carlo (fratello di 
Luigi IX , re di Francia, detto il Santo) 
chiamato dal papa Urbano IV (Giacomo 
Pantaleone, figlio di uno scarpinello di 
Troyes (1261), a prendere possesso del 
regno delle due Sicilie (1265), che fu 
poi, dietro il solilo del Vaticano, im- 
merso dall’Angioino in un mare di san- 
gue (V. l'opera nostra intitolata. Del Voto 
sciolte a S. Gennaro). 

11 partito unitario italiano, che ag- 
grappavasi alla casa di Hohenslauffen , 
cadde infelicemente, colla caduta di 
essa ; ma riprese un' altra volta vi- 
gore sotto il pontificato di Nicolò III 
di casa Orsini (1277), prototipo del ne- 
potismo , mosso non da principii libe- 
rali, ma dalla sfrenata ambizione d'in- 
nalzare i suoi, e di porre a capo di due 


contrade italiane due re tratti dalla sua 
casa , come qualche cosa ne accenna 
Maccbiavelli, dicendo, che con tali pen- 
sieri si mori (1280). Ma una parte di 
questi pensieri rinacquero di poi nel- 
l’animo di uno de’ suoi, come appresso 
vedremo. 

Un’altra volta le forze napoletane ir- 
ruppero verso l’ Italia superiore, con- 
dotte da Ladislao, a comporro la mo 
narchia italiana. B, sebbene egli avesse 
preso Roma, molte città delle Marche, 
del ducato di Spoleto, Perugia, Corto- 
na ed altre terre di Toscana , giunto 
alle porte di Sicua, furono questa volta 
i Fiorentini, che solleciti più della loro 
anarchia, che della grandezza d’Italia, 
ne tolsero l’occasione, togliendo ai vivi 
quel re valoroso, mercè un mezzo tur- 
pissimo sopra ogni altro , ed orribile 
( 1414 ). 

Un'altra fiata, come sopra abbiamo 
accennato , un discendente di Nicolò 
III , Antonio Orsini, Conte di Lecce e 
principe di Taranto, fece de’ conati per 
riunire l’Italia: egli, al dire del Ponlano 
[de hello neapolitano), « mulinava gran 
novità », cioè di risollevare il partito 
unitario italiano, ponendosi egli stesso, 
a capo del reame di Napoli, e vi sa- 
rebbe riuscito, se dopo la battaglia di 
Sarno, non avesse, dando tempo al ne- 
mico di rinfrescare le sue forze, tem- 
poreggiato per modo , che colto in Al- 
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tara ura da morte naturale, o, come al* 
tri scrivono, violenta, restò il monarca 
Ferdinando d’Aragona, dopo sette anni 
di guerra, paciGco possessore del re- 
gno, ed, ammaestrato dal portamenti 
de’ suoi baroni, potè meglio guardarsi 
contro di loro nella seconda congiura, 
che ebbe quella misera fine che si vede 
narrata cosi particolareggiatamente dal 
Porzio. 

Salito al trono pontificale, Clemente 
V (Bertrando South, 1305} trasferì la 
sua sede , in Avignone ( 1308); don- 
de 1' opportunità a Nicola di Lorenzo 
<li restaurare col titolo di tribuno del 
popolo romaoo, la romana repubblica 
(1347). Ma fltalia di oltre Tevere, im- 
matura al concetto dell' unità politica 
della nazione , ed in preda alla più 
sfrenata licenza delle diverse fazioni , 
costrinse io breve ora il tribuno di Lo- 
renzo a fuggire da Koma : e capitato 
in Avignone, e rimandalo dallo stesso 
papa a Roma a contrapporlo al nuovo 
tribuno Baroncelli , questi morì per 
opera del di Lorenzo, e lo stesso Nic- 
colò di poi per quella de' Colonna. 

Finita la succennata ultima impresa 
delle armi italiane, capitanale dal so- 
praddetto ultimo Conte di Lecce , so- 
pravvisse colà la sua idea di ridurre 
l'Italia, in mano degl’italiani: ed uno 
de' più chiari ingegni, e de' più caldi 
patrioti di quel tempo, Antonio Galateo 


di Lecce, vedendo come lo scadimento 
della libertà, e tutte le altre mutazioni 
di fortuna patite dalla razza latina in 
Italia, procedevano dallo infinite discor- 
die , e dalla smisurata brama della 
stessa liberti, prese con una lettera, o 
discorso (De educai .) , ad esortare gl'ita- 
liani ad essere concordi, a seguire le 
orme della buona comune nostra edu- 
cazione antica greca-latina, ad amare 
il nome comune, le patrie istituzioni, 
gli ordini antichi, e ad avere in fine 
sempre nell' animo ed in onore la 
memoria de' grandi fatti romani. 

Dileguatosi man mano il guelfismo 
ed il ghibellinismo , appoggiato dai 
papi e dagli imperatori , rinacque in 
Italia l’idea dell' unità, ed in poc o- 
ra , rinate le arti e la letteratura , il 
partito veramente italiano, veramente 
patriotico e nazionale cominciò a tro- 
vare devoti e numerosi seguaci, dietro 
il soffio animatore della novella filoso- 
fia calabra. Al che, nulla più ostando 
ormai quel vano titolo di impero di 
occidente, solo restava il papato unico 
ostacolo : onde la famosa sentenza 
del Macchiavelli , che era il papato che 
aveva tenuto e teneva ancora C Italia 
inferma e divisa. Le quali cose tutte 
succennalc, e che sono per le pubbli- 
che storie notissime, io ho voluto bre- 
vemente in questa nota riepilogare, per- 
chè conoscasi sempre più che il pensie- 
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•nsoLv ~xg CxXxyyac xxi Xo^xyx.yct’y ') ciara^avrac, irpoJu- 
ixixv cs XxCó/rs^ I 4 t\J/ot’^, ci'» t>rsp roti cixxict> xxi xtrrxv 
r/,,' ,lxTi\sl%g r,fxii/ xxrx ru.7 xilxxv xxJ x-rixrxv r,v ó ró- 
Àcpio,' , xpfltvrss ri TpoiraiOyópx xxi Hrn%rj rxrj'XTpx rf,? px- 
<ttXc/x£ rjai’V xxi tcv roti cvóaxro,' r.axiv si\pr (l ai< 7 |xòv xXxXx- 
ixvr®^ *), xxrx ra;v xxttrrxv ol mcrroì zvrxxrxg xxi /xsyxXo- 
sisoovro. '\yyju.xyj.i ?s yjyovórs; xxi siri ToXXai',; 
rai; ipxi$ xvspixa.rxrx xxi xxprspixclrarx iroXsfAotWss, y=- 
cjiv »xr ( tCIiovtes a àvnVxXa txe (ixcsia$ È-riOÉratc xxi rroXs- 
ijl ixày ri - -/ yavv'atótfv (ttsxtixtxv yjxxv -t aXxfXXs, rxc ra Ox- 
vx 7 i’(A 0 Uk rpiraty xxi rx? 'Tspixpórouf irXr,yxì, “irpòs yuy /// o< 
c-iXxiOi arpxir/iO’xv'. Tò 5s xxppóryiov xtvri'y rf^ xvxyxr,; xx- 
raT-iyoi'ay,, sxVxvt-c, rrjv axuToti axxrro^ crxrr^lxv Ètc> u- 
rpxypiovairo xxi arn^ixv rr ( v xujvyixv !vó;x t^a. RaivrarOav 
tU xv àixyyaXXoi rr,v riv r^xyi xrSavraip xt’róvi Ilxp;xarx- 
vxj/ crXv.Oìi/ , ròv riv TXr ( rro,«ivoov xxi 7 rarot) l ’xavoJV' xpid/xbv 
xxi rr,v rxv fxsX/pò/ xxrxxorl'/rx'v ùirò riv KpitJLGVurlxv ro- 
<rórr,rx, oix rò jxxvixxg xrrsìv oixxaicrSxi xxr’ aòriv: "Oroi 


re deli' unificazione d’ Italia è stato in 
tutte le epoche, vagheggiato dagl’Italia 
ni. ed avuto sempre io cima di tutte le 
loro speranze. 

Premesso quanto di sopra ho riferì 
to, piacerai qui esprimere un mio de 
siderio, che qualora dal Ministero della 
Pubblica Istruzione ini si affidasse Fin 
carico della pubblicazione de’ sopram 
mentovati due poemetti greci, l'uno di 
Giovanni di Otranto, e l’altro di Giorgio 
Cartofillace (1247) (documenti impor- 
. tantissimi a chiarire l'istoria di quel- 
l'epoca), somministrandomisi i mezzi 
all'uopo, con somma soddisfazione del 


i mio animo , nc abbraccerei r uffizio , 

! dandoli alla luce con le corrispondenti 
i versioni ed annotazioni latine ed italia- 
I ne , per comodo de’ dotti di tutte le 
nazioni. 

(1) d»aXi yt«S Xsx«YW"ifotÌ?. — Cir- 

ca il modo come dispone vansi i sol 
dati in battaglia nell’epoca medioevale, 
vedi la mentovata nostra memoria Drllr 
Milizie , ormi e difese degli Italiani ere 

(2) 'A ).aXd£av*s;. — Il verbo òÀaXd- 
significa propriamente gridare ala 

là, che era il grido che davano i sol 
dati andando al combattimento ; grido 
di gioja , grido e canto di vittoria. 
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Ss svp&rpav iv t<£ xxfairc •} ') tw <7£>ayix<r0JvTu;v xaì àpiOpu-i- 
crOai 5twa/ASva?v, j^uipì; txv ìv rup iroTafxóp irwylvrxv, vnrr^yov 
yy.ixis; Si>o xaì lirsxjtva. ("Otroti;) Ss rZ'V (xsyaXoTÉpaiv xvtHv 
xaì -rr); xa-T-a; ru^r,? I '^x'yprjirxv, rr, r^nipx irapèSuxxv $v- 
Xaxri, o? róv àpifljxóv siti y_/Xict xaì £iaxó<m. Kaì li/ jxs/ovj f , 
rxvrx lypa’yovro, oì à-rcxpiTiapici *) tIÙv ivaircaavav'ra'v Xsi\J/x- 
vaiv tov Aovxxtcv xaì 'Pa'fxawóXr,; irpò; T 0 Ù; irósa; r,;aa.'v ira- 
psysvoVTO, an-oSm; cru/airaOsiav xaì rrjv y^apiv /,aa.'v. Rari 
Ss Tr,v irpa.'7TyV roiì irapóvro; Xeirrsappióv , Sxosxa r,fampx 
xxVspyx, a irpò; rr,v Salva àirsTTSiXa/asv si; yóXaiyv aùrfj;, 
sv oì; Illrpo; rfj; As/pio; rr); Taira; 3 ), ò ryialrspo; irurri;, Ss- 
xasg vXoìx rsvotiGina.'v *) riv dirÌTTX'V r^uiv lir/aaav, xaì roti; 


(1) Kàprw.— La voce xflip.-o;, ó, cam- 
pt«, è stata presa dal latino, pressoi 
quali dinota non solo carneo , campa- 
gna , ma in senso metaforico , indica 
anche luogo di esercizio, alloggiamento 
di soldati , luogo di battaglia , ed in 
line soggetto di discorso. Nel medesi- 
mo senso di campus, planilies e castra 
della voce si rinviene usala da’ Greci 
della mezzana età; e ad indicare la me- 
desima idea, gli scrittori antichi servi- 
ronsi della voce «éStov. 

(2) ’ÀKoxpiotàpio;. — La parola àsoxpt- 
Gidpis;, in latino, aprocrisiarius, legatus, 
deriva dal verbo àKoxplv&pai , rispon- 
dere : e nel greco moderno evvi an- 
cora àccxpiaiapr,; f ò,r ambasciadore , 
àncxpioiiptoGa, i\, Pam^arcMidrice, ano- 
xpiciapla, f,, l’ ambasciala, àùsxpioiapEJW, 
andare in ambasceria , essere ambascia- 
dorè. 11 greco letterale usa le voci ó 
zfEogu;, o -apóxXr^wp , ò flrflféXos , ó 


cr t p. aiviov. Troviamo nella latinità del 
medio evo anche la voce apocrisarius 
ed apocrisiariut con la quale signifì- 
cavasi il legato, ossia il ministro del 
Pontefice o del vescovo. 

(3) Ils?p*? xij; Xeip»; Faiia;.— 11 

Luynes ci fa conoscere, che v’à nella 
pergamena vicino alla voce Xifpis; una 
certa pieghetta, al dire del Wolfio, il 
quale perciò sospettando esservi nasco- 
sta qualche lettera [comma), legge Alt» 
pio; che interpetrò pel fiume Ganglia- 
ri o un tempo detto Liri , ed ora ritor- 
nato in onoro. Egli però più volentieri 
crede, che sia un nome proprio Te- 
scUrius, o piuttosto un titolo di officio 
exstallarius. 

(4) Asxof; z\oìa revoyjhctwv. — Es- 
sendo Federico ridisceso dalla Germa- 
nia per la tojza volta (1237) più forte, 
in Italia, diede ai Milanesi una gran 
rotta; e dopo aver percorso vittorioso 
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iv xvroig r, foerépz xxr iyB\ $v\xx.r,. Txvrx -ravrx rr, yvr,- 
<r/a xyxT r ( rri? UaTiXs/a? toc yywp/^o/Agv cig yxpxv. ’Epsiro- 
/aI-t,? 'È rr,? tou Seoi’ 3oT,5c(a?, yxpiB7TBpx rf, paTiXEta Tot’ 
ypa-^oxc'A àyypoai/r, roi? y,aiy xxro^a;fAXTiv. 


LETTERA 111. 


+?z8s?tx6C 9z$y x*prc **i “4 ’Iw^wij tw ér^pavi«KÉxw 
rpauùiv faaùsl xai t« é£ij; 


Tx? x , iroxo;xijisl<Txg ypxQxg rf, rjxii'v xiùpiórr.rt ix [xspòvg 
rr,g pxTtXc/x? toujaet à toc riat^iVoi» 'Trairoirrot’Xoti auTy]? ’), 
(Acri 'rroXXrjs eÙQikaix? cìz£,x/xs2x. 0v[xr,pr, yxp ìv xvrr, Xcpn!- 
yjro xai rr] r,fXBrép x xièpiórr,ri X/av s-rmpTrfj -rrspi te tÌv 
Tarv t’ycix’v xai e ùoox'Tex'v xai TEpi rxv, otx irspi Tri? vy^Tou 
’Póòou *) /aet' Bvrxrfjxg ifp bg r'o nrxpbv InkbSrpxv. Kai f ( fA£»? 


la Lombardia ed il Piemonte , scese 
in Toscana, e, minacciato Roma, Gre- 
gorio IX avendolo nuovamente sco- 
municato (1239), predicò contro di lui 
una crociata (1240), e convocò un con 
cilio a Roma. I prelati Francesi es- 
sendosi imbarcati a Genova, che era 
tutta Guelfa , Pisa che era sempre 
stata tutta Ghibellina, armò all'incon- 
tro una gran flotta, e ne segui (3 mag- 
gio 1211) una gran battaglia navale 
vicino ad una isoletta appellata Me- 
loria , a poca distanza da Pisa , dove 
Genova fu rotta, ed onde salirono Pi- 
sa ed i Ghibellini più che mai al pri- 
mato di Toscana. Il terribile papa 
Gregorio per un tale avvenimento , 
mori di dolore , e tra le angosce di 



morte scomunicò di bel nuovo Fede- 
rico , restando la sede di Roma va- 
cante per ventuno mesi. 

(1) IlaiSou-sóAou , puer, famulut ; in 
greco letterale èspditovzo;, r.cuJi; ; e 
raion lèv òsùàov, xàv yipOYza. 

(2) Pèìsti — CP. Georg. Acropolila , 
cap. 47 e 48 , pag. 91 e seguenti. — 
Giorgio Acropolita , di un illustre fa- 
miglia di Costantinopoli , nacque nel 
1220, e mori nel 1282. Sostenne ono- 
revoli incarichi al servizio della Corte 
bizantina , e fu detto Platone per la 
soavità del suo dire e Aristotile per le 
sue cognizioni tìsiche e dialettiche. Ci 
ha lasciato una storia col titolo di Cro- 
nico» Comlanlinopolilanum , dal 1204 , 
ossìa dalla presa di Costantinopoli fatta 


Digitized by Google 



DELL* IMPERATORE FEDERICO II. 153 

xa oiGxioig xo.ufxEPTXpìois ') rr, xaSxpx àyx'irr, rr,g frxtriteizg 
<rov u.r,vvouév , in rr, ivu&iv vpo\ xr,3/x xpxrvvi’xcvoi xxì óBr,- 
yovyctvoi vyixlvontv, stxrTx0oì!piEV, wxifxsv toiV r/xiv 

xafi' £xxcrTr,v, xxi xxO’ r,ixxg vivrà, xxtx vow syoJoCvrxi xxì 
ciiSl'vovtxj. Ikpì ?£ ’yjpzixv rr,v iv roìg ypxfx/xari rr,,j pxn- 
Xe/xs croi; *), vxg o Ili-rag x$ìX$ovg iXxyjtrrovg xxì xipvKxg 
vpóg rf,v (3x<nXsiav crcu à'irÉa'TStXsy siri ri' SixXa'XOfjvxi afri 


tÌv ’Apj^ispswv rf]? sxxXr,<r/x£ 
vov rr, r,\xùv aiùpiórr,ri, xXX.x 

dai Latini, fino all'anno 1260, in cui 
quella città venne ripresa da Michele 
Psicologo. Questa Cronaca, che si giu- 
dica esatta e fa parte degli storici bi- 
zantini, fu stampata più volte; ma la 
migliore editione si reputa quella pro- 
curata da Leone Allacci, gr.-lat. Parigi 
1651 in fol- insieme colla Cronografia di 
Ioele, e con Giovanni Cenano, anche 
scrittore bizantino, che verso il 1422 
scrisse la Narrazione de Mio CPolilano. 

(1) Rat qgtlc djZ5$*Ì9t? xsj/|U\rtà- 
plot;. — La parola xcggcvàdp ta; ò presa 
dal latino eommenlarius m. commenta- 
ri um n. Essa corrisponde alla italiana, 
diario , registro , sommario, cemento, 
esposizione, interpetrazione, e propria- 
mente fc un registro di cose non espo- 
ste con narrazione piena e distesa, ma 
sommariamente, ed in succinto a prov- 
vedimento di memoria per quindi tes- 
serne compiuta istoria, come furono i 
commentarti di Cesare. Nel greco della 
etti medioevale, oltre i detti significati, 
ha anche quello di tenera , rapporto , 
corrispondenza. 


rr,g ficuriXitag rov, ovip ov ptó- 
xxì roìg tri vr,vìoig rr,v yvi- 

’ÀpoifìaTot; — La parola «nomato; , 
vale alter nativo , mutuo , reciproco , da 
ò^oipw, cangiare, fare alternativamen- 
te, per turno, succedere, passare: e 
perciò le dette parole àjxot^atoi; xcjx 
psvrcpfctc sono state da noi tradotte: 
con lettere reciproche. Queste stesse voci 
sono state trasportato dal Luynes nel- 
le latine nor quoque per nostros vicis- 
sim commentario s. Nel greco presente - 
mento parlato ad esprimere la mede- 
sima idea, dicesi S’ànavt^oecov yj;xòjv. 

(2) llepl 5 e XP 6 ^ V elc - — Luynes ha 
tradotto de negotio , e noi inforno atf af- 
fare. La voce /paia propriamente signi- 
fica, uso, utilità , vantaggio; ma oltre di 
detti significali ne 11 buoni lessici vi è 
quello di dovere; affare — combattimento — 
detto o fatto notevole, come nella presente 
lettera. 

Nel greco presentemente parlato la 
voce xpsfat dinota bisogna, necessità; cosi 
la frase rivai -/pria 0 x * vet /pria , vale 
bisogna. Xpela va oj^aivu» insogna che 
io vada . 

20 
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[j.r,v TSfy.T'j:czg Scxii’ xxì irafaec&ov; Tlù-s ct’TO* c XsyófAsvo? 
IJikyxg ’Apfttctòg *) hpLr/, vctvruv svuifiov xxi' lxa<rrr ( v Tr,v 


(1) 'Ap/tspri;. — La parola ip/tipsó; 
equivale a gran prete , pontefice , arci - 
preir. Nel greco si del medio evo, che 
nel presente parlato dinota ancora ve- 
scoro , e le voci di r, ày/iifoai -nj oca, 
dinolano , ooslra eminenza , o tw/ra 
santità, titolo de’ vescovi, de' cardinali 
e del papa. Nelle presenti lettere da 
noi prese ad illustrale, detta voce ds 
l'abbiaiuo alle volte tradotta per 
vescovo, ed alle volte, parlandosi del 
papa, l’abbiamo trasportata in quella di 
arciprete , avuto riguardo all' aspro e 
pungente linguaggio con cui Federico 
parlava del papa Sinibaldo Fiaschi (In- 
nocenzo IV). 

Per bene intendere la presente lette- 
ra fa d’uopo tener sott' occhi la biogra- 
fia di detto papa, che noi brevemente 
Iracceremo. 

Innocenzo IV, CLXXX pontefice — Dal- 
l'anno 1243al 1254 — Sinibaldo Fiaschi, 
de' conti di Lavagna, nato a Genova, car- 
dinale del titolo di S. Lorenzo, fu eletto 
papa ad Anagni, il 25 giugno 1243, ed 
assunse il nome di Innocenzo IV, dopo 
una vacanza di un anno e più di sette 
mesi, senza computare il tempo prece- 
dente, attribuito a Celestino IV. Avvici- 
nandosi aRoma non potè entrarvi, i suoi 
sudditi gli chiusero le porte in faccia. 
Allorché l'Imperatore Federico ne seppe 
l'elezione, esclamò : « Ho perduto un 
» amico nella persona del cardinale 


a Sinibaldo : dappoiché ora che è pa- 
a pa , sari mio nemico a - Cosi av- 
venne , e giunse a tale , che Grego- 
rio LX potrebbe dirsi moderalo, in pa 
ragone di Innocenzo IV. Fingendo in 
tutto di voler la pace, perseguitò Fede- 
rico, e pronunziò anche contro di lui, 
nel concilio di Lione (1245) (quantun- 
que in realtà quell' assemblea non me- 
riti questo titolo), una formale sentenza 
di deposizione dall’impero di Alemagna 
e dal regno delle due Sicilie. Dopo que- 
sta proposizione, fece i suoi sforzi per 
fare eleggere Imperatore di Alemagna, 
Guglielmo , conte di Olanda , ad onta 
che Corrado, figlio di Federico, fosse 
stalo coronato re de' Romani fin dal- 
l'anno 1237. 

Questa imprudenza del papa pro- 
dusse degli scismi e delle sanguinose 
guerre civili in Alcmagna, in Italia ed 
a Napoli. Tentò di accendere il fuoco 
della discordia no'regni di Francia, di 
Inghilterra e presso altre potenze, ec- 
citandole a prendere parlilo contro Fe- 
derico; ma S. Luigi e gli altri ro vi 
si ricusarono costantemente, lino dei 
capi di accusa contro l’imperatore era 
che questi trattava coi Saraceni; e pure 
Innocenzo, per satollare la sua rabbia, 
commise l'inconseguenza di scrivere 
personalmente al sultano di Egitto, che 
non si fidasse di Federico, e che ne ab- 
bandonasse la parte. Questo andamento 
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/3aatXs/av <rov òvo;x.a.<rT( xal 'Kcivrug rovg urrà <rÈ ' Vj;;xzkvg 
a Cosi a, ai xxOtnrcGxXXco’V, zipsrixovg rovg òpAoìogprd'rovg Tx- 


infame ebbe per risultato, cito il mo- 
narca musulmano meritamente P op- 
presse di rimproveri insultanti rispon- 
dendogli , tra le altre cose « Abbiamo 
i ricevuto la vostra lettera , ed ia- 
ti teso il vostro inviato, che ci ha par- 
» lato in nome di Gesù Cristo, che noi 
» conosciamo meglio di voi, ed onuria- 
1 mo più di voi b. Tale era la corte 
del papa Innocenzo, che non potette 
restare a Roma dove aveva dimorato, 
nè a Genova, sua patria, per gli stessi 
motivi, nè in tutta l’Italia, per timore 
dell' imperatore. S. Luigi re di Fran- 
cia, Enrico III d'Inghilterra, e Giacomo 
I di Aragona gli ricusarono il permesso 
di risedere nei loro stati, per timore 
di dispense e di usurpazioni; ond’ ti- 
gli si fissò a Lione, dove erano sovrani 
gli arcivescovi. Il risultato confermò 
la rea! Li delle diffidenze de' tre mo- 
narchi , dappoiché i Lioncsi stessi non 
potettero sopportare gli eccessi c gli 
abusi della corte pontificia. 

L 1 abate Fleury ha pubblicato dei 
frammenti di lettere e delle clausole 
di manifesti dell’imperatore Federico, 
che dimostrano ad evidenza, che le dis- 
grazie dell’ Europa provengono da che si 
sono fatti uscire i papi ed il clero dallo 
stato di umiliò e di povertà in cui era- 
no un tem po : « Allora , egli dice , il 
b pontefice romano , i vescovi , ed i 
b preti sostenevano gli scettri con le 


« loro preghiere e con le loro virtù: ora 
b li distruggono con l'abuso delle loro 
« ricchezze c della loro autorità ». Fi- 
nalmente, i critici moderni del deci- 
mo nono secolo non possono proporre 
verità più chiare di quelle che ha detto 
Federico. 

Il papa vedendo infine che F impe- 
ratore trionfava, ad onta dei suoi sfor- 
zi , spinse F infamia fino a consentire 
(se pure ciò non fu per suo ordine) , 
che si ricercassero i mezzi di avvele- 
narlo! Si guadagnò un medico, e fu 
per caso che Federico ne ebbe sen 
tare , pochi momenti prima di rice- 
vere la bevanda che gli si voleva som- 
ministrare sotto il nome di medicina, 
la morte di alcuni suoi figli ed altri di- 
spiaceri continui cagionarono finalmen- 
te la morte dell'imperatore. L'arcive- 
scovo di Palermo gli diede l'assoluzio- 
ne prima di morire, e gli fece solen- 
ni funerali. Ma Innocenzo, trasportan- 
dosi con la sua ira anche di là dai 
limiti della vita, rampognò severamen- 
te l’arcivescovo, e pretese che era in- 
corso nella scomunica, per aver data 
l'assoluzione senza il suo permesso ; 
come se vi potessero essere delle ri- 
serve al momento della morte. Fede- 
rico inoltre , aveva fatto il suo testa- 
mento, col quale raccomandava ai suoi 
figli di essere sommessi alla santa Chie- 
sa romana. Si condussero in tal modo: 
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ma Innocenzo formò la risoluzione di 
impedire atla famiglia imperiale di re- 
gnare in Alemagna, a Napoli, in Italia, 
in Sardegna, dicendo che era una razza 
di ribelli alla Chiesa; come se Porgo- 
glio e T ambizione dei papi potessero 
identificarsi con la santità della Chiesa. 

Non possono immaginarsi gl’intrighi 
che adoperò contro il figlio di Fede 
rico, Corrado; e dopo la morte di que- 
sto re, nel 1254, fìnse di prendere sot- 
to la sua protezione Corradino, Aglio 
di lui, ancora fanciullo , per regnare 
egli, a Napoli ed in Sicilia sotto il nome 
del suo proietto: in falli si fece proclamare 
reggen te del regno, ma la morte pose fine 
a' suoi ambiziosi disegni (1254). 

Gli scrittori romani fanno grandi elo 
gì d' Innocenzo IV, e n’è pruova il suo 
epitaffio dettato dagli adulatori ; ma Pi- 
storia della sua condotta e de'suoi pro- 
cedimenti è scandalosa, e non ammette 
scusa. Perciò non dobbiamo meravi- 
gliarci, che oltre ai Valdesi ed agli Al- 
bigesi, nacque in Sassonia, nel 1248, 
una nuova setta di eretici , i quali di- 
cevano che il papa era eretico, e tante 
altre cose contra il domina cattolico 
del sacerdozio e de 1 suoi poteri spiri- 
tuali; ni uno avrebbe osato di attaccare 
il potere spirituale, se non si fossero 
riconosciuti gli abusi e le cattive con- 
seguenze che produceva il suo connu- 
bio col temporale. 


Si racconta d’innocenzo IV un corto 
arguto tratto d’ingegno meritevole di 
ricordanza. Ricevette egli una grossa 
somma di danaro in presenza di S. Tom- 
maso d'Aquino, e gli disse: a Vedete 
» che io non posso dire come S. Pietro, 
» non ho danari ». S. Tommaso rispo- 
se. o Ouesto è vero, ma anche i mi- 
fi racoli del successore di S. Pietro, 
» non fanno camminare i paralitici , 
» come allora si videro camminare ■». 

Notiamo che verso l’anno 1780, in 
occasione di alcuni scavi, si scopri il 
corpo dell’ imperatore Federico II, e, 
quantunque fossero scorsi circa cin- 
quecento treni 1 anni da che era stalo 
seppellito, lo trovarono senza veruna 
traccia di corruzione : questo avveni- 
mento richiamò V attenzione, e fu inse- 
rito nelle gazzette di Europa: ciò può 
dare materia ad alcune critiche rifles- 
sioni. 

(1) Aiducco;. — A tal proposito mi 
piace di liberare l'imperatore Federico 
lì dall' accusa mossagli da alcuni cu- 
riali, che, meco ragionando, per difen- 
dere la corte papale dicevano, ad on- 
ta della storia , che egli sia stato il 
fondatore del tribunale dell'inquisizio- 
ne. Ecco quanto rilevo dalla storia ec- 
clesiastica iu confutazione delle loro av- 
ventate parole. Lucio IU (Ubaldo, na- 
tivo di Lucca) eletto papa il dì 1 set- 
tembre 1181, celebrò nel 1184 un eoo- 
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cilio a Verona, al quale assistette l'im- 
peratore . tra i decreti favorevoli alle 
franchigie de’ preti contro i laici, ed al 
potere pontificale contro i dritti dioce- 
sani do’vescovi, si deve particolarmen- 
te notare quello che preparò lo stabi- 
limento dello spaventevole tribunale 
dell'inquisizione, che il papa Innocenzo 
III (de'Conti di Segni — 1198) non tar 
dò ad organizzare. Annunziò resistenza 
di differenti sette di eretici , special- 
mente quella de’ Calar» o Pattrini: quel- 
la degli Umiliali o Poveri di Lione ; dei 
Passagìni o Giuscppisli, o quella degli 
Amaudini. Ordinò , che quei cho fos- 
sero convinti di eresia (se non epu- 
rassero nelle mani del vescovo) fossero 
dati in potere della giustizia secolare , 
per essere castigati secondo lo leggi ; 
die coloro che fossero sospetti di eresia 
(se non provassero la loro innocenza) 
facessero pure l'abjurazione, e si fece 
loro conoscere, che in caso di recidi- 
va, non sarebbero ammessi a veruna 
giustificazione , ma che sarebbero iu 
seguito abbandonati a' tribunali secola- 
ri, ed i loro beni sarebbero confiscati. 
Ordinò, che la pubblicazione di questo 
decreto avesse luogo, e fosse rinnovato 
dai vescovi, nei giorni di festa solen- 
ne, e tutte le volte che ciò sembrasse 
conveniente: che i vescovi da loro stessi, 
o per mezzo degli arcidiaconi, o di ogni 
altra persona degna della loro confi- 


denza, facessero la visita, una o due 
volte l’anno, delle comuni in cui l’opi- 
nione pubblica o i rumori general- 
mente diffusi annunziassero l’esistenza 
di persone sospette di eresia, per pren- 
derne informaziono da tre o quattro 
testimoni degni di fede, su resistenza 
di società segrete e di persone sospette. 
Era loro ordinato di impegnare tutti 
gli abitami a promettere con giura- 
mento di denunziare al vescovo, o al 
suo arcidiacono, il nome degli eretici, 
e delle persone sospette di eresia; di 
annunziare a coloro che si ricusasse- 
ro di fare questa promessa, che sareb- 
bero riputati eretici, e che la pruova 
della loro eresia sarebbesi riconosciu- 
ta in questo solo rifiuto. 

Lo stesso ordine recava , che i ba- 
roni , conti , governatori, e consoli di 
una comuue qualunque promettessero 
pure con giuramento di dare a' vescovi 
tutti gli aiuti , che credessero dover 
loro domandare, per perseguitare e pu- 
nire gli eretici ed i loro complici, sotto 
pena di vedersi privati dette loro di- 
gnità e magistrature, di essere dichia- 
rati inabili ad esercitarne verun' altra, 
di essere colpiti , essi da scomunica 
personale, e le loro terre signorili da 
un interdetto ; che la città , che osas- 
se, dopo di essere stata censurata dal 
vescovo, opporsi all’esecuzione di quel 
decreto, o a qualcheduna delle sue par- 
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ti , perderebbe il suo titolo di cittì epi- 
scopato ; cho i fautori di ogni eretico 
sarebbero Dolali d’ infamia perpetua; 
come tali dichiarati inabili ad eserci- 
tare la professione di avvocalo, veruno 
ufficio pubblico, e ad essere intesi co- 
me testimoni ; che i privilegiati (pri- 
vilegiati appellavansi quei che non 
eran soggetti al vescovo diocesano) in 
fine, erano, in questo punto , alla di- 
sposiziono de' vescovi , che dovevano 
essere considerati come delegati della 
Santa Sede. 

Quei che si indicano, in questo de- 
creto per poveri di Lione, sono gli stessi 
di coloro che erano conosciuti sotto il 
nome di Vatdai , dal nome di Pietro 
Valdo, uno de’principali seltarii che pre- 
dicavano la dottrina evangelica , e la 
mettevano nel tempo stesso in pratica. 
Lo si vide vendere tutti i suoi beni , 
che erano considerevoli, e distribuirne 
il prezzo ai poveri, che si sottomette- 


vano allo Evangelo , conformemente 
all’ interpetrazione che egli ed i suoi 
compagni ne davano. L’esempio di 
Valdo era una severa critica alla ric- 
chezza del clero ed al lusso della Corte 
di ltoma. Perciò i cattolici saggi e dotti 
del dodicesimo secolo e de’ seguenti 
pensarono, che l'ambizione, l’avarizia 
e l'orgoglio dei papi e del cloro roma- 
no furono e sono la causa e la vera 
origine di tutto le sette che si son ve- 
dute nascere, dopo quest'epoca, in Eu- 
ropa, e separarsi dalla Chiesa romana, 
che esse riguardano come pervertila 
dalie azioni scandalose dei suoi capi; 
e certamente i vizii della corte di Ro- 
ma, che indicano col nome di Babi- 
lonia, e cho chiamano la corte dell’dn- 
ticrislo , glie ne ha loro porta l’ occa- 
sione. Questo non avrebbe avuto luo- 
go, se i papi avessero camminalo sul- 
le traccia de’dodici primi pontefici. 
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(1) "Oti jastì tìj; aipsitxi;; ouvoixiatov 
CTpaxTaìoayiev. — Questo luogo è aperta- 
mente scorretto, e secondo noi, è sta- 
to malamente letto dal WoUT, dappoi- 
ché secondo la lezione dell’editore te- 
desco, le dette parole in italiano suona- 
no, poiché trattammo matrimonio con una 
eretica : ma Federico non convenne il 
matrimonio di sua figlia con un’eretica 
(jAftà atpeTixi;;}, ma con un eretico (Va* 
taco pe"à aipeTixcv): in guisa che con- 
viene supporre, che il testo originale 
portasse jaetì tsì aipETixsù, o pure twv 
aipsTucwv, o pure rijs aipmxi;; ^actXeia? 
euvotxietev «TpaxTawajACv , ossia trai * 
tammo matrimonio con un imperatore ere- 
tico. Sarebbe d' uopo osservare l’origi- 
nale . Notiamo in fine, che la voce ou- 
vix&iov, dinota la coartazione del ma- 
rito con la moglie: matrimonio. R. evv, 
con ed cixsia, abitare; cioè abitare con . 

AtpETixjj;. — Questo aggettivo è for- 
malo dalla voce atpeot; , che dinota 
opinione , sentimento , damma, setta : ed 
oltre a dello significato avvi anche 
quello di scelta, elezione. Ma parlandosi 
di opinione, s’intende di una opinione 
condannata, e che taluno si ostina a 
ritenere. Detta voce viene dal verbo 


atpzw , tener fermo , impadronirsi, sce- 
gliere ecc. 

’ETpaxTaicapsv dal verbo TpaxTcr. 

— voce presa dal latino tractare. La 
troviamo usala ne’ Basilici, nel Codice 
Canon. Eccles. Afric. in Niceta Niceno 
de Canonibus Synodi Trullanae ed in al- 
tri. Bvvi ancora la voce xpoxxiuM, che 
vale lo stesso. 

(2) UiOtv suv cj-oi oì ^pizTepci ’Apytì- 
psÌ5 itapeÀa^ov irla ^speiv xa^à /ptatict- 
vwv x. t. X. — (-Noi abbiamo tradotto 
» Donde dunque questi nostri vescovi 
u han ricevuto la missione di portare 
a le armi contro i Cristiani? s Vede» 
do quotidianamente gli apparali guer 
reschi dei papi , noi sosteniamo che 
essi sono onninamente contrarii alia 
dottrina insegnataci da Cristo, che disse 
il mio regno non è di questo mondo. 

Ci tornano alla mente le parole del 
nostro chiarissimo conterraneo Pier 
delle Vigne, il famoso segretario del- 
T imperatore Federico II , parole con- 
tenute nella sesta delle sue lettere di- 
rette al papa re Gregorio IX , e che noi 
amiamo qui trascrivere per farle op- 
portunamente gustare anche ai nostri 
lettori. 1 Che disse quel Maestro dei 
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Maestri resurgendo da morte ? Certo 
non disse arme, nò scudo, nò lancia, 
nè coltello, ma disse pace a voi. Ma tu 
che glorii nelle malizie, e solo nel mon- 
do sei detto frode e inganno, di': che 
altro dice il canto degli angeli, se non 
pace? » 

(!) *ixps?«p«v; oìgtoìi;. — Dalle pa 
role del canone 29 del Concilio Latera- 
nense II , tenuto da papa Innocenzo II 
nell' anno 1 139 , appare essersi fulmi- 
nato l' anatema contro i combattenti 
che si fossero serviti di balestre e saet- 
te; ma ciò non ostante troviamo, che 
anche dopo il detto divieto , si conti- 
nuò universalmente, in Italia, tra' cri- 
stiani, ad adoperare in guerra, arcieri 
e balestrieri. E, quel che più monta, 
papa Innocenzo Ili nel 1199 prese al 
suo soldo taluni arcieri. Da ciò gli 
storici pontilicii conchiudono , che 
nel canone in discorso si sia omessa 
dagli amanuensi , qualche parola : e 
che, qualora noi troviamo , che an- 
che i pontefici , si sieno serviti di tali 
armi , quel canone , deve intendersi 
parlare , che fossero vietati in guerra 


rr, xaO’ ra xg rat'rr, oixoivxivri 

I t i 

non le baleslie e le saette ordinarie» 
ma le saette avvelenate. Ma questa con- 
gettura degli scrittori pontilicii cade » 
dappoiché noi troviamo nella presente 
lettera di Federico , che anche i papi 
servironsi dei dardi avvelenati, in guer- 
ra. Inoltre la voce ut xpòyoptf, dinota 
che arreca amarezza. Ma si sà che i 
dardi, le saette arrecano amarena. La 
idea dunque dello scrittore era tutl'al- 
tra. Egli ha inteso di indicare dardi 
avvelenati, come noi abbiamo tradotto. 

(2) K«p SivdXiot. — Cardinali — Presso 
il papa furono stabiliti nel medesimo 
circuito di Roma sette vescovi, coadiu- 
tori in certo modo del papa, il quale 
perciò li chiamava Comprovinciale s Kpù 
scopi. Questi stessi furono anche 60 - 
prannominati Cardinales Episcopi, ossia 
vescovi scelti o principali, per distin- 
guerli da tutti gli altri vescovi che era- 
no fuori Roma. Per la stessa causa fu 
dato ancora il nome di Cardinali a ven- 
totto sacerdoti che amministravano le 
ventotto parrocchie della medesima Ro- 
ma. Fin qui il titolo di Cardinale era 
un semplice soprannome di onore , e 
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non gii un nome di una speciale cor- 
porazione : ma nell' undecimo secolo 
dopo Cristo il papa Nicolò II accrebbe 
il numero dc’Cardinali, nominando an- 
che Cardinali diaconi , ed accordò loro 
anche il privilegio di eleggere il papa. 

(1) ZTporroctSsipyjjc. — Questa voce 
si rinviene taolo ne' lessici della lin- 
gua greca antica, quanto in quella del 
medio evo ; e no’ primi dinota colui 
che comanda in capo nel campo ; gene- 
rale ; capo dell esercito , e oxparoitiSip- 
yfa, dicevasi la dignità di colui che co- 
manda in capo nel campo. Ne‘ lessici 
medioevali la detta voce trovasi spie- 
gata per Praefectus Caslrorum, Dui, ma- 
gù ter cxcrcitue, ed ò in tal senso ado 
persia da Eunapio, Zonara, Scilitze , 
Anna Comneno ec. 11 p^a; orpOToite- 
Sàpjpn. era nel basso impero, una di- 
gnità Palatina di nono ordine , come 
si raccoglie dall' opera di Codino De 
offic. Palai, c. 19 n. 9, il cui ufficio 
viene da lui descritto al c. S. n. 10, 
con le seguenti parole. ’O pÌY a ? E-.favo- 
rehip/r,:; imlv èirtjaeXjjT^c tùv Tijc erja- 
itia? zsrnjòzttov, r,'.c\ Tpooipuv, nsrùv, 
xaì tiivtwv tùv jffziuJùv; ossia, il gran- 
de Stratopedarca ò colui che è incari- 
cato della fornitura de’viveri per l'ar- 
mata; cioè degli alimenti, delle bevan- 


de, e di tutto le cose necessarie, ossia 
come noi diremmo oggi fornitore in ca- 
po. Il modo come era vestito e le in- 
segne di cui era decorato, son descrìtte 
dal medesimo al c. 4. n. 12. E Matteo 
Monaco, parlando di detta carica, ci fa 
sapere, che egli fu uno di quelli , cui 
era permesso servirsi della berretta ros- 
sa. Di una tal dignità si trova anche 
menzione presso Giorgio Acropolita , 
Pachimere ed altri storici bizantini. 
Inoltre, vi erano tra le dignità Palati- 
ne altri crpaienzSdpxm , che chi ne 
avesse brama, può riscontrare in Du- 
Cange, sotto la detta voce. 

(2) Srjvdyopot. — La voce crpvd^opo?, 
è composta dalla parola olrvov , presa 
dal latino tignum, veiillum, e da fipta 
portare, e corrisponde alla latina eexif- 
lifer, mani pml tirine, ed alla nostra italia- 
na, portabandiera. Gravi nella mezza- 
na età un luogo nello città dove si ri- 
ponevano le bandiere, e questo appel- 
lavasi ovpiotniaioi , e quei che le te- 
nevano in custodia dicevansi ot-pw^à- 
Xax: c , ossia vexilloru m custodes. Chi 
brama sapere maggiori notizie intorno 
a’ sopradetti vessilliferi può leggere la 
nostra memoria Delle milisie, armi e di- 
fese degli Italiani nel Medio Evo. 
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iroXXiv, cr xi’0xp:-i xxi xi’rc7^;5iov Tr,v xyixat’) aivoi*; eia- 


(1) Btncvvifspoi y.ai vspttxdf&pot. — 
Il traduttore latino avverte, che questo 
luogo è smozzicato e storpiato nel co* 
dice greco , vale a dire ot <pti|t«v&Spoi 
x«i i:sp3ixaT$ùp$i, che Wolff si è sfor- 
zato a restituire ot jhftcvvCeofOi xai rsp- 
TtxdfOfOt. Si allude forse ad ingegneri. 
Noi facciamo eco al modo come il 
Wolff ha restituito il detto luogo , c 
diciamo che la voce £t«vvi?spc; cor 
risponde al bipennifer latino, ossia por- 
la scure, come oggi osservasi nella mi- 
lizia, e che noi chiamiamo col Vocabolo 
di guastatore. 

In quanto alla voce n*p'ixchp$fO' ecco 
quanto il Du -Cange dice alla parola per • ' 
tica. Sfacchina bellica ex longa pertica, et 
castello ligneo illi perticai saper imposito 
consta 11 s\ unde obsessores ad murorum al- 
titudinem usqne elevati, ab iis obsessos ex- 
pdlcre , urbemque vel cast rum sic espu- 
gnare tentabant. 

Oltre a ciò fe a sapersi, che la voce 
pertica presso i latini si prende ancora 
per la regula colla quale si misuravano 
i campi; e di questa si trova frequen- 
temente menzione presso Aggeno, Si- 


culo Fiacco ed altri agrimensori. Tro- 
viamo ancora nelle cose militari fatta 
menzione della così detta pertica mili- 
tarti, con la quale si dividevano i cam- 
pi a’militari. 

(2) Àia*/;iv>j, Upst; "ovisu; xaXàv. àr.a- 
xswva; xaì òz\>fay.rjixa$. — I.uvnes ha 
parafrasalo queste parole, traducendole, 
islos infamine sacerdotes, scduclorcs homi- 
num falsosque prophetas nominane. Noi 
attenendoci più strettamente al testo 
greco le abbiamo letteralmente tradot- 
te. 0 vitupero! chiamando sacerdoti que j ^ 

sii furbi, questi impostori, questi bandi • ' 

tori di mendacii. + ' ^ 

1 » 

Percorrendo le lettere di Pier delle 
Vigne, incontriamo simili improi>erii 
ed esageraiioni, soprattutto nell’epoca 
posteriore al concilio di Lione, in cui 
quel medesimo Vatacc, a cui sono scrit- 
te le sopradette lettere, da papa Inno- 
cerno IV venno chiamato Ori ei Bcelt- 
ritte inìmieus. 

(3) ’Ev nveipart ’llXici. — In spirilu 
Hcliae. Allusione al libro 111 de' Re, c. 

XVIII, ver». 19, 25, 33, 38. 
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YpOLQovari xai -xXxtt cvtrtv iylcvg at'OrjXEfov, òtg ó jxrScr rei.'? 
r/yavra? '). Toiovroi crrgupw voiyiÀvsg iv 'Io-par,/., xai rr,g 
ixxXrpixg XpiTTOv ir;; Kpyjspit'g, x/./.x Xvxct api rxyzg, Orjpsc 
ayoiii xxtstÒIovtb; rbv Xxòv rov Xptxrzv -). "'Ì2, irócoi iv "A Àa- 
\xxvix. iv 'Irx/.lx xai rxìV <nipi£ yfxpxtg \v rxtg r^pxtg txv- 
rxig hxyr, xxv. xlyjxxXxrix^xxv, ifovtvkrpxv , i^vyxcMr,- 
xxv crvvsayovvrxv avrxv jsv tg xttxx ìx y=icbg xvrxv, xxrx 
rb -rpoXr, Tixiv, ixiytrrpit xt'ptog 3 ). Eig ri Ss xxrr.vrr/. Ttv r, ro- 
vr,pix xvrxv , r,’ ort È i axTaix'3r l (Tav Iv rr) irxvoiipyix avriv; 
’ECxvcpxirj r, àvojxi io, aiVriv, xai ò ixiyxì.x yvxiìiv, Iv yccv/a 


(1) Kal xHrtovotv àyiov; aòéiigzpov, 

u>; ó póllo; F frema;. — £ ne fa nel 

giorno istesso dei tanti, come la favola i 
Giganti. — Quasi contemporaneamente 
furono santificali da Gregorio IX (Ugo- 
lino de’ conti di Segni-1227) Giovanni 
Bernardoni, universalmente conosciuto 
sotto il nomo di Francesco di Assisi 
(1228), fondatore dell'ordine france- 
scano, appellato milizia papale, soste 
gno de’ papi ro ; il portoghese Anto 
nio, detto da Padova, perchè quivi 
ebbe la tomba (1231), del quale la pu- 
rità dei costumi, più che la sua rozza 
eloquenza, impiegata specialmente a 
prò del potere temporale de’ papi , lo re- 
sero rispettabile ai popoli, de'quali è il 
taumaturgo ; il fondatore del terribile 
tribunale dell'inquisizione, Domenico di 
Guzman (1235), direttore della crociata 
contro le città di Besieres e di Carcas- 
sona (1210), pretese eretiche, e di- 
strutte con la strage generalo di oltre 
quarantamila persone!! 

(2) Oùx ‘Apyuoeì; , òtti Xùxoi txjca 


■fs« , Oijps; àfpioi xatàoObvtip riv Xaè’t 
•teò XpiTtoù. — JVoti sono vescovi , tuo 
lupi rapaci, belve feroci , che divorano 
il popolo di Cristo. — Se per poco si 
ponga mente alla biografia de' papi, ed 
a quella decomponenti la maggior parte 
dell' episcopato , di leggieri il lettore 
si persuaderà, che le dette espressioni 
di Federico non sono affatto esagerate. 
Vedi i ritratti politici dei papi da noi ri- 
portati cronologicamente nel giornale, 
L’Eii acipatorb Cattolico. Veggasi inol- 
tre l'articolo nostro inserito nello stesso 
giornale, allorché parlasi dei milioni di 
uomini sacrificali nelle guerre di reli- 
gione. 

(3) óre xà stipa ix yttpi; aótùv, xatà x i 
ipo^rp xìv, ix^r^os'. Kópio;. — Luynes 
ha tradotto : quorum sanguinem de menu 
eorum, juxla prapheticum, requiret Domi- 
nusl Noi traduciamo: il sangue dei quali, 
sparso dalle loro mani, sarà richiesto dal 
Signore, secondo il detto del profeta. Ezc- 
ehiel. Ili, 18. 
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vltvÌ ') t>ir’ airyryvr,? xfinrTÓ[A£vc£ , àxéy^arai irapà nralvruv 
ti'S yptfòove volti!, p. ’Ei-lxXivav iroXXoì aire rfic atca^rjs ar- 
Tct f , xai oJ aj(Gi ror tw (jlzt’ clvtcv, vvv ocuovtm xar’ aùroti. 
nótrat yàp (xupiaos* 3t‘ olvtov aira'Xa'VTo, wf -rà Xa/xpava irpò 
ixixpov A'iyv'XTog Ìyr=t irapà tÌ$ tou Ns/Xou poa? *). Orx à- 


(1) Navi. — L’ inlerpetre greco non 
comprese bene questa parola, pel segno 
difficile a leggersi , e lo espresse con 
la sillaba vi. Volfìo poi propose wvl , 
ora. Ma il Luynes vi legge Lugduni, e 
perciò nella versione latina, che ci dà 
della presente lettera , traduce in an- 
golo Lugd uni {pag. 774 voi. VI parte li 
della detta opera). Noi facciamo eco in 
tutto e per tutto a questa giudiziosa le- 
sione, trovandola anche concordante non 
solo con le abbreviazioni palcograllche, 
ma anche con la storia, dappoiché nell’e- 
pocadi cui nella mentovata lettera si par 
la, Innocenzo IV trovavasi in Lione di 
Francia, dove aveva a bella posta con- 
vocato il piò volte mentovato concilio, 
contro Federico. 

(2) 'Uv t 4 Aerava spi gixpoù Aiyums; 
r/st capò rei; toù NstXse pia;. I.uynes ha 
tradotto : quorum cadavera puulo aule ju- 
xta fìumen Nili suscepit Jsgyptus. Noi ab- 
biamo tradotto : le spoglie mortali dei 
quali da poro in Egitto restano presso le 
correnti del Nilo. 

Si allude apertamente alla strage dei 
Francesi presso il Nilo vicino Man- 
sora. 

Ma, onde chiarire maggiormente que- 
sto tratto della lettera in esame, piace- 
nti di riferire quanto si è scritto dal 


Muratori negli annali d'Italia (tom. 7. 
pag. 286 ■ ediz. Grevier 1773) relativa- 
mente alla nuovacrociata bandita da In- 
nocenzo IV (1247), o della quale fu pro- 
clamato capo il re di Francia, Luigi IX, 
per liberare i luoghi santi da mano i 
Saraceni, trascrivendo le parole stesse 
del Muratori intorno al modo con cui 
la medesima fu condotta ed ebbe fine. 

• Si accinse nell’anno presente (1249) 
il santo re a compiere il suo voto di 
Terra Santa , e ratinato un possente 
esercito si mise in viaggio, accompa- 
gnato da Roherto Conte d'Artois, e da 
Carlo Conte di Angiò e di Provenza, suoi 
fratelli , e da molti Vescovi e Baroni 
di Francia. Gli fornirono i Genovesi 
un copioso stuolo di galee, e di navi 
da trasporlo a nolo. Seco era Ottone 
Cardinale Vescovo Tusculano , legalo 
apostolico. Imbarcatosi coi suoi arrivò 
felicemente all’isola di Cipro, dove pas- 
sò il verno ricevendo, dietro sua ri- 
chiesta , un soccorso di viveri da’ Ve- 
neziani , i quali gli spedirono ancora 
un corpo di combattenti. £ lo stesso 
fecero altre città od isole. Venuta la 
primavera il piissimo re sciolse le ve- 
le verso F Egitto, e prosperosi furono 
i principi! della sua spedizione , per- 
chè giunto colà verso la festa della 
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yvou xa! rcvro t, (invitela, vcv, ir ics cpxcv rcv r,[/Àrt- 

pov tGsGniov dxmrov, iva toc; Y^crtpovi irivrovs dircvrarr,- 


Ascensione del Signore , »’ impadronì 
dell’importante cittì di Damista, dove 
trovò gran copia di armi , vettovaglie 
e ricchezze. Per la solita inondazione 
del Nilo, gli convenne far pausa tutta 
la state. Poscia nel novembre uscì con 
l'armata in campagna , e più di una 
volLa ruppe i Saraceni , che ardirono 
azzuffarsi con lui. Per questi progressi 
del re cristianissimo di grandi speranze 
concepì tutta la cristianità ; ma dove 
andarono questi a Unire , lo vedremo 
nell'anno seguente a . 

i Non passò l'anno presente (1250) 
senza memorabili avvenimenti. Lag ri 
mevole fu quello della sacra spedizione 
del santo re di Francia, Ludovico IX, in 
Egitto. Già egli era padrone di Damista; 
ai magnificava dappertutto in quelle par- 
ti la sua probità, e il valore delle sue 
armi per varie rotte date ai Saraceni, 
talmente che (se pure è mai verisimile 
ciò che racconta il Ionville) dopo le di- 
sgrazie che fra poco accennerò, avendo 
quei barbari ucciso il loro Sultano, fu 
dibattuto non poco fra loro, se doveano 
proclamar Ludovico re di Francia, per 
loro imperatore. Eransi inoltre coloro 
ridotti a chieder pace, e ad esibirgli la 
restituzione di Gerusalemme , e degli 
altri luoghi di Terra Santa, tolti a' Cri- 
stiani, purché rendesse loro la città di 
Damiate. La superbia, la discordia, la 
avarizia de’consiglieri e baroni del re 


non permisero, che si accettasse si ver- 
gognosa offerta. Inviossi poi l'armata 
regale alla volta del Cairo, ma fu ar- 
restata in cammino dalla fortezza di 
Mansora. Quivi stando, nò potendo ri- 
cevere viveri da Damiata, perchè i Sa- 
raceni presero i passi per terra e per 
acqua , l’ esercito per la fame , e per 
le malattie epidemicho insortevi , co- 
minciò a venir meno, e calando ogni 
dì più il numero dei combattenti , il 
re anche egli infermo, determinò di 
tornarsene a Damiata. Ma nel viaggio 
assaliti i Cristiani dall' immenso eser- 
cito di quegli infedeli , nel dì cinque 
di aprile furono sconfitti, ed il santo 
re co’ principi suoi fratelli, e con gran 
numero di Baroni , e dodicimila di 
gente bassa, rimase prigione. Non so 
se abbia buon fondamento il dirsi da 
Giovanni Villani, che il re fu messo 
ne’ ceppi. Forse fu su i primi giorni. 

I più antichi scrittori scrivono , che 
egli di poi fu onorevolmonte trattato 
da quei barbari. Per liberarsi conven- 
ne rendere Damiata, o promettere di 
pagare settantamila bisunti saraceni. 

II Villani suddetto dice dugenlomila di 
Parigini. Ma i più accertati riscontri 
sono, che il riscatto suo, e di tutti i 
baroni e del resto de’prigionierì ascen- 
desse ad ottocentomila bisanli di oro. 
Fecesi una tregua , che fu male ese- 
guita da quei perfidi. Doveano rimet- 



lf.fi SOPRA QUATTRO I.ETTERE GRECHE 

<Tf, rr^ rtlrre'xg i.uxw rxg rovi oovXovg rxv corXccv rr t g (òx- 
criXstxs h rr, ’AXajxav/x cvvxmxxg r- xxì QuzffEtmxu;? 



[J.XTX, xxt vOxXog rjv r, rtir oxir,i yvx'xr, xvrw 2 ). ’AC' or 


tere in libertà le molte migliaia di 
prigionieri; neppur mille uscirono dal- 
le loro mani. Continuò poscia il piis 
simo re, venuto ad Accon, o sia Acri, 
a soggiornare in quelle parti circa due 
anni, attendendo a fortificar quei po- 
chi luoghi, che restavano in potere dei 
Cristiani ». 

(1) ’Apat rcrèpva; xaO' r^wv. — Alzare i 
calci emiro di noi. Si allude aperta- 
mente alla ribellione di Enrico, figlio 
deirimperatore Federico, contro il pa- 
dre, che dalla dieta di Boppart, si fa 
dichiarare re di Germania (1231). Que- 
sta ribellione fu consigliata, promossa 
e favorita dal papa Gregorio IX (Ugo- 
lino de'Conti di Segni), imperocché Fe- 
derico per circostanze imprevedute, 
non poteva ciecamente seguirlo in tutti 
i suoi ambiziosi disegni, come abbia- 
mo sviluppalo nell'abbozzo della sua 
vita. Per detta prima ribellione En- 
rico rimase per due anni in carcere 
ad Heidelberga. Ma il papa voleva in 
ogni modo allontanare Federico dall’Eu- 
ropa e specialmente dall'Italia, dove vo- 
leva solo far da padrone, e perciò, ve- 
dendo che Federico pretendeva di assog- 
gettare onninamente le città lombarde 
di parte guelfa, gli fece nuovamente ri- 


bellare il figlio Enrico. Ma Timperatore 
dairitalia corre in Germania, fa prigione 
il ribello figlio, il quale per questa nuo- 
va ribellione , è formalmente deposto 
dalla Dieta di Magonza (1232), condan- 
nato ad un perpetuo carcere , fu poi 
trasfeiito in Sicilia in una prigione 
saldamente postrutla di marmi, ove 
mori nel 1*236. 

(2) Kod n v r t zr.paZtf 

cùtcuv. — Ed uno scoglio era T immobile 
loro seniintento — Per migliore intelli- 
genza di queste espressioni, e per mo- 
strare quanto duro , tenace e nemico 
d’ogni riconciliazione fosse Tanimo di 
Innocenzo IV verso rumano Federico 
II giova ripetere, con qualche aggiun- 
zione, quanto gli fu scritto dal re s. 
Luigi e dalla regina Bianca, sua ma 
dre — Scrive Matteo Paris (Hist. Angl.) 
che Luigi IX trovandosi in Cipro ri- 
cevette soccorsi in uomini e viveri da 
diverse città cd isole . hoc Frederico 
non tantum per mittente , sed propiiiut 
persuadente Similiter et ìpte Frederi- 
o*5, ne aliis inferior rider e tur , maxi - 
mum orimi victualium diversorum tran- 
smisit adminieulnm. Aggiunge , che il 
santo re per questo rinfono scrisse al 
papa (Innocenzo IV), ut reciperet ipsum 
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cè 'troivreg xxrr,pxyùr,<Txv, s fx'sv ÌvÙbv, b 5’ Ixsi’Osv £i>yà* 3yi- 
Vcto, r/,v -r/’,- r^TEpxg ìsi-ix? àirsiX^v sxcsi/jtarci'fxsvci. ITpoa - - 
ztcitovtoh; rr,v r^iTzpxv wx à-TC3»?j yirrxu ctxvoixv, c eia rxv 
triv ypxmxx to.v y,jxtV sy vipiffaj, rò ci>ro.TÌ Outm c'3 01 

QpZClOl *) OT 3 34 JMWeXtXJV éyTaitU 2 ) , ÌXXCn,'£ SyGUVOVTO 

ìiaxsìVìxi irpÒ5 T 7 ,v jJxcriXs/xy <rct>, xaì aXXa,- ciaxsc.ra» vtV, 
5 i’ y’xoixrxy dtafópòvz svXÓyovi vwrv^lxg 3 ) ùirlp T/j; , 3 x- 
(TiXbixs <tcv rrxp r,(xiv. Ex touto-'v r, 0 a<r»Xs/a croi’ ivco- 
(xt^ct'Txv aùrois xxxixv !■/ vorrai bv/xrxi, u? ci' eia rr,v m- 
ttiv xai Tt’fxGóXoi! Tp3rCr,xy,y atVcOi rapsylvovTO , aXX’ iVa, 
xxtx tÒ sijcOcc, £i£%vi& mrtlp’xcri xvx(Jlztxs.v 'xxrpbi xaì uiot). 
’A^’ot! cs st’pov t/,v <iy%KY,v rr;,' pa'TiXs/xy crou crrxGapav xaì 


Frcdericam in gratiam suam, nec amplila 
tantum Ecdesiac amie uni , ac bene facto 
rem impugnarci, v el diffamarci, per quem 
ipse, el tolus exercilus Christianus, ab im- 
minenti famis discrimine respirava. An 
che la regina Bianca , madre del re , 
ne scrisse con premura al papa ; ma 
questi non si potò piegare, e più che 
inai seguitò ad impugnar Federico. Ab 
biamo in fine una lettera di Federico 
scritta a S. Luigi (Petrus de Vineis lib. 
3. epist. 23), in occasione d’ inviargli 
de’ viveri e de’ cavalli , dove esprime 
il desiderio di andare a trovarlo in per- 
sona alla crociata: da che si trova im 
pedito per la guerra, che gli faceva il 
papa. 

Abbiamo dal sumentovalo Paris, che 
in questi tempi fu spedilo il cardinale 
Capoccio per legato del pontefice verso 
la Puglia, e fece ribellare varie terre 
e baroni al medesimo Federico. 

(I) «bpcpi&t — La voce tppép w; , di 


nota fratello , ed è presa dal francese 
frere, ed indica specialmente un monaco 
dell* ordine dei Miuori o Predicatori, 
come rilevasi da Niceforo Gregora e 
da Pachimere. Iuollre, ?pap tsi venivano 
in ispecialità delti i fratelli , ossia i mi- 
liti del Tempio, o deli'tfspibifc di S . Gio- 
vanni Gerosolimitano : e di delti par- 
lano Nicola, CinnaniQ, Cantacuzeno, e 
molli altri istorici bizantini. Trovasi 
ancora presso gli stessi il d>pcc, preso 
daU'italiano, aJ esprimere, fratello , ino 
naco. 

(2) ’EvtocuOt , cioè quivi , nel regno , 
Wolfio sospetta che qui trattasi della 
stessa città di Brindisi (p. 50, n. 1), sti- 
mando che Federico allora quivi avesse 
potuto trovarsi. 

(3) EùXdrau; cuv-j/ia;. — Favorevoli 
eventi. Wolfio opina, che questo luo- 
go allude alle varie disfatte, che i La- 
tini avevano allora ricevute dall 1 impera- 
tore di Nicea. Cfr Georg. Acropol. c. 47. 
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àiiaVciTTW xxì rf]c rarptxr,? àyarr,s iyrxptrrov, ovxsrt rpo- 
<xx yxpiiv lró\ar,o'av, Et’s 5 ix'XeÌ|ìv rovc ì.iyovc fAsrarpIrov- 
te$ àSiópio’TW, iV Èv rcvrw hfiKOLXvyùr, r, xax/a xvrxv. 'Ex 
yàp riv ol’tx' rap’ atrriv rpoTEwvra'v Trac rie owayEiy xaì 
orairapa/vEiP *) òuvarai , eie oùx Eresiai ai rp/ t 3 oi xvrxv . xaì 
pura poi oi rósa.; aùriv rpò? rò roC sùayyaX/ou xr,pt'y,aa. 

BouXErai SI xaì f, aiOpiórrje r,(jùhv rarpixip rpórty rr,v wixr,v 
(roti sXiy^Etv ctxóaTtv, Tri? avau rxTpixcu (ìoi’XEupiaTOS r,0ÉX7)- 
rrxq aroxpiTiapioti? rpòc ròv Ilarav (TteXXsiv. v E5ei rr,v aya- 
rr,v tr oi>, rr,v r^tETapav 1 rpxrxq O.iiv [iovkr,v. Ilaraipa/xavsi yàp 
riv (X'sl ztTfJicV, xaì rxv tciovtxv r, xax/a r,,aa^ où XavSàvEr 
à; xaì r,a.aic sx rà'P fvo/jdvxv rcXXaxis t'roSIcrEa'v roirv atrró- 
3av |xapiv avst) rr^ arie 0 ci*XyÌ$ rpxTTEiv ri r, àrjyEtpycrxi où 
/3ouXÓfxa0a, ci:? rà yEiTVia^ovra croi f/Jpr, yvxciucripa. ri i pan- 
Xe/x trai', r,rsp r,ixiV. "O/axc airap r,,aiV r, pariXs/a rei’ lypx- 
\p=P , aTro3a^ofxa0a a;? xKxraOÉvrx rfj r^aaripa SaXr/rsi ts xaì 
òiaxpirai. Kaì icoù xarapya 2 ). Xapic ùrEpésretts lì; aXXx rXoia 
ixava arò rot' Bpevnjiriov rpò; to Ai’ppa'^tov àrorrÉXXovrai 


(1) lugxspaivsn dal verbo sugctpsii- 
vu , voce che & usata tanto nel greco 
antico, che nel moderno, e dinota con- 
gelturarc, conchiuder e. 

(2) K«fcrpy« — Relativamente alla vo- 
ce xotrsppv, ts, ecco quanto rilevo dal- 
l’ Onomastico di Leunclavio all’ Istoria 
Turca — Caterga, tnm Turcis, quam Grae- 
cis hodicrnis sunt Trireme » el Gaiette (tri- 
remi, galere): qua etiam voce nunc Grae- 
ci utuntur, yaùiot( nominantes, quae ma- 
joribus ipsorum quondam Tp’./psi; mini. 
Nel significato ancora di galera trovo 
che detta voce 6 stata adoperata da 
Sguropolo nell’ istoria del Concilio Fio- 
rentino sea. 2 , cap. 2 , xaì sTitov Set 


èvt /pila -*<rr;f,ar.i'M't cpiaxcoluv, xaì 
xarép/wv iptSv òtà ifvXax^v ttóXsw;, 
e dicevano di esservi bisogno di trecento 
balestrieri e di tre galere ]<er la custodia 
della città- Anna Comnona nella Sto 
ria di suo padre Alessio col titolo di 
Alessiade lib. 10 p. 190- (giudicata come 
uu panegirico di suo padre, più che 
storia sincera e fedele) fa uso anche 
di una tal voce per esprimere le ga- 
lere. Presso Duca, Niceta ed altri sto- 
rici bizantini b adoperala nel mede- 
simo senso di galere. R. x*rà, spysv. 
Nel greco letterale poi la voce xitip- 
/s;, ss, agg. significa, travaglialo, colli 
voto. La radice è la stessa. 
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irpòs rr,v t'xv àircxpiTtxpiW rr,g [ixiri'ksixg crcv BixvXxmv 
xxl mpxiuxriv , xxì avtJpa'irov xvroìg dirò r^sripag ai- 
Xr|ì <) dirta'Ts/XxfAsv ir pog ri avari'Txi aùrot'ì irpò$ r,;xxg xxì 
roig Cpsptst? fnreiV, lirì ToroCróv xpyy]rat li/ ra: Avppxyjip, i'jig 
ov r, a/Spióryjg rj,uùy crt'VTt'^r, roi’$ diroxpitnxpìbij rr,g pxfri- 
Xsia? roti - xaì Sii rxyovg varspov <rra.Xr ( crovraj ri irXoix età 
ri irspacat ai’roòj a ) x - s r,(xxg. 

LETTELA IV. 


4>p£5sp{xo? ’lwówyj tw ér'^ave^diw Tpaixwv jìacùsì 3). 


nporO sìvai ypx fxfxara ypxixixxm iroXXr,v Ix cixco^r,$ rr,v 
r,3ovr,v xtx/^ovra , ci’ fAÓxo'/ roi'c xxtx (rt’yylxsixv oìxsiutxzvoig 
xxì xxOxpx àyxirrj crvvh'ÌEijÀvoi; , aXXx xxì roìg rvycvai y/- 
Xcu* irXs/crr^v Ixplpat rr,v slOiix/xv. Ali rri xaOxpa xyxirr, 
rfii tìxTiXclxg crou lirì roiV jxtxpcp irpórapov ,ur,vtiOciriv y,fxiv 
irp/yrspr ( ;xacn , xaì rouro at’ri dj lir/Xoyov sì$ ripidi x xùrr,; 
ypXyZiv ovx xvxit'ó'xaOx. lyyx'ipw yxp icrfxav rr// ^aaiXa/xv 
<rot> Ix Tfxtrxig Txìg ivrvypitug r,(xuv, xaì roi's irporap^fxxtnv 
r,xix crux=0ypxtW3xi. rxxpi^o/xax tq/xux atrrrì, ori 0/ rri? fxdp- 


(l) Aiòi;;. — La voce AiXij , ^ , 

tanto nel greco antico, quanto nel mo- 
derno , ha diversi significati , cioè di 
certe, cortile ili una caia, palagio, resi- 
denza M Sovrano, galleria — la Corte di 
un re Oltre di delti significati nel greco 
letterale ha ancora quello di mooiincnfo 
circolare; danza. Aioga itejuoiovor/iJsTas 
«4M; in Omero dinota, la casa rimbomba 
pel romore della danza. — Inoltre nell'I- 
liade ed in altri autori evvi anche 
quello di stalla. 


(2) '11?. — Questa particella si mette 
spesso per si; , o rpi; , come sta po- 
sta nel luogo della presente lettera. In 
Eschine troviamo io; MaxeSoviov, in Ma- 
cedonia; cd in Senofonte ancora leggia- 
mo roXXèiv gvyivr tov w; Ilajaia, essen- 
dosene molli fuggiti verso il Pireo. 

(3) Questa quarta lettera è un rias- 
sunto della precedente, come lo dice 
lo scrittore istesso nell’ introduzione 
della medesima. 
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xxg xxi 'Pu.'fAxwcXx? tutto] r,[u À'v, reti xpsirrovog xxi Irmp- 
'irsirripcv (JLSpovg rr,g 'iTxXtxg Svrog, /xxSóvTsg rr,v favspxv 
à'TarrjV xai ri? 5oXorXox/as, a; o! SoxciVtes TpcETTxvxt rf]? 
txxkrpixg tppx-rrrov xaO’ r,fxiy, xai ras i’Xicpxixg , ag inroiow 
xaC ixàarrp , rcv fjiércpw fizGxioi'iLsvot SxVxtov , xai rr;e 
r^z-rzpxg iv<rrai=!ag xai svzQag \xC.lvTig -r\r,po$oplxv, airav- 
rzg rpog rr,v rjxsripav r,vTGHi\r,<rxv cuo-rcptxv *). Ti xa- 
trrpov iì 4>/ppci> r?,s txxpxxg , or» Tri rei’ totcu Ìryiìpir^n 
xaXcy , TXTa?<xri àrvyj.7Txrii xai xxzpxAy arpana *) toFj 
r,[xsoipoig izixu ’xpyrrdypuitriv àvSsTTaVaj, f ir, ylpov ttjv pu>- 


( 2 ) "Arance rpè? t^v y,;UTépav jjùt©- 
jxcXr^av Suarspiav. Per ben procedere 
alla reità spiegazione delle dette pa- 
role, fa d’uopo prima di tutto fissare 
il giusto valore di esse, e correggere 
il passo. Il verbo significa 

passare dalla parte de * nemici; «/wertare, 
e la voce aircoiicXla, f ( , oltre il signi- 
ficalo di diserzione , dinota ancora ia- 
sione di andare o di venire di suo pro- 
prio movimento. R. autò; c psXsw ve- 
nire; arrivare, correre. La voce Sino- 
pia, r lt significa difficoltà di passare; pe- 
na a traversare , la difficoltà de cammini, 
de ’ passaggi. Avuto riguardo a detti si- 
gnificati , Luynes , ritenendo il detto 
tratto della lettera come bene letto da 
Wolfio, ha tradotto ad impedimento no- 
stra (dirimenda) omnes concurrerunt. Noi 
sosteniamo, dietro accurate riflessioni , 
che il Wolfio abbia letto male, e che 
iu vece di leggere dtoitopla , avrebbe 
dovuto leggere eutropia, come opiniamo 
che esista nel codice, dappoiché, am- 
messa la nostra correzione, il discorso 


è più naturale e scorrevole. La voce 
Eutropia , ri , significa strada facile, cam 
mino, sentiero; mezzo di avanzarsi fa- 
cilmente e felicemente ; prospero avanza- 
mento, progresso. Indica inoltre facilità, 
mezzo, risorsa, facoltà, commodità — ab- 
bondanza; opulenza, ed in fine chiari- 
mento, dilucidazione perfetta di una qui- 
stione dubbia : conoscenza certa della ve - 
rità. Ed è perciò, che dietro il nostro 
emendamento , abbiamo tradotto tutti 
chiariti della verità spontaneamente con- 
corsero pel nostro risorgimento. 

(3) flatra&tXTj àvj'/tcr.à-^ xai àxccaXu 
orperrta, coli' esercito papale infelicissimo e 
senza capo. Queste parole della lette- 
ra ci confermano sempre più che gli 
eserciti de’ papi-re non sono stati mai 
una gran cosa, poiché formati di un ac- 
cozzamento di gente perduta di diverse 
Dazioni (come il presente di Pio IX), 
senza amore di patria e senza veruno 
interesse nel sostenere un principio 
contro lo spirito dell’evangelo , ed il 
proprio convincimento. 
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pixpiù/xav 'jrkrfivv rov tt pxTOTtsbov r,yLXV , rà$ CTpaTiamxxs 
Tc (pxXayya? xai irs^ixà? rdi,ctg , xai roìgpTXV arrapa ysvrj 
ZTZpoyXx<r(rxv IflvsSx, I- dv rràs ó yupcg sxsiVoff axaTEXaCaro 
xai to xaarpov irlci” irT£voj£«p£ÌTO, p/a TaiTvIvTas o/ £vtÒs, 
Trj; àvxyxrjs xarmiyot’Ty ( c aùrot> 5 , atrrò r,(*iV Trapscc^xav , 
xai at’roi xg bzxixiot irpò^ TOt>s rapì r^à? irxpayavot'TO. Iló- 
Xsis, xxVrpa, yxpxi xai ò^i>pa?f*aTa, a 'Tairxcixri So/jorr,r» 
aTÒ Trp r ( ( 0 £T£pa$ 'TapaxXivav fixarikzlxg, rb 4/si5So.j a^av-n; 
rri dk/fista Trpogk'pxyxv. *H ava; 3’ ’ÌTaX/x, pxwu/xavr; rfi Trj$ 
'xltrrzxg r,!xxv o'TaOapórr J Ti , oXry trpoxipznxxg toì's r,(oa ripci.; 
Ssnr«raa7tv efxai. OÌ vexrspi'o’xvrtg Sa rri óuo/x irXaVr) ly -rr, 

t , « f »**>r . s / J ** y 1 i i 

AXaraawa xai ai* aooxiixov vouv axTTr/TavTas sxvrovg, ax to- 
tou a»? róirov urrà Trp bvvd[LSxg roìi rreprroOrirot) r / ;xa;y uiou, 
tou prjyòs Koppxcov, iroXapuxx^ cixxiiuvoi, cv <r2 avoim totov 
aupaiv a ig diroxpvGr,v xvrxv. Ovrx yovv r, ex CaóSev pairiXaix 
r,yzxv, rri xvx'Oav Tfpoixrfilci xpx7WO/xav»j, to v~y,x.oov àirxv aù- 
Tr ( ^ iv aiprivr, ciérrai xai SiiOt'va», o ourxv ai? yapày tt, (ruyya- 
vixf, yvrplx dydtr, rr,g (bxvtkzixg crov Sta Ta’v rrapóvTxv 
yvxpl'^opzsv. 
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LETTERA I. 


M signore Michele Angelo Coinneno Duca, tJlicsfrissiwo Despola degli F pi roti. 


Febbraio. 


La Tua sincerissima amicizia per le presenti lettere conoscer vo- 
gliamo; ciò clic a Noi importa per lo compiuto annullamento de’Noslri 
nemici, e per la totale distruzione di tutti coloro, clic per la mala 
intenzione del papa Ci resistono: ed affinchè la Nostra Serenità pren- 
da riposo dalle fatiche guerresche; ed affinchè vivano in pace tulli i 
Nostri sudditi, abbiala risoluto per la ventura prossima primavera 
radunare un numeroso campo di armali da per ugni dove, non solo 
dalle provincie a Noi soggette c dalle città del Nostro impero, ma an- 
che da presso tulli coloro clic hanno in pregio il Nostro nome, amici 
c parenti di diverse nazioni. E ciò non già per far mostra della Nostra 
potenza, senza far conto degli altrui soccorsi, e del numero e della 
forza de’ soldati, anche a piedi, per lo totale schiacciamento de’ No- 
stri nemici; nò de’ Nostri tesori che abbondantemente possono som- 
ministrare lutto il necessario al Nostro esercito; ma affinchè sappiano 
gli avversarli, quanta forza acquistò la Maestà Nostra Cesarea, non 
pur da parte del suo popolo disposto alla guerra, clic da parte di 
coloro, che altrove imperano c comandano, amici veri e parenti No- 
stri. Imperocché Noi desideriamo non solo ili difendere il Nostro di- 
ritto, ma ancora quello di coloro, che Ci son prossimi, umici sinceri 
c stimabili, cui la pura e schietta carità in Cristo congiunse in uno; 
e per eccellenza i Greci, affini ed amici Nostri. A’ quali il papa, recen- 
temente eletto, siccome quelli che erano legali ed alTezionati a Noi, 
Bendo cristianissimi e piissimamentc disposti olla fede del Salvadore, 
mosse, come anche contro di Noi, la sua lingua sfrenala, chiamando 
empiissimi i religiosissimi Greci, ed eretici gli ortodossi in supremo 
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grado. Adunque per una tale Noslra intrapresa, che Ci è sommamente 
a cuore, anche il Nostro affettuosissimo genero, l’imperatore Giovan- 
ni, volendo dimostrarci il ben locato amore, che costantemente ha 
verso di Noi, c’invia un certo corpo de’ suoi arcieri ed armigeri. E 
siccome gli uomini, che si debbono spedire, dovranno attraversare i 
Tuoi stati, scongiuriamo la Tua sincera amicizia, che limpida e sta- 
bile conservar sempre vogliamo, affinchè loro concedi di transitare 
per le Tue regioni, salvi, tranquilli ed illesi, lino a Durazzo, dando 
loro consiglio ed ajulo per amor Nostro, col porli subito in salvamen- 
to. in fra di tanto già dirizziamo sullicicnti navi a Durazzo per tra- 
gittarli a Brindisi. 


LETTERA li. 


Settembre. 

FEDERICO PER LA GRAZIA DI DIO IMPERATORE DE' ROM A 7(1, SEMPRE AUGUSTO, 
RE DI GERUSALEMME E DI SICILIA. 


AU' illustrissimo imperatore de'Greci Giovanni Duca , suo affez* genero. 

Salute in Cristo. 

Con irreprensibile amicizia c con sincera affezione, siccome di ma- 
no in mano dalla destra del Signore riceviamo i bcneOcii, c lo stato 
del Nostro regno per l'onnipotente possa di lui misericordiosamente 
di giorno in giorno maggiormente si espande; così benanche abbia- 
mo determinalo far conoscere alla vera amicizia della Vostra Maestà 
Imperiale con lettere più frequenti e per mezzo di emissarii, i felici 
successi della Maestà Noslra Cesarea; ed il trionfo non ha guari da 
Dio inaspettatamente ottenuto contro i nemici Nostri. Imperocché 
avendo il nobile Uberto, marchese Palavicino, Nostro fedele , che 
imponemmo per capo al felicissimo Nostro esercito, ed al Nostro fa- 
moso fortilizio di Cremona, e delle regioni all’intorno, per ordine di 
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Nostra Serenità raccolto una numerosa truppa di soldati anche a pie- 
di, ed avendo convocato per suo ajulo alcuni de’ Nostri fedeli d’Italia, 
cioè l’esercito non piccolo di valorosissimi cavalieri di Pavia, di for- 
tissimi Bergamaschi, di audacissimi Lodigiani, di coraggiosissimi 
Alemanni, di mollo pronti Parmigiani, e di quanti altri furono della 
stessa Città forte che perseverarono nella fede della Maestà Nostra; 
i quali inseguendo, se quei che erano dentro le mura non ne avessero 
tagliati i ponti, forse insieme, sarebbero entrati nel fortilizio di Par- 
ma. 1 Nostri adunque dopo di avere intuonato l'inno della vittoria, e 
suonato con le trombe a raccolta, come è solilo, piantarono le tende 
alle porle di Parma, giurando di non recedere da quella posizione, 
senza Nostro ordine, fino a che, o col fuoco o col ferro non l’avesse- 
ro interamente distrutta, o per forza l’avessero ridotta a’ Nostri co- 
mandi, catturandone o uccidendone gli abitanti. 

Queste cose avvenivano ai 18 del passato mese di agosto, nell'in- 
dizione decimoltava. Nel ventesimo giorno poi dello stesso mese il 
Conte Gualtieri di Monopalio, Nostro fedele e congiunto, capitan gene- 
rale del Nostro esercito nelle Marche, stando all'assedio del castello 
detto Cingoli, nel quale trovavasi il Cardinale Pietro Capoccio, dette 
assalto e prese le torri. Pure notte tempo il Cardinale, sotto le spo- 
glie di un cencioso mendico, sfuggi dalle loro mani. In tal modo tutta 
la Marca, il Ducalo (di Spoleto) c la Romagna ritornarono sotto il co- 
mando della Nostra Maestà Imperiale. Nella giornata in cui la vitto- 
ria toccò ni Nostri, la Nostra Serenità comandò, che tutti dovessero 
muovere per la distruzione di Parma, alìin di abbattere l’ altiero or- 
goglio e l’arrogante ostinatezza degli abitanti. E mentre i Nostri fe- 
deli erano per passare il fiume Taro, c porre le loro tende nelle vi- 
cinanze della città, gli impudenti ed altieri Parmigiani, strascinati 
dal vento dell' infedeltà e dall’alterigia loro, c con impelo disordina- 
to, alla testa di tutto l’ esercito cacciano Tuori di Parma il proprio 
carro, che gl’ Italiani chiamano carroccio, e ferocemente e con esito 
infelice irruppero contro le Nostre schiere incolumi. 
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Ma i Nostri fedeli, stando alla proiezione di Cristo Dio Nostro, che 
presiede al Nostro regno, poggiati nell’ardente zelo della fedeltà ver- 
so di Noi, ordinarono maestosamente c militarmente le loro falangi 
ed i capi delle coorti; e prendendo coraggio dal cielo, giacché la 
guerra era a favore del diritto e de’ fedeli della Nostra Maestà Cesa- 
rea, contro gl’ ingiusti e sleali, alto levarono le vittoriose e fortunale 
insegne della Nostra Maestà Imperiale, ed acclamando con gioja di 
voli e di felicitazioni il Nostro nome, con ordine e pieni di coraggio 
si gettarono impetuosamente contro i ribelli. E fattisi a combattere 
corpo a corpo, per molte ore pugnarono virilmente e con valore. I 
nemici non poterono sostenere il grave menar delle mani e le arti 
guerresche dei Nostri valorosi soldati, ed i colpi mortali c le profon- 
de ferite; vili! si volsero in fuga. Risospinti dalie strigncnli necessità 
abbandonarono il lor carroccio, e ciascuno, altro pensiere non aveva, 
che della propria salvezza, c riputava somma ventura, il perpetuo 
esilio. Perciò chi mai vi sarà che potrebbe dire con esatto ragguaglio 
il numero de’ Parmigiani ivi trucidati, la quantità de’ feriti e de’ cal- 
pestali, c la somma di coloro che furono tagliati a pezzi dalla rabbia 
de’ mal disposti e furiosi Cremonesi. Se non che il numero di coloro 
che furon trovati uccisi sul campo e che poterono contarsi, senza 
prender nota di quelli che affogarono nel fiume, sommarono a più di 
due migliaja. Maggiore certamente fu quello di quei che per l’avversa 
fortuna loro furono fatti prigionieri, c consegnati alla nostra custo- 
dia; il numero ne ascese a mille e dugento. Ed in un tempo minore 
di quello in cui queste cose si scriverebbero, gli ambasciatori delle 
sopravvanzate reliquie di ribelli del Ducato e della Romagna si reca- 
rono ai Nostri piedi, implorando da Noi misericordia e grazia. 

Di poi nel primo del corrente settembre, dodici delle Nostre gale- 
re, che spedimmo a Savona per custodirla, su cui trovavasi il Nostro 
Pietro del Liri di Gaeta catturarono sedici bastimenti degli sleali 
Genovesi, ed il Nostro carcere già chiude coloro che erano sopra di 
essi. Tutte queste cose facciam noto per gaudio al sincero affetto del- 
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la Vostra Maestà Cesarea. Continuando quindi ad assisterci l’ ajuto 
divino, scriveremo cose più grate alla Vostra Cesarea Maestà, che 
tanto si compiace delle Nostre felici imprese. 

LETTERA III. 

Maggio o Giugno. 

FEDERICO PER LA GRAZIA DI DIO IMPERATORE DE 1 ROMANI , SEMPRE AUGUSTO. 

RE DI GERUSALEMME K DI SICILIA. 


All' illustrissimo imperatore de' Greci Giovanni Duca Vatace , suo aff'* genero. 

Salute in Cristo 

Ricevemmo con somma gioja le lettere inviate alla Serenità Nostra 
da parte di Vostra Maestà Imperiale per mezzo di Pcdrilo; familiare 
di Lei ; imperocché conlcncvnnsi in quelle molto aggradevoli cose c 
care alla Scrinila Nostra quanto allo stalo della Vostra Salute , ed 
alla felice riuscita di ciò che al presente fu con prospero successo 
mandalo a compimento per l’isola di Rodi. E Noi per mezzo di let- 
tere responsive al sincero alleilo della Maestà Vostra Imperiale Tac- 
ciam noto, che muniti c guidali dalla Provvidenza Superna stiamo 
bene in salute, viviamo felicemente, riportiamo cotidiane vittorie con- 
tro i Nostri nemici, e. per mezzo Nostro tutte le cose procedono con 
prospero successo, essendo regolale secondo il Nostro pensiero. 

Intorno all' affare specialmente espresso nelle lettere della Vostra 
Maestà Imperiale, a qual mai fine il papa le inviò i frali Minimi ed i 
Predicatori coll'incarico di trattare co’ Vescovi della chiesa della Mae- 
stà Vostra Imperiale? La qual cosa non solo alla Serenità Nostra, ma 
anche a coloro che pensano da fanciulli, sembra mostruosa e strana! 
Deh come colui, clic appellasi il sommo Sacerdote di tutti i sacerdoti, 
il quale giornalmente scaglia l' anatema contro la Maestà Vostra no- 
minalmente, e contro lutti i Greci a Lei sottoposti, chiamando impu- 
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•Icntcmcule eretici i Greci ortodossi in supremo grado, dai quali la 
fede de’ cristiani si propaga lino a’ conlini del mondo; come (io dico) 
non ebbe rossore di inviare alla Macslà Vostra Imperiale tal sorte di 
uomini, secondo lui, religiosi? Come colui clic è stalo la cagion del- 
lo scisma osa dolosamente insinuarsi per riportare Incolpa su gl' in- 
nocenti? Come colui che cerca di dare l'incantesimo agii altri, facen- 
dosi giuoco della santità, per mezzo di messi c banditori della pro- 
pria volontà non cessa di denunziare a’ Latini che sono sotto la sua 
ubbidienza, quali apostati della fede e seminatori di scandali coloro 
i quali sin dal principio del loro stabilimento furono arricchiti di Te- 
de con lo scopo di annunziare la pietà c la pace al mondo intero ? 
Coinè è possibile, clic costui si ripromette di correggere la malizia, 
che ab antico per diabolica insinuazione è innata negli Arcipreti di 
Roma a danno de’ Greci, malizia che non pochi grandi Arcipreti clic 
comminavano secondo lo spirilo e non secondo la carne, c servi di 
Cristo nelle parole e nei fatti, e nella non interruzione della pre- 
ghiera, da lungo tempo non poterono sradicare; come è possibile 
(io dico) che costui il quale sotto svariate forine la rinnova, con vane 
parole e con proposte ingannevoli di uomini idioti si ripromette di 
raddrizzare in un tratto? Non è forse questi colui, che pubblicamente 
Scomunicò la Nostra Serenità pel matrimonio legittimamente c cano- 
nicamente contralto tra la Maestà Vostra Imperiale c la Nostra caris- 
sima figlia, trasportalo da una irragionevole subitanea risoluzione, 
parlando innauzi al sinodo da lui raccolto, che contraemmo matri- 
monio con un eretico? Donde adunque questi nostri Vescovi bau ri- 
cevuto la missione di portare le armi contro i Cristiani, c d' indossa- 
re In corazza in vece della sacra mitra, di portare le aste in vece del 
pastorale, il turcasso c gli avvelenati dardi in vece della penna, rite- 
nendo soltanto come un accessorio la salutare arma della croce? Qual 
concilio ecumenico o parziale ha ciò tramandalo? Quale adunanza di 
uomini ispirali da Dio lo decretò e lo suggellò? 

Se le cose da Noi dette sembrano a taluno da non presturvisi fede, 
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clic guardi i santi Cardinali cd i Vescovi che portano armi militari 
ed ostili in questa terra contro di Noi! De’ quali l’uno appellasi Du- 
ca, l’altro Marchese, quell’ altro Conte, secondo le provincic che 
ebbero in sorte di amministrare militarmente. E l’uno dispone in or- 
dine di battaglia le falangi, altri comanda una coorte, un terzo ec- 
cita la guerra, alcuni generali c porta stendardi, ed altri, bipenniferi 
e perticaferi. Sono questi forse ufficii di pace e segni del sacerdo- 
zio? Sono tali i precetti de’ discepoli di Cristo? Chi mai è tanto sem- 
plice ed insensato, il quale non comprende una tale sccllcragginc? 0 
vitupero! rinomando sacerdoti, questi furbi, questi impostori, questi 
banditori di mcndacii , scongiurando contro di essi col profeta Elia 
il fuoco dal cielo a divorare l’olocausto insieme con le legna c con 
le pietre e coll’acqua! 0 sciocchezza di volgo, che attribuisce ad 
essi la spontanea santità, e ne fa nel giorno istcsso de’ santi, come la 
favola fa de’ giganti! Questi tali sono oggi pastori in Israele, e della 
chiesa di Cristo non sono vescovi, ma lupi rapaci, belve feroci che 
divorano il popolo di Cristo! 0 quanti in questi giorni, in Alcma- 
gna, in Italia c nelle regioni circonvicine furono divorali, fatti pri- 
gioni, uccisi, esiliali mediante l’opera loro: il sangue de’quali sparso 
dalle loro mani, sarà richiesto dal Signore, secondo il detto del pro- 
feta. A clic poi giunse la loro scelleratezza, se non per farli dive- 
nire vanitosi nella lor furberin? La loro ingiustizia si rese manifesta, 
e colui che grandemente gonfìavnsi, ora per la vergogna, nascosto in 
un angolo di Lione, viene redarguito da tutti come padre della men- 
zogna. Molti si scostarono dalla sua dottrina, e quelli che finora 
erano con lui, ora si veggono contro di lui. Quante migliaja ne mo- 
rirono per lui, le spoglie morlali de’quali da poco in Egitto restano 
presso le correnti del Nilo! Non ignora anche questo la Maestà Vo- 
stra Imperiale, come con giuramento confermava la Nostra morte, 
per far ribellare dalla Nostra fedeltà i Nostri fedeli, come in Alema- 
gna c per forza c per lusinghe obbligò i servi de’ servi della Maestà 
Nostra Cesarea ad alzare i calci contro di Noi. Ma fino i vasi sacri c 
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le rendile, che violentemente tolse dalla chiesa, servirono, alle loro 
spedizioni, le cose venivano condotte come in teatro, ed uno scoglio 
era l'immobile loro sentimento. Da che poi lutti furon rolli, chi qua 
chi là divenne fuggiasco, essendo spaventati dalla minaccia della No- 
stra destra. < 

Oltre a queste cose non sfugge dalla Nostra mente, quello che Ci fa- 
ceste nolo per mezzo delle Vostre lettere, clic va cosi. Questi frali al- 
lorché da principio quivi albergarono, altrimenti sembravano esser 
disposti verso la Maestà Vostra, ed altrimenti sono ora disposti, pe’ va- 
rii favorevoli eventi che udirono da Noi in prò della Vostra Cesarea 
Maestà. Da queste cose la Vostra Maestà Imperiale può conoscere l'in- 
terna ed occulta loro malizia, giacché non vennero ivi per la fede e 
per l’aggiunzione al simbolo, ma per seminare zizania, secondo il so- 
lito, tra il padre ed il Oglio. Da che poi rinvennero l’amicizia della 
Maestà Vostra Imperiale ferma ed immobile, ed inseparabile dall’ a- 
micizia paterna, non osarono più di procedere innanzi , volgendo in- 
determinatamente i discorsi in discussioni, aflinchè in ciò restasse 
occulta la malizia loro. Laonde dalle cose cosi da essi proposte, ognu- 
no può raccogliere c comprendere, come non sono rette le loro vie, 
ed i loro piedi sono lordi per bandire l’evangelo. 

Vuole inoltre la Serenità Nostra con modi paterni riprendere la 
Vostra liliale condiscendenza, dappoiché senza il paterno consiglio 
voleste inviare ambasciatori al papa. Risognava che l’amor Vostro 
avesse prima preso il Nostro parere. Imperocché abbiamo esperienza 
delle cose di qui , e la malizia di quei tuli non ci è occulta: siccome 
anche Noi non vogliamo operare o intraprendere cosa alcuna sugli 
affari che spesso avvengono in coleste parti, senza il Vostro consiglio, 
come parti che trovandosi a Lei vicine, sono più note alla Vostra 
Maestà Imperiale, clic a Noi stessi. Ciò non ostante le cose che la 
Maestà Vostra Imperiale Ci scrisse, le accogliamo conte rimesse ed 
alla Nostra volontà ed al Nostro discernimento. 

Ed ecco le galere! Senza indugio vengono spedite sci altre navi 
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assai grandi da Brindisi e Durazzo por l'imbarco c trasporlo degli 
ambasciatori della Maestà Vostra Imperiale, ed inviammo già loro un 
uomo della Nostra corte per riceverli da parte Nostra, c per dire ai 
frati di trattenersi alquanto a Durazzo, fino a tanto clic la Serenità 
Nostra abbia avuto un colloquio co’ messi della Maestà Vostra Impe- 
riale: ed in line saran di poi subito spedile le navi per tragittarli 
a Noi. 


LETTERA IV. 


Verso Aguato. 

Federico Imperatore a Giovanni preclarissimo Imperatore de' Greci. 


L’aggiungere lettere a lettere che successivamente apportano mol- 
to piacere, non solo a coloro che per parentela Ci sono familiari e 
con sincero ««(Tetto Ci sono congiunti, ma anche agli amici clic abbia- 
mo, arreca mollissima gioia. Perciò non omettiamo di scrivere al 
puro amore della Maestà Vostra Imperiale su i progressi Nostri poco 
prima a Lei accennati, c questo stesso (ora Le ripetiamo), come rica- 
pitolazione, per Sua soddisfazione: imperocché sappiamo, clic la Mae- 
stà Vostra si compiace di tutte le Nostre prosperità, c si rallegra dei 
Nostri avanzamenti. Le facciamo adunque noto, chi i Nostri fedeli del- 
la Marca c della Romagna, che è la migliore e più incantevole parte 
d’Italia, avendo saputo il manifesto inganno c le doppiezze che ordi- 
vano contro di Noi coloro che sembrano soprintendere alla chiesa, e 
gli spergiuri, che giornalmente commettevano per accertare la Nostra 
morte, essendo ora pienamente informati del Nostro buono stato e 
della perfetta sanità del Nostro corpo, tulli spontaneamente corsero 
per lo Nostro risorgimento. La cittadella poi di Fermo nella Marca, 
poiché collocata in forte posizione, coll’esercito papale infelicissimo 
e senza capo, pareva idonea ad opporsi ai Nostri voleri, non polendo 
resistere all’ innumerevole moltitudine del Nostro esercito, alle mar- 
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ziali falangi ctl agli squadroni di linea, ed alle immense spceie di 
arcieri di nazioni di diverse lingue, dalle quali tulli! quella regione 
era occupata, e la cittadella all’ intorno stretta, quelli di dentro ce- 
dendo alla forza, incalzali dalla necessità, a Noi la resero, ed essi 
come prigionieri si dettero a quelli clic erano a Noi intorno. Città, 
castella, borghi, e ville, che per inganno papale disertarono dalla 
Maestà Nostra Cesarea, lasciando ora l’errore, corsero alla verità. 
L’Italia supcriore corroborala nella stabilità della Nostra fede, tutta 
di buon grado si piegava ai Nostri decreti. I novatori poiché ncll’A- 
lemagna erano accecati da un simile errore, essendosi abbandonali 
ad un riprovevole sentimento, militarmente incalzati da luogo in luo- 
go dalla possanza del Nostro dilettissimo Aglio, He Corrado, non pos- 
son rinvenire luogo alcuno per nascondersi. Cosi dunque la Maestà 
Nostra Cesarea che è da Dio, rafforzata dalla celeste Provvidenza, 
riduce in pace c governa tutto l’impero sottopostole. Per mezzo delle 
presenti lettere facchini ciò noto al familiare c sincero affetto della 
Maestà Vostra Imperiale, per rallegrarla. 
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La disamina degli studi fatti da Niccolò Lussino. per richiamare 
l’arte della pittura nel secolo XVII alla espressione di alti pensieri e 
di nobili alleili, mi parve subbicllo non indegno della considerazione 
vostra, Onorevoli Colleglli, e parvenu ancora argomento opportuno 
a’dì nostri, per tener fermi i giovani artisti nel retto sentiero dell’arte, 
enei cullo dovuto agl’ insegnamenti ed esempi dei grandi maestri. 
A questo oggetto Tu indirizzato il mio primo discorso sulla vita c sulle 
opere di qucll'cgrcgio artista; in esso dichiarai, com'egli, ordinando 
i suoi studi a raggiungere i pregi di espressione c di pensiero, toccò 
la mela più difficile in pittura, e riscosse l'ammirazione di coloro, che 
dalle produzioni dcll’arlc, richieggono l’esercizio di ciò, che l’uomo 
ha in se di più grande e di più nobile, della sua intelligenza, cioè, e 
del suo cuore. Se non che, gli angusti confini d’unn nota, non permi- 
sero che quel mio ragionamento fosse avvaloralo dalla esposizione 
delle opere di quell’ insigne artista, e convenncmì serbarla a sub- 
bicllo di altra trattazione, alla quale intendo dare compimento col 
presente discorso. 

Non presumo affatto descrivere minutamente ogni produzione di 
quell’ ingegno vario, vasto, operosissimo; die sarebbe per me impos- 
sibile stringere ne’ termini di breve nota, ciò che potrebbe fornir ma- 



IHl 


INTORNO AMA VITA MI ALLE OPERE 


tcria n più volumi. Nò m’intrnllerrò su (|ucllc produzioni, clic por 
accidentali cagioni furono dal Pussino accennale solo in bozzelli o 
disegni, quantunque molte di esse, meritalo avessero l’onore di essere 
state riprodotte da rinomati incisori: ma mi limito unicamente a ras- 
segnare quei soli dipinti, clic furono dal Piissimi condotti a compi- 
mento, come quelli die destinali ad accrescere decoro a’ templi, 
maestà alle roggio e vanto alle insigni pinacoteche, sono all'universale 
più noli e da ogni condizione di persona in maggior pregio tenuti. Ed 
allineile possa discorrerne ordinatamente , mi gioverà considerarli 
tulli coinè distinti in tre classi diverse, corrispondenti a’ tre ordini 
di subhiclli clic offrono, cioè, mitologici, storici, filosofici. 

Nella prima entegorin comprendo le mitiche rappresentazioni, trat- 
te dalle favolose leggende pagane, nelle quali il l’ussino Tu versatissi- 
mo, essendosi in tale studio giovato de' consigli e dell’assistenza del 
suo generoso e tenero amico l’illustre Cavalier Marini, la cui dottrina 
ed erudizione commendarono coloro medesimi, clic censurarono la 
Torma e Io stile de’ suoi poetici componimenti. Ad ornamento appunto 
di taluni poemi del Marini compose Passino i primi disegni, che in 
seguilo gli valsero di clementi per condurre quei mitologici dipinti, 
universalmente lodali per fecondità di immaginazione e per vivezza 
d’espressione. Tali sono quelli che figurano gli amori di Apollo e 
Dafne; dell’Aurora e Cefalo, di Cefalo e Procri, di Nesso e Dejanirn, 
considerando i quali, restasi dubbio se si deliba più lodare la ridente 
immaginazione dell’artista e la espressione degli afTctli, ovvero le 
scelte elette forme e la semplicità dello stile, sostenuto da corretto 
disegno e guidato da un eletto gusto, che l’ussino si era formato, 
studiando assiduamente sugli avanzi dei monumenti antichi. Pregi 
clic maggiormente risplendono nelle scene di più vasto componimen- 
to, come quelle che olirono, la natività di Bacco o di Adone, copiose 
entrambe di brillanti e festevoli episodi, ovvero quelle della morte di 
Narciso e di Adone, ricche di commoventi e patetici alleili, e le eroi- 
che geste di Ercole, da grandiose forme nobilitate; od infine gli splen- 
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didi trionii di Bacco, di Flora, di Nettuno; ai quali niuuo meglio di 
Pussino seppe associare cori di leggieri Zefiri, di vezzosi Amorini, 
di silvestri Fauni, di furenti Baccanti, di Ninfe, Najadi c Nercidi leg- 
giadre, e di nerboruti Tritoni; cd in si svariata disposizione di parli, 
serbar sempre unità di complesso c carattere di stile antico. 

Nè il genio di questo artista fu pago di figurare le antiche favole, 
così come dalle leggende raccolgonsi: clic spesso egli, ratte sue le 
idee di Esiodo , di Omero , di Virgilio c di Ovidio, le trasformò in 
allegorici concetti, che rese sensibili con le forme di mitologiche fi- 
gure: di che offrono argomento quei suoi dipinti, che gli amatori se- 
gnalano coi nomi di trasformazione di Giove, di età dell’oro, di Tin- 
tura dei corallo, di metamorfosi dei fiori, ed altri, che dai Bellori 
furono minutamente descritti , e nei quali l’ invenzione , la espres- 
sione, la semplicità dello stile, appena trovano riscontro gli antichi 
scrittori, che il Pussino presceglieva a speciali modelli degli assidui 
suoi studi. Studi che lo resero invitto nel rappresentare i miti divini 
ed eroici, con tal proprietà c convenienza di forma e di modi, da 
sembrare piuttosto un artista educalo nelle scuole di Sicionc c di 
Corinto, che un pittore del XVII secolo, in cui l’arte travolgca, se- 
gnatamente nella Francia, a melodi falsi c manierali. E come abbia 
cercato approfondirsi nel senso dell’antichità, c modellare sulle ope- 
re di questa le sue composizioni, per istaccarsi dal modo generale 
de’suoi tempi lo mostrano i suoi quadri di Venere che reca le armi ad 
Enea; di Achille, che nella corte di Licomede è riconosciuto da Ulisse; 
di Oreste agitato dalle furie ; di Medea che furente ammazza i propri 
figliuoli; c quello del Concilio degli Dei, clic lutti sorpassa per nobiltà 
di tema, c per grandiosità di concetto. Al di sopra del globo terre- 
stre, di cui appare una zona nell’ inTcrior parte del quadro, sono 
riuniti, tra i sereni spazi dell’empireo, i maggiori numi del pagane- 
simo. In vari gruppi disposti, circondano il trono di Giove, che mae- 
stoso si eleva nel centro dell’Agorà celeste. In fondo al quadro ricorre 
un'elegante emiciclo, decorato dalla più nobile ordinanza architetto- 
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nica, e sul davanti, sopra nubi, che si succedono con diversi ordini 
di piani, seggono variamente alleggiati gli Dei Consenti. Giove dal 
suo seggio dorato, leva autorevolmente la destra e chiede silenzio 
all’adunanza. A’ suoi piedi è l’aquila sua ministra, ed al fianco gli 
siede Giunone sua gelosa consorte. Seguono Cibele, Cerere, Pro- 
serpina ed altre Dee, aggruppale intorno a Plutone, torvo nello 
sguardo, e segnalato dal suo biforcato scettro. Più innanzi, per no- 
tevole contrasto di fattezze e di alTclti, spiccano le figure del molle 
fiacco e di Marte bellicoso. Poi quelle di Venere e Cupido sono viva- 
cemente alleggiate , e da magico chiaroscuro spinte nel davanti del 
quadro. All’opposta parte è Nettuno, grande nella persona c col fiero 
tridente nella destra : le sue larghe spalle coprono per metà le svelte 
figure di Diana c di Mercurio, che gli sono d’ appresso. Più indietro 
Apollo , levato in alto di parlare , è coronato dell’ immortale alloro , 
c sostiene la fatidica sua cetra. Presso a lui è Minerva munita di elmo, 
di lancia, e dell’egida invitta : ed in ultimo, presso al trono di Giove 
siede Saturno, avviluppalo in ampio manto e stringente nella destra 
una serpe avvolta in cerchio, qual nolo simbolo dell’ indeterminata 
successione dei tempi. Su i confini laterali del quadro sono indizi di 
altre figure, che l’artista ideava, nel comporre in perfetto circolo, 
questo generoso concilio di numi ; ma che a bello studio le suppose 
al di là degli spazi del quadro, per rendere in tal guisa più grandiosa 
la scena nella mente de' riguardanti. 

Ho notalo di tal quadro la varietà dei particolari; ma non so con 
parole esprimere l’accordo mirabile dell’ insieme, e quella sublime 
dignità, clic spira da ogni parte di questa nobilissima composizione, 
resa più sorprendente da un colorito splendido c brillante , che non 
è ordinario pregio ne’ quadri del Pussino. 

Senonchè, intrattenendomi di vantaggio su quest’opera, sarei te- 
nuto a terminare la nota con le sole pitture mitologiche di questo 
artista. Ma altre scene più ragguardevoli, ed altro genere di bellezze 
prodotte dallo stesso genio, m’invitano a parlarvi dei dipinti ispirati 
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dal cristianesimo, e importanti per l’adorabile santità de’soggetti che 
offrono, c per la purezza dc’casli e devoti affetti, che il russino vi dif- 
fuse; c però tralascio ogni altro quadro di proruna storia, come il 
ratto delle Sabine, il Coriolano, il Diogene, il Germanico; ciascuno 
de’ quali basterebbe a render celebre un artista; ma che russino 
ritenne come insufficienti a rivelare quella grandezza morale , in cui 
compiacevasi maggiormente adoperare il sovrano magistero d’arte, 
ch’ei possedeva nell' ideare e nel comporre. Il suo vasto ingegno trovò 
nella Bibbia il libro più opportuno ad inspirargli quegli alti concepi- 
menti c quelle sublimi rappresentazioni, che ci riempiono di maravi- 
glia , ogni volta che ci fermiamo a considerare la profonda medita- 
zione c Io studio diligentissimo da lui impiegalo, per penetrare in 
tutte le parti del tema c svolgerlo con felicità di successo. Ivi infatti 
vediamo sempre serbata l'unità del soggetto, tra la vastità delle scene 
e la copiosa varietà degli episodi, tratti tulli dalle intime viscere 
delf’argomcnlo. Ivi le grandi linee dell’antica scuola e le larghe masse 
del chiaroscuro. Ivi il disegno puro e corretto, giammai oziosi i 
personaggi; se gravi ed austeri, sempre sereni ; e se svelti e vivaci, 
sempre leggiadri e graziosi. Ivi i movimenti riposali od arditi, sempre 
giusti e naturali; i gruppi distribuiti con equilibrio, variale le mosse; 
larghi c grandiosi i panneggiamenti, come in Raffaello e nell’antico. 
Ivi è quella severa semplicità, che Bussino non abbandonò giammai, 
e quella viva espressione nelle pose, nelle teste, ne’ gesti, e (in negli 
sguardi delle sue figure, che rivelano l’ interno affetto da cui son 
mosse. 

Ivi sopralulto quei fondi di paesaggio, che dichiarano meglio la 
scena dell’ avvenimento, c concorrono a renderne più viva la espres- 
sione, or con aride ed inospiti contrade, or con vedute di sassose 
rupi ed ombrose foreste; quando con fronzuti alberi ed ameni colli, 
c quando con le ridenti sponde di marine, di fiumi o di vaste pianure, 
che si perdono tra i lontani orizzonti dei suoi dipinti. A contestare 
tutto ciò, ricordovi il quadro di Eliezcr, che in aperta campagna di- 
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spiega i suoi doni n Rebecca, Tra il numeroso corteggio di serri e 
donzelle intese ad abbeverare le greggi di Labano. Ricordo quello di 
Mosè, esposto alle acque del Nilo dall’angosciosa sua madre, che 
trepidante per la salvezza del suo nato, non sa staccare la mano dal 
cestello che lo sostiene, ed invano cerca conforto dall’affannoso con- 
sorte, il quale vinto dal dolore , volge le spalle al tristo spettacolo e 
si abbandona al pianto , teneramente stringendo a se I’ altro suo fi- 
gliuolo. Mirate coni’ è incantevole la scena, clic offre la figliuola di 
Faraone, che giunta in sul margine del fiume, discopre il cestello, ed 
al leggiadro aspetto del bambino, mille afTetli di sorpresa e di giubilo 
si destano nelle ridenti damigelle della Egiziana principessa. Vedete 
coni' è imponente la reggia di Faraone ove Mosè, ancor fanciullo, ne 
calpesta la reale corona. Come ardili sono gli slanci del suo furore, 
quando Pussino lo dipinge in atto di vendicare le ebree donne da 
prepotenti Egizii maltrattale. Com’è sublime il quadro dell’ Eterno, 
che dall’ardente roveto ingiunge a Mosè di liberare il suo popolo. E 
se queste opere non bastano a provare ciò che bo detto, ricordo 
quella clic rappresenta Mosè ed Aronne in alto di confondere i maghi 
di Egitto, e quelle che figurano il passaggio del mar rosso; la caduta 
della manna celeste, c l’acqua scaturita miracolosamente dalla rupe, 
per abbeverare un popolo sitibondo. Nelle quali pitture, chi ben le di- 
samina, vedrà se è possibile dare più larghi confini alla estensione delle 
scene, più savia distribuzione ai gruppi delle innumerevoli figure, c 
più forza alla espressione degli affetti. Per me resto sorpreso ogni 
qualvolta ne considero anche le riproduzioni incise ; come reputo 
quasi impossibile ritrarre scene più commoventi di quelle del Vitello 
d’oro, adorato da una moltitudine ebbra e licenziosa; od immaginarsi 
più dolorosi ed orribili spettacoli di quelli, clic offrono i quadri del 
serpente di bronzo, e della funesta strage che flagellò gli abitanti di 
Azoto, profanatori dell’arca del Signore. Queste produzioni del rus- 
sino m’ingenerano un freddo raccapriccio, e compreso da tristezza, 
sento l’alTanno scendermi « come strale di foco a mezzo il core » . 
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E pure i! Passino trovò nella Bibbia ancora un tema che tulli gli 
sopravvanza , la scena dell’ Universale diluvio. Terribile pensiero ! 
Figurare quel momento solenne, nel quale l’umana razza era per 
«comparire. E dopo tanti artisti che trattarono siffatto argomento, 
Pussino coll' inarrivabile semplicità del suo stile, ebbe l’ingegno di 
essere originale, e riuscire più patetico dei suoi predecessori. Pochi 
sono i dettagli di tal quadro, c non conosco chi con maggiore econo- 
mia di mezzi abbia raggiunto maggiormente il sublime. Grandiose 
linee segnano gli spazi d’ indeterminata veduta , tutta allagata dalle 
onde, sulle quali galleggia appena qualche cadavere, ed alcuna figura 
di persona disperala di più vivere. A sinistra, il disco solare pallido 
e velato rischiara con fioco raggio l’arca posta sull’estremo lontano 
del quadro. Gli aperti fianchi di pendenti scogliere ne schiudono il 
davanti , e nel mezzo del dipinto guizza per l’acre una folgore, che 
lampeggiando illumina i principali punti della scena. A destra, dal- 
l’unica vetta clic sovrasta alla piena delle onde, cade coi franati maci- 
gni, un grosso albero spezzalo. A manca, le acque, precipitando in 
profonde vallate, avvolgono ne’ loro vortici un misero naviglio stato 
ricovero di naufraghi infelici. Innanzi al quadro, l'ultima madre dal- 
l’estremità d’una barca stende le braccia per porgere l’unico figliuolo 
al padre che dall'alto della roccia non arriva a raccoglierlo: ed in 
tanta ruina, Pussino dipinse il serpente, che ha perduto l’uomo, in 
atto di slanciarsi trionfante sul primo piano del quadro. Non restò 
senza critica questa pittura, nella quale alcuno notò qualche segno di 
mano tremante. Ma io domando, l'anima clic sostenne e condusse tal 
mano, ebb’essa la forza di farsi sentire dalla nostra, e profondamente 
commuoverla? 

Nè crediate, o Signori, che il vanto maggiore di Pussino fosse 
quello di commuoverci solo con scene d’orrore: egli seppe fin nel pa- 
tetico congiungere la soavità e la grazia: e quantunque il suo dipin- 
gere sia quasi privo sempre di seducente colorito, pur non lascia di 
ingenerare ne’ riguardanti letizia e pace soavissima, quando l’indole 
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del subbietto il richiede. In prova di ciò ricordo i suoi quadri di Da- 
viddc vincitore di Golia, della nascila del Salvatore, dell’adorazione 
de’ magi, del S. Giovanni che battezza sulle sponde del Giordano, della 
donna adultera, del cieco di Gerico, dell’ultima cena di Gesù, dell’As- 
sunzione di Maria SS. c del riposo in Egitto: i quali dipinti eccitando 
altro ordine di alleili, non commuovono meno di quelli che offrono il 
giudizio di Salomone, la strage degli innocenti, il martirio di S. Era- 
smo; anzi convincono, clic in tanta varietà di subbielti seppe il Russino 
toccare tulle le corde del cuore umano, e con la forza del pensiero, 
del disegno, della espressione, signoreggiarne gli affetti. Oh coni’ è 
vano lo studio ili coloro, che affaticandosi per raggiungere i soli pregi 
di colore c di forma, pongono in obblio l' intelligenza ed il cuore. 

Russino fu eminente nell’arte, perchè soprattutto intese a rendersi 
insigne per pensiero e per espressione. V’ha sempre un’idea che 
conduce la sua mano, e forma il suo principale obbiello. Egli in ogni 
opera si mostra un pensatore ingegnoso c profondo, avvaloralo da una 
scienza ammirevole di disegno. A commuovere , cercò sempre sub- 
bietli capaci di bontà morale. Quelli del cristianesimo gli convennero 
maravigliosamente; perchè glie la offrirono in grado maggiore, c 
quando la storia stessa sacra o profana non baslavagli, egli inventava, 
immaginava, ricorreva all'allegoria inorale e lilosofica, per essere più 
originale e per dispiegare i suoi pensieri con tutta libertà, ed in tutta 
la loro elevatezza. Questo gli meritò il titolo di artista Filosofo: e le- 
zioni di lìlosolia sotto forma di idilli sono la sua Arcadia, il suo ballo 
della vita umana; il suo testamento di Eudainida; i funerali diPociouc, 
e tulli quegli altri clic in principio di questo discorso ho indicalo col 
nome di filosofici. 

Tali produzioni unitamente ni quadri de’ sette Sacramenti, in cui 
la nobiltà dello siile gareggia con la grandezza dei pensieri, vogliono 
ponderale considerazioni, clic io spero con altra nota sottoporre alla 
vostra saggezza. 
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MEMORIA 

Coniatiti! a leggere nella Tornala del i.' diterabre 1868 

DA 

NICOLA CORCIA 

socio ormi vario 


Ncll’nnno secondo eh’ ebbi l’onore di appartenere alla R. Accade- 
mia Ercolanese per la speciale benevolenza di quegl’ illustri sodi, 
de’ quali la maggior parte 

È tempo eh'i beata, e più non ode, 

e propriamente addì 4 settembre 1855, mi onorai di leggere quasi la 
metà di una mia Memoria sulla certa , o probabile topografia di al- 
cune antiche città della Sicilia di affatto ignota situazione. La Me- 
moria fu per gli Alti approvata, e la speciale approvazione mi av- 
venne di ottenerne dal eh. Comm. Quaranta, allora dell’Accademia 
Segretario Perpetuo; ma perdutosi, non so dir come, il mio scritto, 
alcun pensiero non mi diedi di leggerne il rimanente, che apparec- 
chialo io teneva per un’altra lettura. Oltre che allora io mi occupava 
della pubblicazione dell'antica topografìa dell’isola, intorno alla quale 
cominciati avea i miei studi! sin dal 1836, specialeoccasione della mia 
Memoria fu la Carla corretta della Sicilia del sig. Gustavo Parlhey di 
Berlino (Siciliae antiquae Tabula emendala. Berolini 1834), la quale 
per caso mi venne a conoscenza nel 1855, nell’anno stesso cioè in cui 
lessi all’Accademia una parte delia mia Memoria. Interrotta per certe 
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mie ragioni e circostanze la pubblicazione della mia opera, e le stesse 
gradile ricerche sull’antica lopogrnlla della Sicilia intermesse, delle 
già ralle osservazioni non mi curai più che lauto negli anni succes- 
sivi; ma l’altra pubblicazione seguila nel 1806 de’ Supplimenti alla 
correzione della Carta dell’antica Sicilia del sig. Ad. Holm di Imbecca 
(Rcitràge zur Reriehligung der Karle des alien Siciliens. Liibeck 
1866), mi fu di sprone nell’anno stesso a ripigliare i miei studi! sul 
detto argomento, c con quelli già fatti nel 1855 ora ve li presento, 
chiarissimi Colleglli, per la brama di vedere quando che sia integrata 
l'antica Carla della Sicilia. Il titolo del breve, ma dotto c diligente, 
trattato di Ad. Holm, accenna alla Tabula emendala del eli. Parlhcy; 
ma se utili sono le indicazioni che vi si trovano, relative alla più ac- 
curata antica topografia dell’isola, nessuna ricerca vi è rispetto alle 
ignote situazioni delle città, che l’illustre Accademico di Berlino tra- 
lasciò come del tutto oscure c sconosciute; talché, se tuttavia il cam- 
po è inesplorato pel diretto di ricerche positive in questi ultimi 34 
anni, il mio studio esser può d’incitamento non solo a’ lodali scrittori 
tedeschi, ma anche ai dotti Siciliani, perchè con migliori c più accu- 
rate investigazioni si dia termine una volta alle desiderate analoghe 
illustrazioni. 

Nell’ introduzione al mio primo lavoro io diceva : 

« Non sono molli anni passali che un dotto Archeologo di Berlino, 
b il signor Gustavo Parlhey, il quale con diverse dotte opere, c me- 
li morie accademiche ha molto contribuito all’ avanzamento degli stil- 
li di dell’antichità c della geografia (tra le quali ora debbo ricordare 
» una nuova e più accurata edizione di Tolomeo, falla col confronto 
b di molti codici), pubblicava l’antica Carla della Sicilia meglio cor- 
b rolla che finora non si è fatto, e con una breve dichiarazione, nella 
» quale annoverando le opere de' predecessori scriveva di aver notato 
b con punto d’interrogazione i nomi delle città, delle quali dubbia è la 
b situazione, e di avere le altre del tutto trasandate, perchè la posi- 
b zione iu vcrun modo non se ne conosce b. E dopo di aver dello di 
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» essere stato più severo nell’ omettere, clic facile ed inchinevole a 
» segnare i nomi delle città di situazione ignota, scriveva che di cer- 
» tunc con poteva in nessuna guisa indicarla. Quum ex magno op- 
ri pidorum numero, in scriptoribus obvio, non omnia certe desi- 
ri guari passini, ca, quorum in dubio est situs, interrogationis 
» signo nolavimus, quorum situs piane ignoralur, ca omnino orni- 
li simus. Tabulavi nostrani accuralius perlustrante» non fugiet, 
» nos in omitlcndis nominibus scvcriores, guani adscribcndis fa- 
ri ciliorcs fuissc. Sequcnlium situs nullo modo deflniri poterai. E 
» qui il catalogo riferisce di XLV11 città noie agli antichi geografi, 
» ma distrutte, o scomparse, o anche più probabilmente trasformale 
» per modo da non lasciare la menoma traccia della loro situazione 
a rispettiva. La Carta della Sicilia antica del eli. Parlhey è stata la 
» migliore che aver si poteva per guida nello studio dell'antica storia 
» dell’Isola; e questa in ratti seguiva il signor Brune! de Prcsles nelle 
» sue dotte ed accurate ricerche sulle greche colonie nella Sicilia *) 
s c la ripubblicava ancora alla line della sua opera; ma per le cose 
x già dette vi è bene da aggiungere c tuttavia da emendare. 

» Sin da che io dava opera giusta mia possa ad una descrizione 
» della Sicilia antica, che proponevano di dare in luce, come in 
» parte ho poi fallo, in seguito di quella delle nostre continentali re- 
» gioni, da servire entrambe per introduzione all’antica storia patria, 
» le difficoltà stesse clic al signor Parlhey a me si presentavano per 
» indicare il silo delle città in quislionc; perchè nè negli scrittori si- 
li ciliani, uè iu altri che in dotti viaggi dell’antica e moderna lopo- 
» grafia dell’ Isola si occupavano, io ne trovava alcun indizio, o indi- 
li cazionc qualunque. Pur nondimeno della situazione di alcune riu- 
» scivami di proporre certe mie congetture, di non poche indicarla con 
» certezza studiandone l’climologie e confrontando i nomi antichi con 

(I) Rcchorches sur les Élablisscraens de celle Ile en province Romei ne. Par 
des Grecs en Sicile jusqu'à la réduclion Wladimir Brunel de Preste. Paris 1815. 
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» gli odierni; ed ora avendo tutte portate a termine le mie invcsligazio- 
» ni, non mi è paruto inulil cosa esporle a voi, dotti Colleglli, perchè 
t ampliando e rettificando tali ricerche possiate meglio eh’ io non ho 
» fatto chiarire i dubbii, scovrire il vero, e vieppiù illustrare l’antica 
» topografia dell’ Isola , soggetto degnissimo di studi!. Per sì fatta 
a guisa non solo il signor Parlbcy, ma anche i dotti Siciliani, delle 
a patrie cose, e con ragione amantissimi, potranno quando che sia le 
a loro osservazioni aggiungere a quelle che mi onoro proporre a que- 
ll sta dotta Accademia, ed emendandomi dove avrò erralo, ristabilir 
» si possa secondo verità l’antica Carta dell'Isola. Questo mio volo mi 
» auguro in breve soddisfallo; e senz'altro dire dell’importanza del 
» subbiclto, eccomi mi esporre le mie quali clic siano osservazioni sulle 
a dette XLV1I città sicole nello stesso ordine alfabetico in cui Parlbey 
a ne riferiva il catalogo nell’opuscolo col quale accompagnò la sua 
a Carla, delle quali come d’ignota situazione il Cluverio non contava 
a che XXIII , quelle stesse che appena si conoscono daU’epilome di 
a Stefano Bizantino a. 

Ed ora dico che lo studio posteriore fatto su gli antichi e moderni 
nomi geografici più che su qualsiasi carta col rimanente mio lavoro 
mi fanno sperare che la mia fatica esser voglia accetta all’Accademia 
non solo, ma ai dotti Siciliani, ed Alemanni altresì, ai quali ricono* 
scenti esser dobbiamo dell’ essersi occupati delle cose nostre. Una 
disposizione diversa degli articoli, di cui si compone questa mia 
Memoria, nell’ordine cioè in cui le città si presentano cominciando 
da Messina e girando intorno dell’ Isola secondo la situazione to- 
pografica, nella quale creder si debbono o si possono, secondo le 
fatte investigazioni, e parecchie aggiunte, testimonianze c rettifica- 
zioni meno imperfetto hanno reso il mio studio ; così che se della 
perdila della prima Memoria io ebbi a dolermi, ora me ne compiaccio 
per essere avvenuta a proposito , per esser cioè ritornato meglio sul 
già fatto, rifermandosi con ciò l’antico proverbio: tutto pel meglio, e 
ogni male non viene per nuocere. 
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Le XLVII città, delle quali coll’origine rispettiva, dove io posso, 
vengo indicando la situazione certa, vcrisimile o approssimativa, sono 
le seguenti : 


1. Adryx. 

12 . Alienaci. 

3. Amata. 

4. Ambica. 

5. Aphannae. 

6. Argos . 

7. Ascelum. 

8. Atàbyrum. 

9. Aterium. 

10. Azones. 

11. Cabala. 

12. Conchcus lacus. 

13. Cotyrga. 

14. Craserium. 

15. Cronium. 

16. Cydonia. 


17. Ennatterini. 

18. Gelonium stagnum. 

19. Gonittf mons. 

20. Gorghtm. 

21. Hcrbulenses. 

22. Hexagius. 

23. Jlilarum. 

24. laelia. 

25. Indara. 

26. lpyrrha fons. 

27. Laetanus fi. 

28. Megar/ms. 

29. Merusium. 

30. Miscera. 

31. iVacona. 

32. Omphace. 


33. Palaesteni. 

34. Pelagonia regio. 

35. Phoenicus. 

36. Pintia. 

37. Plutia. 

38. Semellitani. 

39. Sittana. 

40. Styella. 

41. Talaria. 

42. Torchia. 

43. Terbetia. 

44. Terone. 

45. Torgium. 

46. Tyracinae. 

47. Tyrittum . 


I paragrafi diversi delle osservazioni si succedono nel loro ordine 
numerico, ma i numeri messi accanto ai nomi delle città nella illu- 
strazione corrispondono a quelli della riferita indicazione alfabetica. 


I. 


33. Palaesteni. 

E cominciando, come bo dello, dalle vicinanze di Messina, il pri- 
mo luogo clic si presenta tra quelli dal Parlhey annoverati tra gl’i- 
gnoti, è quello de’ Palaesleni, clic conosciamo per la sola testimo- 
nianza di Appiano, la cui cillào borgata fu certamente Palaestc. Dopo 
aver dello lo storico clic Ottavio nella guerra contro Sesto Pompeo 
occupò il monte Miconio, soggiunge clic devastò l' agro de’ Pale- 
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sleni '). Contro ogni vcrisimigilanza è la congettura del Cluvcrio che 
il nome di questo popolo si alterò da quello di Abaccnini 2 ), i quali 
furono gli abitatori di Abacaenum alle falde del monte di Tripì; sì 
perchè il monte Miconio è mollo diverso dall’altro, sì perchè essen- 
dosi Lepido fatto incontro ad Ottavio, andarono insieme ad assediare 
Messana. L’agro de’ Palaesleni dee dirsi quindi non molto discosto 
da questa città e dal monte Miconio, diramazione del Dinnamare, il 
quale corre verso Milazzo, e fu così dello dall’esservi molle caverne 
(da [xi'yog, specus). A voler emendare il nome di Palaesleni con 
quello di Abacaenini, suppor si dovrebbe giusta la testimonianza 
di Appiano, che Ottavio da Abaceno, o dalle vicinanze di Tripi, si 
fosse indietro ricondotto per assediare Messina, il clic è contrario 
alla testimonianza dello storico. Ma l’ etimologia di Palaesleni fa 
meglio conoscere la situazione di questo popolo, o della piccola città 
o borgata clic abitarono. 

Poiché come Macara nella Sicilia la città di Gaza nella Palestina 
fu anche della Minoa, perchè sì l’una che l’altra da Minosse volc- 
vansi fondale 3 ), e i Filistei di fallo da Creta si condussero nella Pa- 
lestina e nella Libia, e i Cretesi nella Sicilia, dal dello nome de’ Pa- 
laesleni presso Messina ha credulo Movers che una parte dispersa 
de’ Filistei di Creta strettamente uniti co’ Fenicii passasse nella Si- 
cilia *). Ma senza credere a così fatta origine, sebbene in altri di- 
versi luoghi i Fenicii si stabilirono nell’ isola, due diverse congetture 
somministrano due falli, da’ quali non può dubitarsi che il nome di 
Palaesleni, o di Paleste rimase ad un luogo molto prossimo a Mes- 
sina; ed il primo è il greco epigramma di Damageto, il quale ricorda 
il lottatore (iraXaitrrr^) di Messene nella Grecia 5 ). Or con la colonia 
de' Messinei non solo l’antico nome di Zancle fu cambiato in quello 

(1) Appian. B. Civil. V, 117. Tioujvù 
J’ó Katoap W.v-.a , xal Sojpap-tixve -ri;? 
èSoù mpi 3po; -i Mixsviov. . . . M 'rtà Si’ 
toùio TÌjv IJaÀatoTjjvùv -pjv cxupt. 


(2) Cluver. Sicil. antiq. p. 479. 

(3) Steph. Byz. o. rój*. 

(4) Movers, Die Phoeniiier t.III, p.3 19. 

(5) Antholog, ed. Jacoba t. Il, p. 625. 
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(li Messene, donde poi provennero quelli di Messana e Messina, ina 
anche le greche usanze furono nella città introdotte, e con queste i 
giuochi della metropoli; c creder si potrebbe clie in uno degli ameni 
sili presso Messina, uscendo dall’odierna porla imperiale, sparsi di 
eleganti casino, c in quello propriamente che tuttavia serba l'antico 
greco nome di Dromo, gli antichi Messinesi si esercitassero al corso, 
come nella lolla o palestra, e clic essendovi presso al Dromo, come 
nelle altre città greche *), il luogo a ciò destinato, cominciatosi que- 
sto ad abitare, vi sorgesse poi la borgnla col nome di Palaistc, dal 
quale provenne quello de’ Palaesleni. Ma più dell’ antica palestra 
della città la più antica fondazione di Messana mi fa credere che col 
detto nome tuttavia s’indicassero ne’ tempi storici coloro che conti- 
nuarono ad abitare dove fu primamente fondata da’Sicoli, o da’ pirati 
di Cuma. La più antica moneta di argento di Zancle ha da un lato 
un delfino coll’ antico nome della città (AANXÀE), c dall’ altro un 
quadrato incuso col disegno di una fabbrica a due porte, come nelle 
monete di Caulonia e di Crotone, ed in mezzo una lesta virile im- 
berbe, ed un altro delfino *). Poiché l’origine di Zancle, che fu poi 
Messene, somiglia a quella di Partenope, fondata probabilmente dai 
pirati dell’ Acarnania, cioè da’Tclcboi, i quali si stabilirono prima 
nell’ isola di Capri, c Tucidide dice in fatti che gli ardili pirati del- 
l’Opicia scacciarono i Sicoli da Zancle 3 ), la detta moneta fu proba- 
bilmente battuta da’ Nassii che poi vi sopravvennero *); così che la 
figura della detta fabbrica, in parte di fronte, in parte rientrante, 
giudicar si può della prima fortificazione di Cratamene e Perierc, i 
capi de’ pirati Cumani; e Pausania dice in fatti eh’ essendovi disa- 
bitato il luogo, fu cinto di muraglia guanto era d'intorno alla 
cala, per rilirarvisi con sicurezza dopo le loro scorrerie ®). Or sic- 
come l’ antica città di Palaeassa nell’ Epiro si nominò prima Pale- 

(4) Strab. VI, p. 268. — Scymn. Ch. 
v. 282 sqq. 

(5) Pausai! . IV, 24, 7. 


(1) Pausan. VI, 23, 2. 

(2) Echhel, Doclr. li. 1. 1, P. I, p. 219. 

(3) Thucyd. VI, 4, 5. 
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sle ') con nomo simile a quello di Astipalea nell’Asia minore e di P fi- 
la cpolis di altre regioni, e la stessa città d'inter omnia de’ Preluzii 
è delta Tcramna Palestina da Frontino *), cosi il nome di Palaesleni 
presso Messina provenne da quello della prima ed originaria fonda- 
zione inlomo della cala, c rimase agli abitatori più prossimi al lido, 
o al porlo della città, il cui agro fu devastato da Ottavio; e sì nell’una 
che nell’altra ipotesi non può dubitarsi che gl’ignoti Palaesleni di 
Appiano altrove che in prossimità della città di Messina non possono 
considerarsi. 

II. 

21 . I.OETANIS FUJTICS (A OITXVOC 'JTOTiXfAOC). 


Narrando Diodoro l’impresa di Jcronc, con la quale debellò i Ma- 
mertini Bruzii, che impadroniti si erano di Messana, c divenuto poi 
celebre per le sue felici gesta fu proclamato re di Siracusa, dice che 
invaso l’agro della città, si piantò coll’esercito sul fiume belano, e 
fatto circondare da’ più scelti soldati un colle detto Torace, sul quale 
i Manierimi cransi appostali, col grosso dell’esercito di fronte li as- 
salì co’ fanti c i cavalli, e li sconfisse 1 2 3 * ). Polibio scrive che li attaccò 
nel piano di Milc, ossia di Milazzo, presso il fiume Longano; e data 
loro una grande sconfitta, fiaccò l’ardire di que’ barbari *). Per la 
scorrezione de’ codici di Diodoro preferendo il Cluverio la testimo- 
nianza di Polibio, sostenne che Longano fu il vero nome del fiume 
presso il quale fu data la battaglia memorabile nel 4* anno dell’ 01. 
CXXVII, 269 av. C., e che altro non fosse che il fiume di Castrorea- 
le 5 ); così che il monte Torace, alla destra riva del fiume stesso, altro 


(1) Pouqueville, Voyagt da la Grice. 
Paris 1826, I. I, p. 318. 

(2) De Coloo. p. 125. 

(3) Diod. Sic. XXII, 13,2, 4.— Cf. 

XXI, 18. 


(1) Polyb. I, 9, 7. xai evpJdliXti tei? 
itcXcpbi; iv -ù M staiti) s»òiw itsjì tov 
Aoyfavòv xalsuptvev itera piv. 

(5) Cluvcr. Sicil. antiq. col. 375. 
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non sarebbe che l’erto monte, sul quale Federico li edificò o in- 
grandì Castrorealc, presso le rovine dell’antica città che i topografi 
siciliani ricordano col nome di Crislia, o Cristina, ma senza che nc 
sia memoria negli antichi storici, o geografi. Più probabilmente an- 
cora il fiume Longano non è secondo il Mannert che quello di S. Lu- 
cia *), perchè più prossimo all’antico agro della città di Mite, c quello 
stesso che Livio indicò col nome di Myla *); ed a convalidarne il no- 
me antico di Aoyyavò? invece di Ao/ravo^ aggiungo solo che potè 
così denominarsi dalla tardità del suo corso (da Xoyya^a). 

III. 


9. Atiriim (’Arspiov). 


Dal solo Stefano Bizantino conosciamo questa città s ), o piuttosto 
grossa borgata dell’isola, di oscuro nome, come d’ignota situazione. 
Ma siccome i Romani mona ater nominarono la montagna dell’Africa 
nella piccola Sirli, cosi della dalla sua nera apparenza, perchè parve 
loro come arsa dal sole •), non è da pensare, io credo, ad un’etimo- 
logia diversa per questo sconosciuto luogo delia Sicilia, con la diffe- 
renza che se quella montagna, ora delta Harusch, o Monte nero, si 
vede naturalmente spoglia di vegetazione, l 'Alerio dell’isola ebbe cosi 
a nominarsi dalla atre, o nere lave dell’£lna, presso cui cominciò ad 
abitarsi; e per tale semplicissima e naturai congettura, alla quale fa 
meraviglia che uon si è pensato da verun topografo, ad altro luogo 
non dubito che accenni, che alla borgata di Trizza o Trezza riin- 
pelto i famosi scogli de' Ciclopi, su’ quali Virgilio immaginava ab- 


ili Mannert, Gtogr. d. Gritch. u. Uff- 
mer. t. IX, J. II, p. 277.— Per la mag- 
giore lontananza non mi sembra che il 
fiume Longano esser possa quello di 
Monforlt, come hacongeUurato Ad.IIolm. 


( DUs . cit. p. 22). 

(2) Li». XXIV, 30, 31. 

(3) Steph. Byz. ». ’AtZpiev. 

(4) Plio. H. N. V, 5, 5 — Forbiger, 
llandb. dtr alien Gcograph, 1. 1, p. 879. 
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bandonato Achemcnidc, l’infelice compagno di Ulisse •). La borgata di 
Trezza si vede fondala sulle lave basaltiche del vulcano, le quali co- 
me ne’ delti scogli circondano anche i monti all’ intorno; e siccome 
creder si possono probabilmente quelle ch’eruttate dall’Etna sino 
al mare, impedirono all’esercito Cartaginese comandato da Imilcone 
di unirsi alla flotta presso Taormina, così che fu costretto a girar 
lungo tratto intorno le falde del monte ncli’Ol. XCVI *), 396 a. C., 
egli sembra che la borgata di Aterio fu cominciala ad abitare in un 
tempo posteriore, e probabilmente quando l’isola era già in potestà 
de’ Romani, coinè dal nome derivativo latino, anziché greco, della 
stessa borgata può supporsi, benché anche dal greco derivasse ater, 
cioè da su Sui, ardere e bruciare; e da Alerium si può ben credere che 
provenisse l’ alterato nome Altezza, o Trezza. 

IV. 

30. Misceba (M/crxspx). 

Come città della Sicania è appena ricordala da Stefano sull’auto- 
rità di Teopompo , il quale ricordavala nel XL1X libro delle sue sto- 
rie *). Prese forse il nome dagli ortaggi pe’ quali si distingueva, per- 
chè il greco (Arrxato^ corrisponde all’Aorfus de’ Latini 4 ), c per l’ana- 
logia del nome si può credere a Missario, uno de’ casali di Savoca, 
irrigali dal (lume dello stesso nome. I circostanti irrigui terrilorii 
confermano la congettura sulla posizione di questa piccola città o 
borgata, c più ancora il nome di Missario alteralo, come a me sem- 
bra, da quello di Miscera. 


(1) Virg. /£n. Ili, 590. sqq., 691. (3) Steph. Byz. v Móraspst. 

(2) Diod. Sic. XIV, 59, 3. (4) Ilesvch. u. Mtoxaio;. 
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V. 

46. Tibacinae (TupaxiVai). 

Non altri cbe Stefano ci ricorda questa città col dirla piccola, ma 
ricca, e soggiungendo clic lo storico Alessandro la nomina Tvpxxr,- 
vov '). Questo Alessandro non è clic il celebre grammatico Alessandro 
Milesio, detto anche Cornelio Alessandro, perchè schiavo di Cornelio 
Lentulo, c Polistore per le molte opere da lui scritte, tra le quali 
quella sull’ Europa in versi 2 ), e clic visse in Roma al tempo di Sii- 
la 3 ). Nella mentovata opera geograOca, anziché in quella su Roma, 
mentovar doveva o descrivere la città di Tiraceno, poi detta Tiratine 
secondo Stefano, c che più anticamente ebbe anche a nominarsi Ti- 
rada, a giudicarne non solo dalla testimonianza di Plinio, il quale 
nc ricordò i popoli col nome di Tiracicnses tra i tributarli dell’ iso- 
la 4 ), ma anche da quella di Diodoro, se con parecchi scrittori si con- 
viene d’intendere di Tiratia ciò ch’egli narra di Trinatia, città in- 
signe per la sua possanza non meno, che pe’ magnanimi c forti suoi 
cittadini. Prima che Siracusa divenisse la città principale di tutta 
l’isola , era Trinacria la prima tra le città siculo, c la propria indi- 
pendenza conservò sino a clic tutte le altre ceduto avevano alla po- 
tenza della sua rivale; così che temendo i Siracusani clic col tempo 
avesse a trasferire in sè l’impero di tutti i Sicoli, l’assalirono co’ loro 
alleati, c i Trinacrii eroicamente opponendosi agl’ invasori, vollero 
anzi morire che cedere. Gli stessi vecchi, per non voler patire l’igno- 
minia della schiavitù, si uccisero; e i Siracusani ottenuta sì illustre 
vittoria sopra un popolo sino allora rimasto invitto, gli abitanti ne 
ridussero in servitù, e la città distruggendo, la parte più preziosa 

(t) Steph. Bri. v. Tufaxtvat. (3) Suid. v. 'Alila vdfo; i MOijòA;. 

(2) Id. ». 4-j#<£ X isv. (4) Plin. U. N. Ut, 14, 5. 
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del Lottino in rendimento di grazie mandarono a Delfo nell’anno 
2." dell' 01. LXXXV, Ì39 a. C. *). Nè altro può dirsi di Tiracia, se 
non clic per la testimonianza de’ citati geografi fu tuttavia abitala nei 
tempi della Repubblica e dell’ Impero , quando forse dispersi in vil- 
laggi ne andarono gli abitatori; e clic delta Trinacta con nome iden- 
tico a quello della città de’ Trinacioti della Rilinia *), o più probabil- 
mente ancora Trinacria, fu poi nominala Tiraceno c Tiratine con 
nomi alterati dal nome primitivo, de’ quali non so dire qual fosse il 
primo c più antico, sebbene entrambi si spiegano col greco , perchè 
l’uno sarebbe derivalo da rpiVxj:, il l ridente, e l'altro le sarebbe stato 
imposto in allusione a’trc promontori! dell’isola, su cui prima di Si- 
racusa ebbe il primato. Se cosi celebre città fu distrutta ncll’indicata 
epoca, e rimanendo appena in parte abitata, altra memoria non se ne 
Ita nella storia, impossibile sarebbe indicarne la situazione, se per la 
tradizione forse non si volesse a Randazzo 3 ), o anzi al settentrione 
di questa città ne’ ruderi presso la Torre erettavi dal famoso greco 
capitano Giorgio Maniace, il quale nell’isola si condusse a combattere 
i Saraceni nel 932. 


VI. 


G. Argo O'Apyós). 


Anche Stefano ci ricorda una città col nome di Argos nella Sici- 
lia 4 ), insino ad ora d’ignota situazione. Ma poiché xpyog è lo stesso 
che xpyzivig c xpyzwog ®), c Tolomeo nell’ordine contrario a queste 
indicazioni topografiche prima di Messina pone il promontorio col 
nome di ''Apymcg # ), cioè albus, così detto dalla sua bianca appa- 


lli Diod. Sic. XII, 29, 2 sqq. 

;2) Pachymer. ap. Ortel. e. Trinacioli. 
(3) Arci. Sicil. Chorogr. col. 19 ap. 
Burmann. 


(4) Sleph. Byi. ». “Apro ; ed. Berkel. 
p. — Cf. Cluver. Sicil. anliq. col. 488. 

(5) Vedi i Lessici. 

(6) Ptol. Ili, 4, 9. 
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renza, altrove non si dirà questa città di Argo, se non clic in vici- 
nanza del pittoresco Capo di S. Alessio, il quale fu il promontorio 
Argentius degli antichi. E si noti che lo stesso Stefano dice nomi- 
narsi ’ r Apyo* quasi ogni campo dappresso al mare: ”Apyoglsyiibv 
nróiv nrSiov kxtx &dAour<rxv '). Or siccome presso il detto Capo o 
promontorio di S. Alessio sulla spiaggia è il picco! villaggio di S. Pie- 
tro e Paolo, non altrove so supporre la città di Argo, la quale per la 
sua piccolezza non fu ricordata dagli altri geografi, e come aulica 
non può riconoscersi per la trasformazione avvenutane in tutti i tempi 
successivi. 

VII. 

43. Tebbetia (Tsp3r,Tia). 

Colf autorità di Flegone nel XV delle Olimpiadi Stefano ricorda 
quest’allra città della Sicilia 2 ), anche ignota a tutti i moderni topo- 
grafi. Poiché il nome di Terbetia non mostra alcun’analogia col gre- 
co, sì bene Tribelia può dirsi nome derivalo da Tpi3v„ tritura, è da 
dire che guasta, o erronea sia la prima lezione, più clic da’ copisti, 
o da Flegone *), alterata dalla pronunzia degli stessi isolani. Per que- 
sta naturale supposizione Tribelia chiaramente si riconosce nell’o- 
dierna borgata di Trappelo nelle vicinanze di S. Pietro e Gravina, 
a non molta distanza da Catania. Il nome moderno di Trappelo non 
è che la traduzione del greco nome Tribelia; cd in conferma di tale 
non dubbia situazione di questa antica città è da notare che tra gli 
altri naturali prodotti di Trappelo è l’olio, così che egli sembra che 
dalla tritura delle olive ebbe i due nomi identici dagli antichi e dai 
moderni. 

(1) Slepb. Byz. v. "Affo;. berlo di Adriano, e che di questo ini- 

(2) Id. ir. TepPipia. peratore fu opera quanto si ha dello 

(3) É noto da Spariiano ( ttadrian . 16) stesso Flegone, il che veramente Dione 

che Flegone di Traili nella Caria fu li- (I.XIX, 11) dice solo della sua vita 
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Vili. 

34. Pelagonia (IlaXayowa). 

Come una contrada della Sicilia è ricordata da Stefano 

Pelagonia '). Il Pincdo suppose che dir si dorerà piuttosto della Ma- 
cedonia 9 ); ma Stefano l una contrada distinse dall’altra, perchè il 
nome della prima scrisse coll’s, c quello della seconda coll’ r), e in 
due dirersi luoghi del suo Lessico quindi le riferisce. Vi fu dunque 
una ITsXayowx nella Sicilia, ed una nrjXxyovix nella Macedonia, 
quella che Strabone nominò Tripolidc Pelagonia 1 2 3 ) per le tre città 
che comprenderà, delle quali la principale fu quella che diede il no- 
me a tutta la regione. Il nome odierno di Pelagonia nell’ isola con- 
ferma la testimonianza di Stefano. E poiché i Pclagonii della Mace- 
donia si cstemlerano sulle due sponde dellMxto, e la loro regione 
abbracciara pure il corso inferiore dcH’Erij/one 4 ), ri è tutta la ra- 
gione di credere, che questa prendesse il nome dalla posizione che 
arca lungo i delti Dumi, c propriamente dalla belletta (ti 'r,\óg) che 
ri lasciarono nelle escrescenze. Ma dirersa par che debba dirsi l’ori- 
gine del nome della Pelagonia della Sicilia, il cui nome scrirendosi 
coll’ £ fa supporre una dirersa etimologia. Non può derirarsi da 
irÉXxyos, o da TreXx'ytoc, perchè Pelagonia è dal mare distante ; e 
può credersi piuttosto che in origine si nominasse rixXxiyowx,pcr 
indicarne l’antichità negli stessi tempi romani, rclatira a qualche 
città distrutta, o abbandonata. Or sul monte Catalfano a Patagonia 
soprastante lunaria si reggono le rorinc di un’antica città, e nella 
stessa Palagonia non mancano aranzi di antichità e fondamenti di 

(1) Steph. Byz. ». neÀsryevta. (1) Th. DesJevises Du-Deiert, Gèo gr. 

(2) Pinedo, ad Steph. p. 539. anciennt de la ilacedoine. Paris 1863 , 

(3) Strah. VH, p. 272. p. 102 sq. 
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antichi cdiflzii '), pc’ quali non è dubbio che abitato ne fu il sito do- 
po la distruzione della città edificata sul vicino monte , o anche con 
questa città islessa, la quale fu probabilmente Tiracia. L’odierna Pa- 
luijonia non fu Pantalica, che per le sue grotte fu un altro nome di 
Erbesso, nè fu Palica, come si suppone da alcuni topografi, perchè 
questa fu in altro luogo dell'isola. E poiché un fiume irriga l’agro il 
Patagonia, quello che dopo di altri fiumi si unisce all’altro delle 
Canne o di Gumalonga, anche IIr,Xxycv/a potè dirsi la città, o la 
contrada della Sicilia, per la ragione stessa che quella della Macedo- 
nia, cioè per la melma che il fiume vicino vi lasciava quando straripa; 
e giusta le due ipotesi, o prese il nome dalla città di Tiracia, di- 
strutta nel 439 a. C., c Stefano scriver ne doveva il nome piuttosto 
IlaXsuyowx, o fu così detta dal sito melmoso in cui fu edificala , e 
scriver ne doveva io seguito della Tlr,Xaycv/a della Macedonia. Ma 
che che sia del preciso sito di Tiracia, e delle riferite congetture, il 
nome odierno di Patagonia già basta per farci noto il sito della Pe- 
lagonia contrada alla Sicilia attribuita da Stefano. 


IX. 


31. Puitia ( Plulia ). 

Appena da Cicerone si ha memoria di questa città dell’isola, dove 
parla delle imperiose c dispotiche ingiunzioni di Caio Vcrre , il 
quale a que’ di Erma che stavano nella parte più mediterranea e in- 
terna della Sicilia, imponeva che gli misurassero il grano del tri- 
buto alla marina, o che nel giorno stesso in cui egli voleva glielo 
portassero a Plulia, o ad Alesa, o a Calma, città l’una dall’ altra 
mollo distanti , e lontane dalla stessa città di Erma 1 2 ). Con acuta, 


(1) Scasso, Descriz. del Regno di Sici- 

lia. Palermo 1787, p. 226. . 


(2) Cic. in l'crr. IV, 83. Ernia medi- 
terranea est maxime : coge, ut ad aquam 
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più clic ragionevole argomentazione il Cluverio slndiavasi dimostrare 
che non altra clic Phintia fosse la P lui in ricordata dal grande ora- 
tore *), e nella più moderna edizione Phintia in fatti vi si legge in 
luogo di Plutia, giusta l’avviso del lodalo geografo ; ma nessuna in- 
dicazione topografica può raccogliersi dall’ addotto passo. Perchè 
Patina o Catania era alla marina, ed Alesa un solo miglio dal mare 
distante, non ne segue che in sulla spiaggia, o prossima al mare es- 
ser doveva pure l’allra città in quislionc, e perciò che sotto l’alteralo 
nome di Plutia intender si deve Phintia, a giudizio del celebre geo- 
grafo, perchè Cicerone nominò solo città diverse c lontane, dalle 
quali Verro comandava che nel giorno stesso il grano si portasse ad 
Enna, non ostante le distanze. Leggendosi da altri topografi Plutia 
in vece di Plutia nel luogo stesso di Cicerone , a spiegarne il nome 
supponevano che fondata fosse da que’di Platea nella Beozia dopo la 
distruzione della loro patria, ed allegavano una testimonianza di Fi- 
listo s ). Ma ne’ frammenti dello storico siracusano non si parla nè 
della distruzione di Platea, nè del passaggio de’ Plaleesi nella Sici- 
lia, c Filisto era qui citato per dar credito alla supposta origine 
della città per l’analogia de’ nomi di Platia e Platea, così che con 
più di verosimiglianza polevasi anche dire, perchè i Cretesi passaro- 
no a stabilirsi nella Sicilia, che fu anzi fondala dagli abitatori di Pla- 
na, isola prossima all’ isola di Creta di contro al promontorio Sam- 
monio o Salmonio, eh’ è il Capo Salomo di oggidì 3 ). Ma se molto 
dimostra l’analogia de' nomi geografici dove è probabilità di origine 
e di derivazione, qui la congettura è fondata sul nome posteriore 
della città; e più vcrisimile è che ritenendosi il nome della città stes- 
sa, quale è da Cicerone riferito, si nominasse di fatto Plutia dalla sua 


Ubi, id quoti sunmi juris al, frumentoni 
Knnenses mctianlur : tei Plutiam, ve I lla- 
lesavi, vel Calinnm, loca itilo- se maxime 
diversa, eodtm die, quo jusseris, depor- 
tabu ni. 


(1) Cluver. Si ctl. antiq. col. 263. 

(2) 0. Cbiarandà, Piana antica, e nuo- 
va ecc. Messina 1654 

(3) Plin. H. tf. IV, 20, 5. ditte Sam- 
nionmm promontorium, Phoce, Platine. 
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ricchezza (da ttXovtÌx), dall’ abbondanza delle naturali produzioni 
del fertile ed irriguo suo territorio, e che poi si dicesse Piatici pel 
facile passaggio dell’uno all’altro nome, donde l'ultima denomina- 
zione di Piazza, nella quale non dubito che riconoscer si debba l’i- 
gnota città di Plulia. Una testimonianza di Stefano conferma- oppor- 
tunamente l’antica lezione in Cicerone, ed è che vi fu una città di ITXot'- 
Tiov nella Tirrcnia ■). Il nome della ignota città tirrenica avvalora 
quello della città della Sicilia, c viceversa, ed entrambi dimostra- 
no che non fu insolito d’indicarsi col greco nome di ricca alcune 
delle città antiche, come con nome latino già si disse Opulenta, mu- 
tata stranamente in Oplonlis nella Tavola Pculingcrana *), la città 
più prossimu a Pompei. False ancora ed immaginarie sono le monete 
che le venivano attribuite; c potendosi solo dal nome supporne l’ori- 
gine greca, non se ne sa altro se non clic da’ tempi romani si man- 
tenne in flore sino a quello di re Ituggiero, il quale dopo le vittorie 
ottenute su’ Saraceni vi deponeva il vessillo ricevuto dal Pontefice. 
Distrutta poi da Guglielmo il Malo, fu alla distanza di tre miglia rie- 
dificata sul monte Annerino da Guglielmo il Buono; così che nel silo 
della città vecchia egli sembra che sorgesse l’antica Plulia. Se non 
che non debbo trasandarc una congettura, per la quale sarebbe con- 
fermala l’opinione degli antichi lopografl Siciliani, ed è che Polieno 
ricorda i Plaleesi che da Mègara si condussero nella Sicilia , e che 
occupala avendo la città di Leonzio, ne furono poi scacciali da Teo- 
eie 3 ), e probabilmente fondarono la città, alla quale imposero il no- 


li) Steph. Byz. v. IUsùiiov. 

(2) Tal). Peutinger. § 37. 

(3) Poliaen. Slrat. V, 5, 2. 'Emi 8i 
ot IDorauì; èx Meyàpuv óssixiav ava- 
Ya-[dv -£5 t/j Aesvrivuv TtpooJiXÀsuoiv eie. 
Nette più moderne edizioni si legge : 
Eri Si xri .Vópt; ix MiYÓfuv aiwixiav 
iyaTciiv x. t. A. ; ma sebbene non sia 


dubbio che Laonde fu il capo della co- 
lonia de’Megaresi, il nome nondimeno 
di Platea nella Sicilia confermerebbe la 
lezione più antica, e con II. Pochette 
che la ritiene nella sua storia delle gre- 
che colonie (t. Ili, p. 218) senza pensare 
allo antico nome di Piana , credo pro- 
babile, che a Megaresi condotti nell'isola 
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ine della loro metropoli ; in guisa che sarebbe ritrovala la vera ori- 
gine della città , la quale non esclude che Platea potè anche dirsi 
Plutia ne* tempi successivi. 


X. 


44. TeRORE, 0 TORROffflA (Toppowa). 


Tra le altre città sicole d’ ignota situazione il Parthey annoverò 
Terone coll’autorità di Stefano, ma fu propriamente Torronna. Ben- 
ché il geografo ricordavala nell’articolo di Topx'vrj, città della Tra- 
cia, avvertiva nondimeno che scrivevasene il nome con due v, e con 
due o/xixpov, dappoiché dice: 'Etti xaì aXXr, iréXis Xt xzXlou; Tóp- 
povva,31x evo v,xxì ri 3i>o o (xixpà <). Altra memoria non ne rimane 
nella storia, e per l’analogia del nome di Pirone che serbano le grandi 
rovine non lungi dalla sorgente del fiume Lisso J ), io credo che come 
Bricinnia ricordata da Tucidide 3 ) non fu che una delle fortezze 
della celebre città di Leoniini. Perchè tra gli altri significali di To- 
po,; vi sono pure quelli di magnus e validus, si ha nel nome di Tor- 
ronna, Toronna, o anche Torone la ragione etimologica del nome 
stesso, in guisa che si dirà, io credo, un grande ed inespugnabile ca- 
stello della città vicina, o più propriamente una fortezza, nella quale 
aprir non si poteva la breccia, perchè Omero il verbo ropx adoperò 
nel significalo di perforare allorché descrivendo la pugna tra Aga- 
mennone ed Ifìdamante dice che l’asta dell’Anlenoride non valse a 
forare il ben tessuto cinto dell’Atride: ot>3’ sreps '(x<rrr,pa. iravcuo- 
Xov *). E poiché Tirane anche si descrive come un colle presso deri- 


da Lamide uniti si fossero alcuni Pia- 
tetti, i quali dalla città di Leonzio scac- 
ciati da’ Calcidesi, andarono a fondare 
Platea , come espulsi ancora da Tapso 
(Thucyd. VI, 4, 1) dopo la morte di La- 


mido, si condussero a fondare Jf egara. 

(1) Steph. Byz. i>. Topcivij. 

(2) Scasso, Detcriz. cit. p. 228. 

(3) Lib. V, 4, 4. 

(4) llomer. II. XI, 236. 
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lini, dove propriamente si crede clic in prima si stabilì la colonia 
de'Nassii condotta da Teocle, il quale fondò Leontini '), Torronna 
o Torone si può credere il castello in cui i Calcidesi si fortificarono 
prima di fondar la città alle falde della collina, e ne rimase poi la 
forte e inespugnabile cittadella. 


XI. 

40. Stasila (SrùcXXa). 

É questa una città che sebbene d'ignota origine, se ne conosce 
tultavolla per tradizione il silo, e la spiegazione del suo nome, non 
tentata da nessuno archeologo , conferma la posizione che le asse- 
gnano i topografi dell'isola. Poiché Stefano Bizantino in un luogo del 
suo Lessico dice coll’autorità di Filislo clic nominavasi Thyclla una 
delle tre /fole 2 ), in un altro che Slyella fu un castello della J Icgaridc 
nella Sicilia 3 ), con questa più esalta testimonianza si emenda la pri- 
ma si nel nome della piccola città, o castello, si ancora nella sua dif- 
ferenza da Ibla Mèyara, alla quale fu prossimo. Coll’esempio di Ti 
che, clic sebbene parte di Siracusa , ne fu nondimeno propriamente 
la rocca, il Cluvcrio si pensò clic Slyella fu l’acropoli di ;1 lógora 4 ) ; 
ma una rara moneta di argento, di cui non snn molli anni passali si 
arricchiva il nostro Museo, toglie ogni dubbiezza sulla città di Slyella, 
vicina di Mèyara, c certamente abitala dagli stessi Meyarcsi. Vi si 
vede nel dritto innanzi di un’ara una nuda figura imberbe, clic con la 
destra tiene una patera, e con la sinistra un tronco d’albero poggiato 
sul suolo, e nel rovescio un mezzo toro a volto umano con intorno 
I’ epigrafe buslropliedon £TiEAÀNAIO> in caratteri arcaici s ). 
Per essere il primo di questi tipi simile a quelli delie monete scii- 
ti) Thucyd. VI, 3, 3. (4) Cluvcr. Sicil. anliq. col. 1G0. 

(2) Slcpli. Byz. o. "TJAotl. (5) Avellino, Opiuc.l. Iti, p 157. 

(3) Id. o. Iridili*. 
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iiunlinc, rappresentanti il fiume Ipsa, ed essendo nolo che fondatori 
di Selinunte furono i Megaresi d'ibla '), non è dubbio che vi fu 
espresso il fiume Alabo, il quale presso d ' Ibla Mégara scorreva al 
mare, altra pruova della vicinanza di Siyela alla della città. E che 
Ibla Mégara cangiasse il primitivo suo nome in quello di Siyela dopo 
che fu da Gelone distrutta, come ha supposto il lodato nummologo s ), 
non può sostenersi, perchè si hanno memorie di Mégara anche dopo 
che fu primamente abbattuta; così che è da credere lima città diversa 
dall’altra, benché tra loro mollo vicine. Ma In fuori di tali scarse no- 
tizie non si sa altro di Siyela, o Slyella, della quale è anche ignota la 
ragione del nome. Ma la riferita testimonianza di Filisto confrontala 
con un’altra di Stefano, quel che Diodoro dice di un'antica c grande 
opera idraulica, c la posizione stessa della città presso il fiume Ala- 
fio, quello cioè che ora dicono di S. Gusmano, mi hanno guidalo a 
spiegare ciò che non solo per gli altri, ma anche per me stesso rimase 
oscuro quando ne scrissi son circa 15 anni in uno de’ fascicoli pub- 
blicati del IV volume della mia opera. 

A seguire la testimonianza di Filislo, il quale nominò Thyella una 
delle tre /6/e, c quella stessa di Stefano, il quale parlò A'Uyele nel- 
l’Enotria col nome identico di Thyella 3 ), parrebbe che questo ne fos- 
se il vero e proprio nome, e che dinotasse procella, se così si spiega 
ne' lessici il greco nome di ©ùsAXx. Ma poiché Stefano parla di 
Thyella nell’Enotria coll’autorità di Erodoto, il quale ricordò llycle, 
da’ confronti di tutte queste testimonianze è manifesto, che così la 
città della Enotria, come quella della Sicilia si nominarono per una 
circostanza comune, per le lagune cioè, o per le acque che impalu- 
davano presso di entrambe, circostanza che per la Ilyele dell’Eno- 
Iria è espressa non solo nel suo nome (TsAr; da sAo,, palus ), ma 
anche nel tipo delle sue monete, in cui si vede un leone, nè per ai- 

fi) Tucyd. VI, 4, 2. — Cf. Slrab. VI, (2) Avellino, Opusc. cit. t. IH, p. 165. 
p- 272. (3) Sleph. Byi. ». Ojì/Àa. 
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tro, se non perchè il leone sì piace delle paludi, in cui trova un ri- 
storo alla sua ignea natura, c negli ardori della siate. Or se il fiume 
Alento produceva gli stagni presso Vllyele dell’Enotria, il fiume Ala- 
bo li formava presso quella della Sicilia , e si cercò di regolarne il 
corso con la celebre Colymbelra, che si attribuì a Dedalo. Perchè la 
prima delle grandi opere che dagli antichi Siciliani volevansi dal fa- 
voloso artefice costrutte al re Cocalo fu la Colymbelra nella Mega- 
ride, di cui parlano Diodoro e Vibio Sequestro, e per la quale il gran 
fiume Alobo fu incanalato e trasportalo al mare '). E tutte queste 
osservazioni sono sufficienti, io credo, a spiegare non solo il silo di 
Thyella o Styella nella Sicilia, ma anche lo stesso nome di Thyella in 
generale che dinota procella, e ch’ebbe l’origine dalle stesse acque 
abbondanti e tempestose. Benché del resto non sia noia di Styella la 
precisa situazione, non par dubbio nondimeno che stata fosse nelle 
vicinanze di Menili, e forse ad eguale distanza tra questa terra c la 
costa, rimpetto l’isolctta Roccadia. Presso le sponde del fiume di S. 
Cusmano, il quale dopo del Càntaro sbocca nel porto di Augusta, 
c prende origine ne’ famosi colli Iblei nel luogo detto Scalo Gigia , 
o de’Gigli, diversi luoghi si osservano sparsi di vetustissimi sepolcri, 
senza sapersi se appartennero all’ una, o all’altra delle città vicine. 
Avanzi di antichi edifizii sono pure nella piccola penisola di Gianle- 
na tra la foce del detto fiume e quella del Càntaro 2 ), dove credo che 
stata fosse Thyella o Styella, se lòia Mégara è da situare nella stessa 
città di Melilli, così delta a cagione del mele per cui furon celebri i 
suoi colli. Si vede altrove una piramide antichissima nella campagna 
di Bigemi, che si crede eretta in onore di Marcello dopo l’espugnazione 
di Siracusa 3 ). E nel lido sono anche ruderi di antichi bagni, riputali 


(t) Diod. Sic. IV, 78, J.— Vib. Sequ. 
v. Alabis. 

(i) Scasso, Descrii, cil. p. 220 sq. — 
Ferrara, Kem. sul Lago Naftia. p. 187, 
cola {a). 


(3) Fazello, Derebb. Sic.t. I, p. 162. — 
Saint-Non, Yoyage Pitt. t. IV, p. 439. — 
Houet, Yoyage cil. t. III.p. 66,P1.CLXXV. 
— Smith, Sicily. London 1824, p. 162. 
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molto salubri , c che. sono forse da attribuire alla Colymbelra che 
volcvasi costrutta dal dello arlcOcc favoloso. 

XII. 

42. Tarchia (Txpj^ix). 

Clic fu nell’isola la città di questo nome sappiamo appena da Ste- 
fano, il quale la ricordò nel suo Lessico con la testimonianza di Fi- 
lislo '); e perchè ne mancò ogni altra memoria egli sembra che altro 
dir non se ne possa con certezza. Ma più di qualche altra città di 
cui appena sappiamo il nome, è facile mostrarne i vestigi a tutti ri- 
masti oscuri o affatto ignoti, per non essersi con l’indicazione di Ste- 
fano confrontalo un nome odierno c le rovine che presso vi riman- 
gono, o queste con quella ; perchè se Parthcy p. c. seppe bene che 
vi fu Turchia nell’isola, non conobbe che vi rimane la poco alterala 
denominazione di Torre della Targia presso gli avanzi di antiche 
fabbriche sulla spiaggia di Fondaco Nuovo, o delle Anticaglie, po- 
co al di là dcll’isolclla Magnisi nella più ubertosa e bella campagna 
che immaginar si possa, ricca di vegetazione, ed irrigala da molli ru- 
scelli ; e chi tali rovine conobbe, come Arezzo c Mirabella, non seppe 
che fu nell’isola una città col nome di Turchia, cosi che l’uno le con- 
fuse con quelle dell’antico porto de' Trogilii ricordato da Livio c Tu- 
cidide *) c che fu più oltre di quella spiaggia, c l’altro vi pose la fa- 
mosa villa del re Gelone, la quale col nome di Corno di Amallea 
(AfxxXOs/xe xipx) fu anzi presso di Bituma 3 ). A questi topografi ag- 
giunger debbo l’autore della buona descrizione geografica del Regno 
di Sicilia, pubblicata alla fine della versione italiana della storia del 
Hurigui, il quale se ci ricorda le vetuste fabbriche nel detto silo, e 

(1) Steph. Byz. u. Tap/iat. (3) Dar. Sam. ap. Allieti. XII p. 542. — 

(2) Li». XXV, 23.— Thucyd.VI,99.— Cf. Bonauni, Delle ani. Siracute I. I, 

VII, 2. p. 207. 
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nolo gli errori denominati scrittori, dice insieme di appartenere ad 
una sconosciuta antica abitazione '). Che ora sia di tali rovine che ivi 
erano nello scorso secolo io non so dire; ed aggiungo solo, che a me 
sembra che Torchia avesse il nome dalla cagione stessa che Tari- 
elica nella Giudea, cioè dal farvisi i salsumi (da rapiyivx, sale con- 
dio), come lo stesso Stefano di qucsl’ullima città fa saperci 2 ); e per 
tale etimologia inclino a credere piuttosto che l'ignota città fu pro- 
priamente nel sito di S. Paolo Salarino, denominazione che corris- 
ponde all'antico nome di Torchia, così che le indicate rovine alla ma- 
rina appartennero più probabilmente alla cala , o al piccolo seno 
presso la città islessa , dove i Tarchiati ebbero la loro tonnara, e i 
marinari i loro rozzi abituri. 


XIII. 

il. Talabu (TaXacia). 

Anche Stefano ci ricorda una città di Talaria nella Sicilia con 
l’autorità di Teopompo, il quale ne scriveva non si sa che nel XL li- 
bro delle sue storie 3 ); e la memoria che ci serbò Plinio de’ Talaren- 
scs che l’ abitarono 4 ), delti Talarini da’ Greci, è una pruova che 
tuttavia sussisteva ne’ primi tempi dell’impero, oltre de’ quali non se 
ne sa altro da vcrun altro scrittore. Che ne rimanesse perciò anche 
ricordanza in Diodoro, sebbene coll’alterato nome d ''IXxpóv, come 
si pensò l’IIarduin 5 ), è contraddetto dal fatto che la città d’ llaro con 
quelle di TiritlocAi Ascelo fu da’ Romani espugnata nella prima 
guerra cartaginese nelle vicinanze di Tindari e di Eijesta, c però in 
un sito diverso c mollo lontano da Siracusa, a cui la città di Talaria 

(1) Scasso, Descrii, del Regno di Si- (4) Plin, II. N. Iti, 14, 5. 

cilia. Palermo 1787, p. 221. (5) Diod. Sic. XXIII, 5. — G. Harduin 

(2) Steph. Byz. v. Tafr/fai. in Plin. 1. c. 

(3) Id. o. Tàkipia. 
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appartenne. Se fu questa una città de' Siracusani, come sappiamo 
dal citalo storico, non doveva esser lontana dalla sua metropoli, e 
tale la dimostra di fatto la più che probabile congettura sulla sua 
situazione. Ilaro e Talaria furono quindi città diverse , nè il nome 
dcll'una per quel che dirò in seguito può dirsi alteralo da quello del- 
l'altra. A Talaria del resto una rara moneta si attribuisce <), dalla 
quale si raccoglierebbe che non fu delle ignobili città dell'isola, se 
alcune città antiche non vi fossero, i cui nomi incominciano con le 
lettere dell’epigrafe TAAA, clic nella della moneta si legge, la quale 
da un Iato ha una testa femminile velata, supposta di Cerere, e dal- 
l'altro un cervo corrente; e per la dubbia attribuzione di tale moneta 
inclinerei piuttosto a supporla de’ Talari del Piudo *), al quale sem- 
bra di accennare il cervo del rovescio. Nel sito di Licodia del resto, 
nell’odierno circondario di Noto, sospettò il Cluverio quello di Tala- 
ria 3 ); ma si per la molla distanza da Siracusa , si perchè vi fu più 
probabilmente la città di Eubea, io credo piuttosto che sorger do- 
veva nelle vicinanze dell’Ajtapo, nè per altro, come io mi penso, che 
per le fiscelle di giunchi (TxXxpx) che vi si facevano, c dalle quali 
non dubito che prendesse il nome, curiosa circostanza, alla quale 
non si è pensato da’dotli che hanno illustrato le antichità della Sici- 
lia. Poiché que’di Feria si vantano di un’antichità rimotissima, ivi 
anziché altrove inclino a credere l’antica città di Talaria. E si ri- 
fletta che siccome Feria si denominò probabilmente dalle fcrulac 
che, come i giunchi (rxXapx) ed il papiro simile a’giunchi, crescono 
sulle sponde dell’Anopo, così Talaria prese il nome dalle fiscelle 
che faccvansi co’ giunchi dello stesso fiume, come la città di Canisio 
o Canusio ( l’odierna Canosa) si denominò dalle corbe o canestri di 
vimini che vi si facevano presso dell’Ofanto *). 

(1) Odorici, Num. Gr. p. 22. — Castelli, 

Sicit. vtl. nummi p. 84, tab. LXXXVII. — 

Eckhel, D. a. t. I, p. 247. 

(2) Strab. IX, p. 434. — Questi Talari 


aveano prima abitato la Molosside nel- 
l'Epiro intorno del Tomaro. 

(.7) Cluver. Sicil . aniiq. col. 448. 

(4) Storia delle Due Sicilie Ili, p. 542. 
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XIV. 

22. Hexagvios (E£atyui’os). 

Come città dell’isola Stefano annovera nel suo Lessico anche //ex a- 
yyios, c più diflìcilmente delle altre indicar se ne potrebbe il sito senza 
la spiegazione del sno nome riferita dallo stesso geografo. Stefano 
dice clic fu così detta dall’aver avuto sci vichi, o piuttosto vie: As- 
ysrai 5'ovra; ?ià rb si iyva.g sj^siv *). Studiando su questa ignota 
città mi pensai dapprima clic Stefano, o lo scrittore sconosciuto dal 
quale ne attinse la notizia, scrivesse E&xyói og invece di E^aTruXo?, 
e ricordasse come una città della Sicilia quella che non fu veramente 
clic una delle fortezze di Siracusa, che aveva sci porte, c della quale 
con le ricordanze classiche rimangono tuttavia le rovine 2 ). Ma senza 
più supporre tale diversa lezione, poiché le sei porte aprir si dovevano 
a sei diversi sentieri, rimarrebbe la spiegazione di Stefano, c dirsi 
potrebbe bene dove c qual fosse l’ignota città di //exa^i/ios, anche sen- 
za l'osservazione di Leakc, il quale scrive che le sci porle della grande 
fortezza costrutta da Dionigi, tali non furono propriamente, sì bene 
vani aperti per ingegni balistici contro chi l’assalisse. Ma la topo- 
grafìa simile dell’acropoli di Atene rischiara opportunamente questo 
punto della topografia simile di Siracusa. « Non contenti i Pclasgi, 
dice liculè, di circondare l’acropoli con un ricinto di muraglie, si 
applicarono a proteggerne il lato accessibile, il pendio verso l’ occi- 
dente, con una serie di opere e di porte. Io non posso almeno dar- 
mi una spiegazione diversa delle nove porte, di cui parla Suida; per- 
ciocché non si avea potuto aprirle su gli altri lati inaccessibili. Le 
fortificazioni di Tirioto e di Micene presentano in piccolo queste porle 

(1) Sleph. Byi. ». E^apto?. nelle transact. or thè r, society or 

(2) Veggasi AV. M. Leake , Topogra- literatore. London 1850, v. HI, p. 

jthìc'il and hislorical notes on Syracuse, 257, eq. 
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ripetute, e tali entrate oblique. S’immagini questo sistema in una 
più grande proporzione, un lungo cammino cioè tra due muraglie 
che chiudono la troppo facile pendenza: lo spazio intermedio è chiuso 
di distanza in distanza da una serie di porle, a ciascuna delle quali 
il nemico vincitore doveva arrestarsi , c rinnovarsi il combattimen- 
to ') ». In un altro luogo della sua dotta opera lo stesso benemerito 
scrittore in proposito di una delle antiche porte di Perugia dice, 
a che tra la militare architettura degli Etruschi e quella de’ Greci vi è 
una simiglianza sì perfetta, che io non so una pietra in tal parte del- 
l’Italia, la quale non si trovi con la stessa destinazione nelle diverse 
contrade della Grecia; così clic quelli che scriver vogliono su’ mo- 
numenti etruschi, altrimenti li comprenderanno, se visitano prima 
la Grecia , c bene ne studiano le rovine. E sarà opera di giustizia 
quella di andare un giorno in nome della Grecia a reclamare all'Elru- 
ria quell’arte eh’ è paruta sì originale e sì piena di misteri , e mo- 
strare che nitro non è che l’arte greca nella sua infanzia e poi nella 
sua forza, ma dalla conquista romana sufTocala prima del suo pieno 
svolgimento (l) 2 )». Tali osservazioni fatte per le antiche costruzioni 
clrusche si applicano del pari a quelle di Siracusa, c più special- 
mente all ’Exapilo, costrutto giusta il metodo degli antichi Greci , i 
quali dove non trovavano da potere aprir le porle delle acropoli pei 
luoghi inaccessibili, le aprivano dove esser potevano assalili, e dove 
si potevano difendere. E tutte queste osservazioni bastano per sup- 
porre a qual luogo della Sicilia si riferisca la testimonianza di Ste- 
fano, cioè all’ Exapilo di Siracusa, del quale tuttavia rimangono i 
vestigi di cinque porle, una piccola, dice il Ronanni, nel lato rivolto a 
tramontana, una grande nella muraglia di ponente, un’altra a fianco 
del torrione, e nel muro meridionale un'altra piccola riinpctlo a 
quella del muro di settentrione, per la quale entrava Marcello. Quelle 

(l) E. Beulè, L’acropolc cf Athènes. (2) Iti. ibid. I. I, p. 92, sq. 

Paria 1853, t. I, p. 82. 
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di tramontana c di mezzogiorno furono aperte per comodo de’ soldati 
e guardiani , i quali dovendo uscire fuor delle mura alla parie meri- 
dionale, ovvero alla settentrionale, si servivano di queste porle, vici- 
ne, perchè se avessero voluto uscire per la porla maggiore, sarebbe 
stalo necessario girar tutta la muraglia, ed allungare per mollo tratto 
il cammino. La porla maggiore dava l’uscita a ponente, donde s’indi- 
rizzava la strada per le campagne; le porle del Torrione, del Corti- 
le, c del Castello erano particolari di delti luoghi ’). Le osservazioni 
del Bonanni concordano con quella del Beulé, e per la migliore spie- 
gazione della ignota città di Hexagyios debbo anche aggiungerete 
olire le delle porte, sotto i grandiosi avanzi dcll’ExapfJo (poi detto 
Mongibellisi) si veggono alcune strade sotterranee cavate nella dura 
pietra, per le quali polevasi passare comodamente anche a cavallo, 
c servivano per ricever soccorso senza aprir le porte del castello 1 2 ); 
in guisa che sì le sei porle dalle quali il castello dttWEpipoli ebbe 
il nome, e sì le strade sotterranee fan conoscere abbastanza, come io 
credo, di qual luogo dell’isola intendesse parlare Stefano col dire, 
che vi fu una città nella Sicilia, della Exagyios, perchè avea sei vi- 
chi, o vie. 

XV. 

5. Aphanxe ('Ayxvvai). — 29. Merbsio (Msfoi5<nov). 

Come più o meno da Siracusa distanti, ed a questa città probabil- 
mente sottoposte, ricordo insieme Aphannac e Mermium, borgate 
clic da lunga stagione spopolate, o distrutte, non è facile indicarne la 
precisa situazione rispettiva, sebbene si possa ben congetturare sul- 
l’origine della prima, c sull’etimologia della seconda. 

Aphannae, villaggio ignobile c di oscuro nome, come le ignobili 

(1) Bonanni , Delle antiche Siracuse. (2) Capodieci, Antichi monumenli di 

Palermo 1717, v. I, p. 94. Strenua t. II, p. 160, 170. 
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ed oscure borgate dell’antica Apuli» Apina e Trita, distrutte secondo 
la favola da Diomede, dava origine al proverbio r, eìg àfxvvx^, nul 
■in Aphannas , per indicare lunghi ignoti e lontani '). Se tale fu 
Aphannae, non può ricercarsene il sito ; ma l’ateniese borgata del- 
l’ identico nome il mezzo ne olfre in generale, per la nota ragione 
clic dove nell’ antica geografia si trovano città o luoghi omonimi, è 
perchè l’uno ebbe origine per lo più dall’altro, massime quando 
un’origine sì falla è spiegala e confermata dalla storia. Or poiché da 
Esichio conosciamo un villaggio col nome di ’A $£vvau della tribù 
Domandile s ), dir dobbiamo che l' omonima città o borgata della Si- 
cilia ebbe l’origine attica, ed io credo clic da alcuni di quegli Ate- 
niesi fu fondala ed abitata, i quali debellati da’ Siracusani dopo la 
celebre spedizione ili Niciac Demostene, anziché ritornare in patria 
amarono meglio rimanersi nell’isola; c per lai congettura Aphannue 
non può supporsi che nelle vicinanze di Siracusa, sebbene per la sua 
piccolezza o venne ben presto a mancare, o ne fu il nome oscurato 
in qualcuno de’nomi odierni. Per essere del resto ignota la tribù 
Danuindilc tra 'demi dell’Attica, non è dubbio clic I’ ACavva./ elle- 
nica appartenne alla tribù Acamanlide 3 ), celebre po' natali di Pe- 
ricle *)-, c siccome il monte Acamanto nell’isola di Cipro e l’isola 
stessa presero il nome dalla della tribù *) per la colonia ateniese clic 
vi si condusse a dimorarvi ®), così ’AyOtwsu nella Sicilia si nominò 
dnU'omonimo villaggio dell’Attica. Se ciò è per me evidente , non è 
nemmeno dubbio che le gravi diflìcoltà che si presentavano alla niente 


(t) Herodian. Techn.reliqq. ed. Aug. 
Lenii. Lips. 1867, l. I, p. 328. ‘Aixvat 
Xopisv StxtÀia? ÒOTjpov, ài/ eù ij i tij 
’A?àva; a tei twv àftjìuv xai txTrtsst;- 
pÉvuv. — Slepli. Byz, e. ’Aystvvai. — Zo- 
nodot. Prov. Ili, 92. — Pinedo, ad Sltph. 
P- 142. — Voss , Elymol. v. Affaniae. — 
Brandstater , Dii Gesch. des Addiseli. 
Landa, p. 85. 


(2) Hesycli. c. 'Afàvvon. 

(3) Alberti, ad Uesych. 1. c. 

(4) Sitnonid. ap. Sloph. Byz. t. Axa- 
jizfvctov. — Plul. Pirici. 3, t. 

(5) Hesych. o. 'Axxpani;. — Pliilunid. 
ap. Ptin. H. N. V. 35. 

(6) Lycopbr. Alex. v. 452 , 591. — 
Schol. ibid. — Plut. Solon. 26’ 3. — Uo- 
rod. VII, 90, 2. 
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di R. Rochelte in proposito di Acamanle' 1 2 3 4 ), favoloso figlio del favo- 
loso Teseo ! ), dal quale il nome si ripeteva della tribù Acamantide, 
sono sciolte se nel preteso fondatore della colonia nell’isola di Cipro, 
e delle città di Sinnada , ) e di Soli nella Frigia *), anziché il figlio 
del mitico fondatore di Alene, veggiamo l’ infaticabile (xxx[ax$) po- 
polo de’Pelasgi, i quali fondavano le mentovale colonie, perchè A ca- 
lunnie con Glauco ed Ippoloco fu anche dello figlio di Antenore 5 6 ), 
ed è dimostrato che dove s’incontra il nome di Antenore, ed avviene 
in più luoghi, non è da vedere che antiche colonie pclasgichc *), co- 
me a Padova, e quindi anche a Cirene nell’Africa, dove dicevnnsi 
con una colonia anche giunti gli Antenoridi "), sia qualsivoglia la 
persona mitica di Antenore, ma probabilmente lo stesso popolo pc- 
lasgico, il quale come nemico ed avverso ( xvr-r,vxc ) si stabiliva in 
una contrada clic non era sua, c ne diveniva l’odioso conquistatore. 

Di Merusio si ha memoria da Tcopompo, dal quale sappiamo clic 
era un castello (Cpópov), distante LXX stadii, o 0 miglia in circa da 
Siracusa R ). Ma clic non fosse così piccola, quanto dal citalo storico 
si può credere, si vede dalla moneta di argento che dotti nummologi 
le attribuiscono coll’epigrafe abbreviata del nome .1 IEP nel dritto, 
e con Hocco nudo c barbalo che tiene un rylhon ed un tralcio; c 
con un grappolo pendente da un ramo nel rovescio ®), sebbene per 


(1) R. Rochelte, Itisi, des Col. gr. t. II, 
p. 392. 

(2) Demosth. , Or. futi. p. 245 , ed. 
Wolf. — Pausili). X, 26, 2. — Schol. 
Val. cl Neapol. in Eurip. Troad. 31. — 
Partlien. Eroi. 16. 

(3) Stepli. Byz. v. Emiòa. 

(4) Strafa. XIV, p. 684. — Stepb. B. 
e. Axauàvl'.ov. 

(5) Simmach. ap. Schol. Lycophr. u. 
874. 

(6) Uschotd, Gesch. dts Trojan. Kric- 


ges. Stuttgart. 1836, p. 324 sq. 

(7) I.ysimach. ap. Schol. Pind. Pyih. 
V, 108. 

(8) Theop. ap. Stepli. Byz. v. Ms- 
psùetev. 

(9) Basche, Lex. num. t. Iti, part. 2, 
p. Vili. — Seetini, Leti, mini ism. t. VII, 
p. 7. — Non debbo tacer nondimeno 
che Do Luynes ( Le Nummus de Serviut 
TuUius. Paris 1859, p. 29) l'ha in vece 
attribuita alta città di Sergenlium , la 
quale si è credula nell’odierno negai- 
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la stessa moneta non si possa argomentarne la grandezza, perchè 
nell'antichità pel sentimento vero della libertà le città anche più pic- 
cole regger si volevano da sè come una grande famiglia. I delti tipi 
alludono chiaramente all’agro di Mcrusio fertile di vini, e la situazione 
ne accennano a Fioridia, la cui distanza di IO miglia da Siracusa 
concorda quasi con quella indicata da Tcopoinpo. 1 colli di Fioridia 
sono tuttavia ili vini ahhondcvoli, ed il latino nome merum, derivato 
dal greca [x ìpog, analogo all’ o7vo?, ai vino puro degli El- 

ioni, dà bene a conoscere il significalo di Mepovcrioy clic ne prese il 
nome, come l’odierna Fioridia fu delta da’ verdeggianti verzieri trai 
quali sorge in mezzo a due rami dcll’Anapo. 

XVI. 


Phoentcis porti's (‘bwtxovg Xl(Ar,v). 

Più all’oriente della città di Floro, la quale fu uella spiaggia delle 
Laufi al di là di Avola, Tolomeo ricorda un Porlo Fenico '), dove 
sembra clic sorgesse la città di Fcnicunte che Duri Samio annove- 
rava tra quelle che nella Sicilia prendevano il nome da' prossimi fiu- 
mi 2 ) , e che si pel nome , si perchè non vi è memoria di fondazione 
greca in quella spiaggia, egli sembra che fu fondata da’Fenicii 3 ), 
se pure non prese il nome dalle palme che vi crescevano. In ogni 
modo, poiché il fiume dello stesso nome di Fenico è quello che scorre 
a due miglia tVM'FAoro 4 ), reca meraviglia come il dolio comenlatorc 
de’ frammenti di Duri Samio il fiume e la città omonima riferisse al- 


liulo, o più probabilmente nelle rovine 
clic il Fazello descrisse adue miglia da 
Aidune (Cluver. Sicil. antiq. col. 416). 

(1) Ptol. Ili, 4, 8. ni/uvo; fixfa. 4>it- 
vtxws Xipr ( v. 'Opìvsu >j ’Efwoa ns-apoà 
tx^cXal. 


(2) Dur. Sam. ap. Sleph. v. ’Axfóyav- 
Tt?. 

(3) Mannert, Gcogr. der Gritch. u. RO- 
mtr t. IX, p. 11. 

(4) Cluver. Sicil. antiq. col. 229. 
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l’isola Fenicusa, una delle Eolie, per non trovare , come scrive, nè 
un duine nè una città col nome di Fcnicunte *). Ma con la testimo- 
nianza di Tolomeo dichiarar poteva quella di Duri , o di Stefano, 
che da lui attinse la memoria delle città siculc co’ nomi de’ numi 
presso i quali furono fondate. Abbandonata del resto, o distrutta 
la piccola città di Fenico o Fenicunle, al tempo de’ Romani ne ri- 
mase solo il nome al porto , il quale per la vicinanza del detto Piu- 
me non altrove so indicare che nel Porticello di licitano presso 
la spiaggia del Due Marino, e prima di giungersi all’isolclla ed alla 
torre di Marzammi. 


XVII. 

1. Adryx O'ASpd;). 

Erodiano c Stefano ci lasciavan memoria di Adryx col dirla città 
de' Siracusani 2 ), senza che sappiasi se da essi fondata , o se ag- 
giunta al loro dominio; e solo può dirsi per ispiegarne l’ etimologia, 
e quindi la situazione, che siccome acpt£ non s’ incontra nel greco 
idioma, sì bene suPol’ 4, così Stefano scriver ne doveva il nome; c poi- 
ché la voce stessa dinota calco, la città così ebbe a nominarsi dal- 
l’esscr posta in luogo spoglio di alberi c di vegetazione, perchè gli 
antichi, come i moderni, dissero calci e calcitine 3 ) i luoghi sterili e 
di piante ed alberi sprovveduti, come Monlecalvo in Principato Ul- 
teriore, Calvaruso e Terrapilala nella Sicilia, ed altri luoghi in altre 
contrade, i quali per la stessa naturale condizione ebbero denomina- 
zioni simili. La molla distanza de’ delti villaggi da Siracusa, perche 
l’uno a 12 miglia da Messina, c l'altro presso Caltanisetta, è contra- 
ria alla supposizione che nell’uno, o nell’altro fosse già l’antica città 

(1) I. G. Hullemann, Duridis Samii (2) Ilerod. Teclm. reliqq. 1. 1, p.4i. — 
quac superiunt. Traj. ad Rhen. 1841 p. Slcph. Byi. ». ”ÀSpu£. 

137. (3) Narlial. XII, 32.— Colum. VI, 29. 
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di *A &pv£, e poiché ancora nell’isola vi fu la Plaga Calvisiana, o 
semplicemente Calvisiana, come si ha dagli antichi Itenerarii '), non 
si dee altrove andar ricercando la situazione della ignota città per- 
chè il nome latino di Calvisiana non fu clic una traduzione del 
greco nome di à&ùvli; così che più precisamente può dirsi nel sito 
dell’odierna borgata di Gelsumanno , dove per le antiche distanze 
Fortia d’Urban s ) ha credulo la stazione Calvisiana sulla grande stra- 
da che da Siracusa menava ad Agrigento. 

XVIII. 

31. Nàcosa (Nxxovx). 


Oi questa città scriveva Filislo, il celebre storico, ammiraglio e 
cognato di Dionigi il vecchio, dal quale ne attinsero notizia Stefano 
e Suida *); ma ignote ne sono le vicende, perchè altra memoria non 
se ne ha negli antichi storici. Dalle monete nondimeno che ne ri- 
mangono, conosciamo che fu di qualche importanza, c clic occupata 
fu da’ Sanniti-Campani, i quali assoldali in origine dalle città cal- 
cidiche dell’isola in aiuto degli Ateniesi contro Siracusa, servirono 
poi a’ Cartaginesi, al primo de' Dionigi, c s’impadronirono in fine di 
Mcssana *). Pc’ tipi di tali monete, la testa di Cerere nel dritto, ed 
un cavallo galoppante nel rovescio con sotto un elmetto , o con una 
figura sedente sopra un muletto, c l'epigrafe NAKONAIfìN s ), 
simili a quelli di Entello, occupata del pari dagli stessi merccnarii 8 ), 


fi) Ititi. Antonio. § XXIII. — Tab. 
Peuling. § Ltl. 

(2) Itin. Anciens. Paris 1845, p. 26. 

(3) Philist. ap. Stupii. Byz. v. Noxi- 
vi). — Suid. ». Natxdvi). 

(4) Diod. Sic. XIV, 15, 3. — Sioph. 
Byz. v. ’EvTsXAa. — Cf. De Luynes, Mid. 


da Campanitm di Sicili negli Annali 
dell' Insl. Archeol. I. 1, p. 150 sqq. 

(5) Scalini, Un. immuni, t VII, lav. 
I, n. 10. — Millingcn, Andini Coins p. 
34. — Barthélemy, Marnici di Numism.an- 
dinne, l’ari* 1851, p. 130. 

(6) Diod. Sic. XIV, 9, 9. 
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dir si potrebbe che Nacona non fu da questa città molto distante, 
se nella Carta dell’Arancio non la trovassi in vece segnala tra Piaz- 
za e Mirabella, senza cb’lo sappia la ragione di tale situazione, la 
quale per me sarebbe la denominazione del prossimo villaggio di 
S. Cono presso Riesi, analogo al nome ili Nacona. Egli sembra del 
resto die questa citta fosse di greca origine, a congetturarlo dal no- 
me stesso, derivato probubilmenle da vxjcos, la pelle con la luna, 
donde provenne forse il nome simile alia città di NaxiXsia. nella 
Frigia Epitteta *), qualunque dir si voglia la ragione etimologica del 
nome stesso, il clic non è Tacile di congetturare per essersene per- 
duta ogni altra memoria, sia cioè clic stata fosse denominazione pa- 
storale del luogo, sia ebe si distinguesse per la concia ed il com- 
mercio delle pelli; le quali spiegazioni sulla situazione di Nacona e 
sulla ragioue del suo nome se non piacciono, si propongano spiega- 
zioni migliori. Gli esempi analoglii del resto delle antiche denomina- 
zioni, e degli antichi culti in altri nomi trasformati, o santificali nei 
tempi cristiani mollo probabile rcmlouo la mia congettura sul silo 
della detta città; perchè Nacona sarebbe divenuta S. Cono come la 
città di ’AyyoXó$ nc’Vcslini divenne Civita S. Angelo, c Sibcrcna 
nell’Enotria fu poi delta S. Severina; alle quali citta aggiungo S. Ce- 
sarla presso Taranto, così nominala dall'antica Casaria, come io 
credo dalla leggenda KAXAPIO di una moneta tuttavia forse ine- 
dita mostratami dal non abbastanza rimpianto Duca di Luynes col ti- 
po del delfino, della quale chiedendomi l’insigne archeologo l’ ignota 
attribuzione, io non seppi allrimcntc indicarla che nel modo già det- 
to. È pur noto che il monte Soraclc nell’Elruria sacro ad Apollo si 
nominò poi S. Oreste, c ne’ tempii della Grecia ad Elio ("IIXios) o il 
Sole successe S. Elia a ); nè so in Due altrove supporre che a S. Lu- 
cia la città di Slilpe nella stessa Sicilia, fuori del catalogo delle 
XLVII città di I’arthey, ricordata appena da Erodiano, e a tutti i geo- 


fi) Strab. XII, p. 576.— Ptol. V, 2, 22. 


(2) Beulé, V Acropoli il Albine 1. 1, p. 59. 
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grafi antichi c moderni sconosciuta , della quale per caso ho avuto 
conoscenza percorrendo fuggevolmente la recente edizione de’ fram- 
menti del grammatico Alessandrino *); perchè XriXirr,, o piuttosto 
XriX^r, da sTjXpó?, spiegandosi per lucida, s’intitolò a S. Lucia; 
nè può supporsi che il nome cristiano della città si traducesse dal 
greco scrittore, perchè Erodiano visse a Roma al tempo di Antonino 
Tio prima del martirio della santa di Mcndes, o di Siracusa. 


XIX. 


32 . Omface C'O/AyO.xri). 

Di questa piccola città de’Sfcani lasciava memoria Pausania, dove 
ricorda la prima impresa de’Getoi dopo la fondazione della loro città 
per opera di una colonia uscita da Lindo nell’ isola di Rodi *). Por- 
tando essi la guerra ai vicini Sicani, i quali si erano forse opposti 
al loro stabilimento, o perchè a loro danno volevano ingrandirsi, sotto 
la guida di Anlifemo , uno de’ conduttori della colonia , se ne impa- 
dronirono, e saccheggiandola , c forse ancora dislruggendola , tra- 
sportarono a Gela tra le altre sacre cose un simulacro antichissimo, 
tenuto come un’ opera del favoloso Dedalo 3 ). Più antica di Gela fu 
perciò questa città di Omfacc, la quale io credo che prendesse il 
nome dalle lambrusche, o dalle viti selvatiche che crescevano sul silo 
dove fu fondata, c quindi dalle uve acerbe ed asprigne e dallo stesso 
vino asprino che producevano , clic i Greci dissero opupxxr;, of*^)a£ 
ed ojxja.x/'rr,?, etimologia naturalissima da altri non investigata. Per 
non essere del resto di tale città altra ricordanza in eccezione di 
quella di Filisto, il quale nel IV libro delle sue storie scriveva forse 
Io stesso fatto riferito da Pausania *), impossibile riesce anche per 

(1) llerodiani Technici reliq. t. I, (3) Pausan. Vili, 46, 2, IX, 40, 4. 

p. 338. (4) l’hilist. ap. Sleph . Byz. ti. ’Op^bo). 

(2) Herod. VII, 153-Thucyd. VI, 4. 
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congettura assegnarne la situazione; e solo può dirsi clic non fu da 
Gela molto distante, perché non è da credere che i Geloi al primo 
sorgere della loro patria si avventurassero con guerre ed aggressioni 
contro popoli lontani. Che se il Cluvcrio affermò non essere stata 
Omface che la stessa rocca di Cocalo ediOcata da Dedalo sull’ erto 
di Agrigento e ricordata da Polibio '), fu gratuita asserzione di quel 
valentuomo non appoggiata ad alcuna testimonianza di antico scrit- 
tore; cosi che egli stesso poi se ne ritrattava, perchè confondeva Om- 
face con Cantico 1 2 ). 

XX. 

11. Esattarisi (’Ev vaici xaì Kcrapivsi). 

Oltre delle città sicolc di silo sconosciuto alcuni popoli ancora si 
ricordano, mal noti egualmente, e che sono pure oggetto di studio c 
di ricerche. Furono tra questi gli EnaUarini, de’ quali si legge in 
Diodoro, dove dice de’ popoli che dopo l’espugnazione di Panormo 
si diedero a’ Romani nel 254 a. C. nella prima guerra Cartaginese. 
Primi a sottomettersi furono gli lelini, i quali, scacciato il presidio 
cartaginese, la propria città diedero in potestà de’ Romani, c dopo 
di essi ne seguirono l’esempio i Soluntini, i Petrini, gli EnaUarini, 
c i Tindariti 3 ). Il Cluvcrio notò l'erronea lezione di Evarrapivoi '), 
ma senza divisare quali esser potrebbero. Or a conoscerli con veri- 
simile congettura, è primamente da notare, clic i delti popoli, ai 
Cartaginesi ribellati, furono più o meno tra loro vicini, c di quella 
parte dell’ isola che da Palermo si estende al Capo Tindaro, il quale 
prese il nome dalla vicina città distrutta. Alcuni furono sulla spiag- 
gia, come i Soluntini c i Tindariti, altri dentro terra, ma da quella 
stessa banda, come gli lelini ed i Petrilli, c con questi non dubito 

(1) Lib. IX, 27, 6. (3) Diod. Sic. XXIII, 18, 5. 

(2) Cluvcr. Sicil. anliq. col. 251, 272. (4) Cluver. Sicil. antiq. col. 487. 
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di annoverare gli Ennci, e di nuovo i Cetorini sulla marina; cosi cbe 
gl’ignoli Enatlarini di Diodoro non altri mi sembrano che gli ’Eg- 
vxi'oi e i Kerxpvsi, gli abitatori cioè di Enna e di Celara, e la 
falsa lezione è da emendare con quella di ’Evvxia xxì Kerxpn/oi. 
Dindorf, l'ultimo dotto editore di Diodoro, vi ha congetturato in vece 
gli Ileinicarini *), gli abitatori cioè di 'Hjxij^xpx ricordata da To- 
lomeo tra Abaccna e Tissa (I) 2 ), tra Patii cioè c Randazzo, la quale 
sebbene fosse da Enna men lontana di Celara presso Messina, non 
sembra nondimeno che facesse parie delle città a’ Cartaginesi ribel- 
lale, perchè l’erronea lezione Enatlarini è più analoga ad ’Ewxìbi 
xxì Ksrxpivoi, clic ad 'HfAi^apaivoi. 

XXI. 


18. Stagno Gelosio ( Slagnum Gelonium). 


Scrivendo Solino delle singolarità dell'isola ricorda lo Stagno Gc- 
lonio, nolabile per le fetide esalazioni ch’emanava, e per le due sor- 
genti clic v’erano, delle quali l'ima rendeva feconde le donne sterili, 
e l’altra sterili le feconde: Gelonium slagnum tetro odore abigit 
proximuntcs. Ibi et fontos duo: alter , de gito si steritis sumpscri l, 
feconda Ilei; alter, qucinsi fecumla hausvril, verlilur in slerilcm 3 ). 
Le cose stesse copiando Solino riferiva Isidoro '). liem liè tale stagno 
sia appena noto per bili testimonianze, può seguirsi nondimeno il 
Cimel io, il quale bene si avvisò che trovar si doveva nell’agro di Ge- 
la, senza indicarne lulln volta la precisa situazione ''). Il Fazello alla 
della cillà attribuendo le due sorgenti meravigliose, dichiarò egual- 
mente di non sapersi dove si fossero fl ); ma non è dubbio die furono 


(I) Dia Jori Sic. nililiotticua. Paris. 
ISSi, I. II, p. 449. 

(?) Ptol. Ili, 4, 12. 

(3) Solin. p. 98, ed. Panckoucke. 


(4) lsid. llisp. Orùj. XIII, 13, 8. 

(5) Cluver. Sìrii. untiq. col. 247. 

(G) Fazello, De retili, siculi s. Calanae 
1789, I. I, p. 239. 
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propriamente nell’agro di Callagirone, dove per la virtù incredibile 
cbc a quelle acque si attribuiva, utile e contraria alla generazione, 
davano il nome sotto i Saraceni ad un casale, e poi al Feiulum Rai- 
ginegi, o Rhalginese sotto gli Aragonesi, cosi detti dall’arabo Ralial 
e genesis, cioè casale della generazione *). 

XXII. 

8. Atabyrub (’ATapUjjev). 

Cosi si nominò un monte, non già una città dell’isola, come sut- 
l’autorità di Timeo scriveva Stefano Bizantino, il quale dice anco- 
ra, seguendo lo storico poeta Riano, si caro a Tiberio 1 2 ), cbc Alabi- 
ro si nominò pure un monte dell’ isola di Rodi, dal quale prendeva 
nome Giove Allibirlo, cli’cravi adoralo 3 4 ). Or poiché sappiamo da 
Polibio ebe sull’acropoli di Agrigento era un tempio di Minerva e 
di Giove Alabirio, come presso i Rodii, da ciò si conosce cbc il 
monte Allibino era presso la detta città, c cbc tal nome ebbe ap- 
punto da’ Rodii; perciocché, come Polibio soggiunge, essendo stala 
la città fondala da una colonia di Rodii, con ragione Giove vi si ado- 
rava col nome stesso cbc presso i Rodii '); ma il nome Atabirio pro- 
venne da’ Fenici!, i quali tennero l’isola di Rodi s ), e vi stabilirono 
il culto di Raul o Giove Atabirio, come presso Simferopoli nel Cbcr- 
soneso Taurico, dove una greca iscrizione ei ricorda egualmente il 
culto di Giove Atabirio °). Allibirlo ancora chiamasi tuttavia il monte 
presso Giuncando o Joppulo in vicinanza di Monleapcrlo, alla di- 
stanza di 3 miglia da Girgenli 7 ), sul quale un tempio simile ebbe ad 


(1) Aprilo, Cronologia della Sicilia. Pa- 
lermo 17*23, p. 433. — Cf. Paci, Anfi- 
chità di Caltagironc II, 7. 

(2} Sucton. Tib. 70. 

(3) Steph. Byz. «. 

(4) Polyb. IX, 27, 7 sq. 


{5} H. Ar. Ilamaker, Misceli. Photn. 
Lugd. Bat. 1828, p. 1C6. 

(6) llev. Eucycl. 18*27, p. 405. 

(7) Scasso, Dtscriz. cit. p. 179. — Ador- 
no, Descris. della Sicilia l. Il, p. 43. — 
Ortolani, Diz. geogr. p. 122. 
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essere come sull’acropoli dell’antica città, e di questo egli sembra 
clic parlasse Timeo. E ciò basterebbe per indicare il luogo dell’isola 
accennalo tra gl’ ignoti da Parlhcy, come dal Cluvcrio, se qualche 
altra cosa aggiunger non potessi per maggior chiarimento della delta 
denominazione. 

Oltre che la stessa isola di Rodi iu detta Atabiria '), Stefano 
scrive che i due monti a Rodi e nella Sicilia furono così nominati 
da un certo Telchine Atabirio 1 2 ), più vcrisimilc etimologia di quella 
riferita da Plinio, cioè da un antico re dell’isola 3 4 5 * * ). Perciocché è 
noto che gli auguri Atabirii presso i Fcnicii scambiamosi coi tori 
di bronzo nel tempio di Giove, i quali credevansi presagire col loro 
muggito i mali imminenti *), o anche con gli arieti, i quali, come i tori 
di bronzo nel tempio di Apollo a Delfo, si riferivano a’ noli segni de! 
Zodiaco *), e quindi al Sole ch’cravi adoralo; dal che si avrebbe la 
derivazione del nome c della Tavola, l’uno c l’altra di origine feni- 
cia fi ), comechè il nome stesso degli auguri derivar poteva dall’at- 
tributo stesso di Giove, il quale perche adorato era sulla più alta 
parte di Rodi, dalla quale vedevasi Creta con le altre isole ’J, ora- 
ne il tempio coverto dalle nubi, dal clic v’èchi deriva il nome di Abi- 
tino 8 ); la quale etimologia è tanto più vcrisimilc perchè il monte 
Tliabor nella Palestina è dello //«tino ed Atabirio da’ Greci e dai 
Latini •). 


(1) Hesych. i>. 'Aiapupta. — Plin. II. N. 
V, 31, 36. 

(2) Steph. Byz. v. 'A-isigopsv. 

(3) Piin. I. c. 

(4) Schol. Pind. Olymp. VII, 92. 

(5) Nork. Fl'jm. W'Orierb v Alnbyrius. 

(6j Bochart , Chunaan p. 395. — Cf. 

Sicherer, De Telchinibus. Traj. ad Rh. 

1840, p. 102. 


(1) Apollod. Ili, 2, 1, — Diod. Sic. 
V, 39, 3. 

(8) Sicklcr, Bandi. d. alien Geogr. 
Cassili 1824, p. 461. 

(9) Joseph, B. Jud. II, 25. — Euaeb. 
Orlimi, v. ’haféptov.— Polyb. V,7,6. — 
Joseph. Ani. Jud. V, 6. — llieron. ad 
Boscam c. 5. 
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XXIII. 

19. Monte dumo ( v O pog ’Ovpxviog). 

Conosciamo il monte di questo nome nella Sicilia, e propriamente 
nella regione che fu de’ Cartaginesi, dalla testimonianza dello Pseudo 
Aristotele , il quale scrive eh’ essendo di tutte cose abbondevole 
(xxvroSx'jrfjg [jdv vXr,g yéyiov), era pure di diverse generazioni di 
fiori così variegato, da profumare per lungo tratto i luoghi circo- 
stanti, e da rendere gratissimo l’alito a coloro che vi passavano. Un 
luogo ancora ch’eravi dappresso, dal quale, come nel lago di Agri- 
gento ') scaturiva olio (minerale), dell'odore di cedro, ed una pietra 
che nella state dava fuori ardenti fiamme, e nel verno acqua freddis- 
sima 2 ), resero agli antichi memorabile questo monte, del quale Par- 
they, come il Cluverio, segnava il nome con quello di Gonius, ma 
’Ovpxvi og si legge pe’ migliori manoscritti nelle più recenti edizioni 
dell’anonimo s ). Forse ancora è da leggervi Kpiviog, come da Ad. 
Holm si suppone *), perchè non potendosi rapportare ad Urano, si 
riferì invece a Crono, o Saturno, così che fu uno de’ monti dell’isola 
che Diodoro ricorda co’ nomi di Cronii 8 ). Ma quel che imporla più 
notare si è che corrisponde al monte ora detto delle Rose nel contorno 
di Divona, verdeggiante in ogni stagione, e copioso di piante medi- 
cinali ed aromatiche 8 ). 


(t) Solin. p. 98, ed. Panckoucke. 

(9) Ps. Arist. De mirai, ause. c. 109. 
(113).— Cf. Athen. H, 17, p. 43. 

(3) Vedi l’ediz. di Westermann, p. 
39. — Aristol. Ofp. t. IV, p. 95, ed. 
Didot. 

(4) Ad. Holm, Beilràge sur Berichti- 


gung der Kant dts alien Siciliens. Lubeck 
1866, p. 13. 

(5) Diod. Sic. IH, 61, 3. 

(6) Fazello, De rebb. Siculi». Catanae 
1749, t. I, p. 469. — Scasso, Descriz. 
ci (. p. 169. 
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XXIV. 

12. Lago delle conchiglie ( Conchèus Incus ). 

Ricordando Licofrone le faToIose peregrinazioni di Menelao, le 
qnali sembra che accennino al suo cullo eroico, facendolo passare 
pel mare della Sicilia, non per altro l’isola dislingue che per le acque, 
o le paludi di Gonusa c di Conchia *). Senza dire della prima di 
tali lagune che si crede quella presso Sclimmte, il Cluvcrio, seguilo 
da altri topografi, poneva l’altra nel lago di Rissarla, che il Fazello 
descriveva tra Girgcnti c lì i vana, di quasi 100 passi di perimetro, 
e con due sorgenti perenni, zampillanti nell’altezza di tre braccia a ). 
Questo lago solfureo, che i Saraceni nominarono Daxaluba, ha se- 
condo altri un miglio di circuito, ed acque fetide e guaste, talvolta 
molto calorose e traboccanti fuori del margine. Mentre dura questo 
fenomeno i contadini ed i pastori se ne allontanano colle loro greg- 
gio , c ne fuggono gli stessi uccelli , talché si rende un vero Iago 
Anrno dell'isola, c non potendo perciò alimentar conchiglie, non può 
dirsi il Canch'cm Incus degli antichi. Parve al Chiverio clic tale sta- 
gno fosse quello stesso clic Solino attribuiva a 'Tclrcnsi, noccvolc ai 
serpenti, agli uomini salutevole *), perchè nessun lago si trova presso 
Pclralia , dove egli poneva i Pelremi di Solino ; ma fu piuttosto il 
piccai lago Rorangio, a cui si attribuisce la sorgente salina da Plinio 
ricordala nell'agro di Agrigento '), c che essendo presso Pietra d’A- 
mico, a l miglia da Ri vana, in questa terra i Pelrensi di Solino fa 
riconoscere, c con essi la palude Concilia, o delle conchiglie di Li- 
cofroue, le quali per la detta sorgente vi potevano nascere e propa- 
gatisi. 

(I) LycopUr. Alex. ». 869. (3) Solin. p. 98 ed. Panckoucke. 

(?) Clnv. Sic», anliq. cut. ICO. — Fazel- (4) Plin. II. N. XXXI, 41.— Cf. Scasso, 

Io, De rebb. sic. t. I, p. 262. Deserte, cil. p. 178. 
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XXV. 

i3. Cotibga ( Cothirga ). 

Il solo Tolomeo alla Sicilia atlribuisce la città col nome di Colliir- 
ga, che dice nominarsi anche Corliga '). L’uno e l’allro nome spie- 
gar non si possono col greco; c poiché Korliga ha molta analogia 
con Kopréx, da cui sembra differire solo per la pronunzia, e Kop- 
-ria fu città dell’Etiopia s ), la stessa, come sembra, che Carle del- 
l’Itinerario di Antonino tra Pselcis c llicra Sycaminos 3 ), annoverar 
si può Corliga tra le città rondate da’Fcnicii; nè altro posso aggiun- 
gere se non che da’ lopograll dell’isola si erede presso l’altra antica 
città di Andrà nel territorio di Cattolica 4 ). 


XXVI. 


10. Cromi» (K.pòvtóv). 

Polieno scrive che Imilcone, il supremo comandante de’ Cartagi- 
nesi che combatteva Dionigi, pose gli alloggiamenti presso il Cro- 
mo dirimpetto a’ capitani Siracusani , c che volendo gli abitatori 
della città vicina ricevere nelle loro mura i Cartaginesi, i capitani 
di Dionigi Tacevano resistenza. Come ciò seppe Imilcone, mise l'unto 
alla selva, ch’era dinanzi a’ nemici assai grande. E perche il vento 
soffiando in quella direzione portava loro sì grati copia di fumo nel 
volto, che veder non potevano quello che si Tacesse, Imilcone passò 
alle mura della città, ed essendogli aperte le porle da que’che desi- 
deravano di riceverlo, senza sapula de’ nemici entrò dentro della fìt- 


ti) Ptol. Ili, 4, 14. 

(2/ Agitaceli, ap. Phot. ed. Bekker t. 
T, p. 447. 


(3) Ilio. Anton, ed. Fortia d’irban. 
Paris 1845, p. 44. 

(4) Scasso, Desai:. ci I. p. 173. 
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tà '), la quale esser doveva ben grande per poter accogliere un grande 
esercito. Ma qual fosse la città istcssa l’autore degli stratagemmi 
non dichiara, e clic fu la città di Cabala conosciamo da quei che Dio- 
doro scrive della grande battaglia che ivi presso fu combattuta, e 
della memorabile vittoria ottenuta da Dionigi, non meno che di quella 
clic indi a poco riportarono i Cartaginesi sul re di Siracusa, e da que- 
sti fatti stessi conosciamo che il Cronio altro non fu che un monte, il 
quale sorgeva presso la città di Cabala: 

Benché Carnee di Pergamo, citalo da Giovanni Lido, scrivesse che 
Saturno editici) la città di Cronio, la quale fu poi delta Jerapoli, co- 
me scrissero Isigono e Polemone sull’autorità di Eschilo nella trage- 
dia perduta col nome di Airvr, *), o questi scrittori s’ingannarono 
confondendo con una supposta città della Sicilia quella che fu anzi 
di una delle Egadi 3 ), cioè Marctimo, o di una delle Eolie *), cioè 
Vulcancllo, o vi fu veramente nell’ isola una città di Hicra, che fu 
poi della Cabala da’ Cartaginesi, c che riprese l’antico nome dopo 
che i Cartaginesi pcrdcrono il dominio della Sicilia, se star si voglia 
alla testimonianza de’ citali scrittori, i quali dicono che Cronio al 
loro tempo si nominò Ilicra. In ogni modo, se il monte Uranio fu 
quello delle lìose nelle vicinanze di Divona, il Cronio non può sup- 
porsi con Ad. Holm lo stesso che l’Uranio B ), perchè questo fu ce- 
lebralo come di fiori abbondevole, c quello vico detto deserto c man- 
cante d’acqua (Xò^o? sp r,(Jiog xxì iv vopoz 6 ). Il Parlhcy col Cluverio 
lasciò questo monte tra gl’ignoti dell'isola; ma non si dubita che 
fu quello di S. Calogero, cosi dello dalla dimora che vi eleggeva in 
una grotta il S. Eremita di tal nome, il quale visse al tempo di Teo- 
dorico. Tal monte, che sovrasta alla città di Sciacca, fu anche detto 
delle Giummarc dalle palme che vi crebbero, e clic gli Arabi dicono 

(t) Polyaen. Straleg. V, 10, 5. (4) Plin. U. N. HI, 14, 6. 

(2) Io. Lyd. De mene, fragni, ed. Bon- (5) Dis>. cit. p. 13. 

nae p. 116. (6) Diod. Sic. XV, 15, 3. 

(3) Pwl. IH, 4, 17. 
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Gemmar '), e fu uno di quelli che la tradizione favolosa diceva oc- 
cupati e fortificati da Crono 2 ), o Saturno, il crudele dominatore del - 
l’Àfrica e della Sicilia, ossia il dio di Moloc/t de’ Fenicii, i quali ne 
introducevano l’orribile cullo in tutte le contrade in cui si stabilivano. 

XXVII. 

Cabala (KapotAa). 

Frcsso questa città una grande vittoria il primo de' Dionigi otten- 
ne su’ Cartaginesi nel 383 a. C. Cadeva nella battaglia lo stesso su- 
premo comandante Magone, c i superstiti dalla strage si salvarono 
in un certo colle deserto c mancante di acqua. Nella tregua di pochi 
giorni rinfrancatisi i Cartaginesi più col coraggio e gli esercizii mi- 
litari che con altri aiuti, una vittoria più segnalala ottennero su’ Sira- 
cusani, guidati essendo dal (Igliuol di Magone, il quale sebbene gio- 
vanetto, era nondimeno degno di comandarli per la sua indole gene- 
rosa, c di alti spirili. Se la seconda battaglia fu combattuta presso 
il monte Ctonio 3 ), la città di Cabala fu in quelle stesse vicinanze; c 
poiché non si dubita, come ho detto , che il monte Cronio fu quello 
di S. Calogero ad un miglio da Sciacca, la città di Cabala ebbe ad 
essere nel sito di tale città istessa. Per la situazione e l’origine di 
Cabala importa anche notare, che ricorda Cabala nella Siria *), e 
la regione Gabalene nell’ Arabia s ) , l’ una c l’altra così dette dai 
monti clic vi sorgevano, perchè Gbal o Gabal nel fenicio dinotò la 
montagna , dalla quale si nominarono le città di Cabala nella Fe- 
nicia e presso Laodicea , ed il nome identico ebbe per la ragione 
medesima la città di Biblo ®); così che non par dubbio che sia da 

(1) F. Aprile, Cronologia della Sicilia. (4) Hecat ap. Steph. ». l’ciSaX*. 

Palermo 1725, p. 166. (5) Steph. Byz. ». ragaX^vnj. 

(2) Diod. Sio. IH, 61, 3. (6) Strab. XVI, p. 753. 

(3) Id. XV, 15, 3, 16. 

30 


Digitized by Google 


234 


DELLE ANTICHE CITTÌ DELLA SICILIA 


emendare con Cabala il nome di Cabala in Diodoro; e non polendosi 
quindi pensare ad origine greca, sia da attribuirla con Movcrs piut- 
tosto a’ Fcnicii l ). Ed è pur notabile che come sulla costa della Siria, 
nella quale fu Cabala, Tu anche la città di Eraclea 2 ), così nna città 
dello stesso nome Tu già in quella della Sicilia oppresso di Cabala, 
benché si attribuisse a Minosse, o alla colonia cretese, c poi allo Spar- 
tano Dorico , origini posteriori alla più antica de’ Fcnicii, i quali ad 
Ercole Machar attribuirono la fondazione di parecchie loro città in 
cui adoravasi , ed Eraclea Mima in Tatti fu prima della anche Ma- 
cara 3 ). 

XXVIII. 

Isdaiu (Ivòxpa). 

Fra le altre città d’ignoto sito si minorerà anche Indura, ricordala 
dal solo Stefano coll’autorità di Tcopompo, il quale l’attribuì a’Sica- 
ni 4 ). Per tale attribuzione si conosce da qual parte dell’isola è da ri- 
cercarla, in quella cioè verso l’occidente in generale, dove passarono 
ad abitare per le spesse eruzioni dell'Etna 8 ); e non si può quindi 
ritrovare Indora, che in qualcuno de’ sili al di là di Agrigento e 
di Eraclea Mima, c pel significato del suo nome nel giogo di un 
monte, verso Sala Paruta c Gibellina. Il nome d 'Indora non si può 
altrimenle spiegare che col crederlo derivato da In, e càpx, lo stesso 
che ìapx, cioè sopra di un monte, così che Evdxpx propriamente 
dovè prima nominarsi. Or la greca denominazione d'Indara corri- 
sponde all’odierna Gibellina, derivata dall'arabo Gebel o Gibel, os- 
sia montagna, comune ad altri luoghi dell'isola, cioè Gibillito c Gi- 
bilrussa nel Vai di Mazzara, c Gibilmanna in Val Demone; oltre 

(1) Movera, Die Phenizier t. HI,n. 148. (3) Iteraci. Pont. De Polii. 28. 

(2) Per tutte queste città vedi Ha- (4) Steph. Byc. o. IvJópa. 

maker (Uisctll. Photnk. p. 122 sq ). (5) Diod. Sic. V, 0, 3. 
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della quale congettura il riputarsi Gibellina di antica origine confer- 
ma che già ri fu una città antica, la quale non altra io posso credere 
che Indara per la riferita etimologia; e senza poter altro aggiunge- 
re, perchè niente altro ne è noto, dico solo che alla detta situazione si 
accostarano i topografi dell’isola, i quali Indura supposero nella cit- 
tà d 'laico, sebbene questa fosse più verso la spiaggia, c propriamen- 
te a Torre d'Inieo al di sotto di Ericc , o del monte S. Giuliano ; e 
poiché presso il Fiume delle Arene fu probabilmente Ilalicia che 
ne prendeva il nome, per la ragione che il dello fiume fu l’Alfco de- 
gli antichi, nell’odierna Sala Panila è da indicare il silo di Ilalicia, 
della quale non rimangono che pochi vestigli, che diconsi di un tem- 
pio di Giunone '). Sala di Partila, forse di Parete, per le antiche 
fabbriche che vi si vedevano al pendio di una montagna, fn prima 
delta Sala di Donna Albira; c senza trattenermi di tali nomi diversi 
osservo solo che quello di Sala non accenna che a luogo abbando- 
nato c deserto ; perchè si spiega col semitico man silentium, silen- 
lii locus, sepulcrum a ), e trovasi applicato a tulli i luoghi dove fu- 
rono antiche città rovinale, come Sala di Parlinico nella stessa 
Sicilia, Sala Duca nc’Frenlani, Sala-Cerehia, o di Ercole, nella 
costa di Amalfi, Sala ne’ Picenlini, per non dire di altri molti luoghi 
fuori delle nostre regioni. Ed aggiungo che il nome d ’ Indara c la 
spiegazione che ne ho inferita mi fan credere di greca origine i no- 
mi de’ numi Indra c Indrani degl’indiani 1 2 3 ), clic immaginavansi al di 
sopra de’ monti, come i greci Zsvg ed "Hpa sull’ Olimpo, a’ quali i 
delti numi corrispondono, nella guisa stessa che pel sito montuoso 
la città d’ Indura ebbe il nome simile. 


(1) Scasso, Deicriz. cit. p. 161. 

(2) Moaer, tei. man. Hcbraicum et Chal- 

daicum. Ulmae 1795, p. 137.— llamaker, 
Misceli. Phoenic. p. 274 sq. 


(3) Meno probabilmente Nork il pri- 
mo di tali nomi deriva da AUbjp (Elym. 
Wórterb. t. fi, p. 294). 
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XXIX. 

31. Semellitabi. — 2. Alienasi. — 28. Megahsus. 

Le cose dette e l’ordine topografico mi conducono a parlare de' 
Scmellilani, noti dal solo Plinio nel catalogo alfabetico de’ popoli 
dell’isola divenuti tributari! di Roma •). Il Cluverio dichiarò di non 
conoscersi dove fossero situati con gli altri popoli nominali Ilerbu- 
lenses, e l'IIarduin si avvisò clic fossero forse gli abitatori di %(izv- 
tìiov, di cui ricordava di aver letto in Diodoro, così che gli parve 
che in vece di Semellilani legger si dovrebbe Scmcnliani in Plinio. 
Ma in Diodoro si legge di SfxsvE bv, che si congettura doversi leg- 
gere Mivév e riferirsi alla città di MÉt /su, ora Mitico 2 ), ed il Fa- 
zoilo si avvisò che i delti popoli furono nel silo delPodicrna Salcmi. 

Che vi fosse in vece la città di Alicia secondo il Cluverio sostiene 
l'autore della storia di Salenti 3 ) ; ma è da notare l’origine del nome 
de’ popoli stessi, il quale non mi sembra doversi derivare che da cryar,- 
Xr ( , così clic l’opinione del Fazcllo è avvalorata dalla terra grassa e 
saponacea, cretosa cioè c bianchiccia di Salenti, con cui vi si lavo- 
rano diverse stoviglie, ed Halicia, che prese nome dall’Afico, l’o- 
dierno Fiume delle Arene, fu piò al di sotto. Degli abitatori di que- 
sta città che nella prima guerra cartaginese con altri popoli dell’isola 
si diedero a’ Romani seguendo l’esempio degli Egcstani, i primi ad 
inclinare alle parti dei Romani nel 264a. C., è memoria in Diodoro *); 
cosi che ora si conviene che l’erronea lezione di AXìsvouw nel citato 
storico abbiasi ad emendare in AXiixiaiói; e così sappiamo chi mai 
si fossero gl’ignoti popoli, di cui parlava Diodoro. — Una falsa lezio- 
ne, o anche un errore di Stefano, fece pure annoverare tra le città 

(1) Pliu. H. lì. Ili, 14, 5. Intuì, latina! (3) F. S. Baviera, Mem. iti. ni la città 
conditimi!, Ccnturipini, Ntlini, Segtstani, di Salmi. Palermo 1846. 

Auorini.... Phlmlhimsti, SenuUitani. (4) Lib. XXIII, 5. 

(2) Diod. Sic. XIV, 78, 6. ed. Dindorf. 
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sicole di silo sconosciuto quello di Megarso, la quale anziché essere 
della Sicilia, come si legge nel Lessico di Stefano ’), appartenne in 
vece alla Cilieia, nella quale è ricordata da Licofronc, da Plinio *), e 
col nome di Magarsa da Slrabone ed Arriano 3 ). Lo stesso Stefano 
parla di Magarsa, il più grande de’ colli della Cilieia presso la città 
di Mallo, e celebre per un tempio di Minerva *), talché non può es- 
servi più dubbio di doversi Magarso escludere dal numero delle città 
sicole. E se in vece si vorrà sostenere clic una città dello stesso no- 
me fu pure nella Sicilia, per l’analogia del nome altrove non saprei 
supporla che nella borgata di Migadi a 3 miglia da Castelluzzo c 
verso Cefalù, della quale non rimanevano nello scorso secolo che una 
chiesa dedicala a S. Antonio ed una torre *). 

XXX. 


Azones (’A^ives). 


Fra le città di Eraclea c Selinunlc Diodoro ricorda questa città 
dell’isola, e scrive che Pirro sottomise la prima, ed occupò Azones, 
il che reggendo i Sclinunzii, si unirono al re •). Poiché da altre te- 
stimonianze è noto che ifazaro o Mazara fu un castello (Qpovpnv) 
de’ Sclinunzii 7 ), i quali alla foce del fiume dello stesso nome ebbero 
un emporio *), di questo è da intendere la delta borgata o castello, 
a cui accenna la narrazione di Diodoro, ed il Cluverio con ragione 
emendava in Mx^xoov il nome alteralo di ’A£u?vas »). Così nondimeno 
si legge nella più recente edizione dello storico, forse perché Din- 


(t) Steph. Byz. e. Mi-f apoo;. 

(2) Lycophr. Akx. v. *39. — Cf. Tzetz. 
tulli. I. — Plio. H.N. V, 27. 

(3) Strali. XV, p. 676. — A man. Exp. 
Akx 11,5. 

(4) Steph. Byz. v. Miyapoov. 


(5) Scasso, Dacrix. cil. p. 69. 

(6) Diod. Sic. XXII, 10, 2. 

(7) Steph. Byz. c. Ua^dpt). 

(8) Diod. Sic. XIII, 54, 6. 

(9) Cluver. Sicil. Anliq. col. 482. 
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dorf considerò gli Azones da Plinio ricordati nell’ Assiria ') , o più 
probabilmente l’analogia di Azones con Aza, antico nome di Gaza, 
città della Fenicia, e poi della Palestina c della Giudea, la quale sup- 
ponevasi così detta dal favoloso fondatore omonimo A zone, figlio di 
Ercole 2 ), o del fenicio Melcarlh, il cui culto dava occasione alla delta 
genealogia; così che la città di Azones attribuir si potrebbe a’Fe- 
nicii; c sebbene verun altro geografo non ne parla, trovar si dovrebbe 
tra Eraclea e Selinunle, dove non fu altra città che Mazara. È vero 
altresì clic fu ancora nell’isola il monte Azu o Gazu, per potersi per 
certa analogia sostenere la lezione Azones; ma siamo fuori de’ limili 
a’ quali ci riporta la narrazione di Diodoro, perche il detto monte 
non fu che quello di S. Cosmano, o il Jalo di oggidì 3 ), dove fu piut- 
tosto la città Ae’Jelini, della quale appresso sarà detto. 

XXXI. 

36. Pinti* (TIivtix). 

Tra le foci de’ fiumi Isburo c Selinunle, che sono quelli di Mazara 
e Sossio nella spiaggia australe dell’isola, Tolomeo pose la città di 
Pinlia 4 ), il cui nome non è da credere alterato da’ copisti, perchè 
lo stesso geografo ricorda altre due città omonime nella Spagna, una 
de’ Callaici nella regione Tarragoncse , l’ altra de’ Fatici nella re- 
gione medesima 5 ), che fu poi l’odierna Valladolid ; al che nou pen- 
sava il Cluvcrio, il quale il nome di Pinlia reputava scorretto, c la 
città stessa confondeva con laico presso il fiume Ilypsa, clic fu il 
Belici di oggidì, e leggeva "TSxra. nel geografo, ed il nome ne rife- 
riva alle acque del dello fiume 8 ). Senza dire di altri topografi, i quali 
Pinlia confusero con Phinlia, fondata da Fintia tiranno di Gela, c 

(1) Plin. VI, 30, 2. (4) Plot. Ili, 4, 5. 

(2) Sleph. Byi. e. (5) Id. n, 6, 23. itici. 50. 

(3) Scasso, Dtscrix. ci l. p. 138. (6) Cluver. Sicil. antiq. col. 284. 
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da questa città non molto distante ')i egli sembra che fondata fosse 
da’ Sicani, perché ricorda le altre due città omonime della Spagna, 
dalla quale i delti popoli volcfansi originarii *), c nell’isola quella 
parte occuparono, in cui I’intia si comprese secondo Tolomeo. E 
quanto al sito in cui probabilmente si può credere, il Camerale la 
pose alla foce del fiume Sossio 3 ), ma senza determinare se alla de- 
stra, o alla sinistra, c più alla destra io credo, perchè l'altra sponda 
si appartenne a quei di Lilibeo , i quali alla loro città nc trasporta- 
rono le acque con gli acquidotli, di cui a’ dì del Fazcllo rimanevano 
tuttavia le rovine 4 ). 

XXXII. 

24. Iaetia (’lsrxi). 

Con la testimonianza di Filisto nel VI libro delle cose sicolc Ste- 
fano ricordava questo altro castello (ippoupiov) della Sicilia s ). Dio- 
doro in vece la celebrò come città insigne per la difesa quando dice 
che facilmente si diede a Pirro, e 'Ixmvoi ne nominò i popoli 6 ), che Pli- 
nio disse /efenses, annoverandoli tra’ mediterranei dell’isola 7 ). Coll’e- 
piteto di alti li distinse Silio Italico, per la posizione della città sulla 
vetta di un monte ®), presso la sorgente del Crimiso. Per le sue mo- 
nete di bronzo co’ tipi di Ercole, di un guerriero stante, e di una 
lesta femminile diademata, o virile imberbe e galeala coll’epigrafe 
IAITINQN 9 ), è da credere di fatto che fosse una città, piuttosto 


(t) Diod. Sic. XXII, 2.— CI. Ptol. Ili, 

4, 1S. 

(2) Thucyd. VI, 2. 

(3) Carnevale, Descr. del regno ili Si- 
cilia. Napoli 1591, p. 236. 

(4) Fazcllo, De rebb. sic. t. I, p. 287. 

(5) Steph. By*. ». 'levai 

(6) Diod. Sic. XXII, 10, 4. àirijfE-pàj 


'Iaravuiv iróitv, èxupóvijvi Sia^i'poucav. 

(7) Plin. H. N. HI, 14, 

(8) Sii. Ital. XIV Arbelaferox, eteelsus 
letas. 

(9) Bnrmann, In D'OrviUc Siculo p. 440 
sq. — Eckheli, Doclr. li. V. 1. 1, p. 216. 
Barllielemy , Manuel de mtmùm. ime. 
Paris 1851, p. 128. 
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che un castello, anche perchè ebbe forza bastante, come Diotloro 
narra, di scacciare il presidio cartaginese nel 3" anno dell’Ol.CXXXI, 
231 a. C. e di darsi ai Romani '), i quali probabilmente anch’cssi la 
presidiarono, o vi dedussero una colonia militare, come il liurmanno 
congetturò dal detto tipo del guerriero stante, alla romana vestilo 1 2 ); 
nè altro dir ne so, se non che, essendo stata di greca origine, come 
sembra dal suo nome, fu così detta verisimilmenle dall'amena o esi- 
larante situazione (da txivof). Il Fazello quest’antica città ricordò col 
nome odierno di Castel di lato a 12 miglia dell’altro castello distrutto 
Calatabusamar de’ Saraceni, sulla vetta di un alto e scosceso monte 
come è ricordata da Silio Italico. Abbattuta e rovinata da Federico II, 
perchè gli avanzi de’ Saraceni ribelli vi si erano ridotti, i quali poi 
vinti dopo lungo assedio dal Conte di Caserta, furon mandali ad abi- 
tare la cittì) di Lucerà 3 ), appena rimase il nome di Iato al monte sul 
quale era posta, e che anche dicesi di S. Cosma no, ricordandosi 
ancora nel piano vicino c sul monte Cometa, poco distante dal vil- 
laggio di S. Giuseppe li Morlilli, c presso quello di S. Cosmano. 

XXXIII. 

4. Abbica. — 20. Gobgilm. — 45. Tomioh. 

Riunisco questi tre luoghi d'ignota situazione per la relazione che 
hanno tra loro, c di cui il nome del secondo si emenda col terzo, col 
quale è identico. 

Di Ambiea, castello dell’isola, parla Diodoro coll’autorità di Ti- 
meo, col dire che vi si rifuggirono tutti gli uomini a cavallo de’ fuo- 
rusciti Siracusani comandali da Dinocralc, i quali, accampatisi presso 
Gorgio, furono sbaragliati da Agatoclc nell’Olimpiade CXVIII, 4, 305 

(1) Diod. Sic. XXIII, 18, 1. (3) Faiello, De rebb. sic. 1. 1, p. 471. — 

(2) liurmann, Op. al. p. 441. Malespini ap. Murai. VII, p. 996. 
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a C. *); nè nitro può dirsene se non che prese certamente il nome da 
afz£r), il ciglione, o la rcttn della roccia, sulla quale era posta; così 
che la stessa si dirà l’etimologia dcH’omonima città de’ Cassaniti sul 
Mar Rosso, che Erodoto c Stefano scrivono col ir, ma clic Tolomeo 
nomina più rettamente ' , Afx,3r l *), giusta la riferita significazione 
della voce greca. A conoscere del resto la situazione della ignota 
città della Sicilia giova una testimonianza di Esichio, dal quale sap- 
piamo che Torgio nominavasi un monte dell’isola , in cui nidificavano 
gii avoltoi, o piuttosto una specie di questi uccelli carnivori, che 
sorbiscono il sangue: Tópyiov, opog Iv %txz)Jx, ottov vscrrsvovcriv 
c! yvnq aìp’cu xai avrei rópyoi. ripyog, eTSos yvTt'og aiptarop- 
póyso. etti Se kxI o yévp irapà XixiXtxrxig 3 ). Per tale spiega- 
zione con ragione il Cluvcrio emendava inTcpyiov il nome del monte, 
presso il quale si accamparono i Siracusani *), ma senza dire dove 
fosse il castello di Ambica, ch’era posto sul monte stesso, nè altrove 
che in vicinanza di Callavuluro, o meglio Callavulluro , ossia Ca- 
stello degli avoltoi , denominazione del tempo de’ Saraceni, con 
cui fu tradotto il greco nome di Tópyiov, ed insieme quello del ca- 
stello che vi sorgeva. Sul colle soprastante a Caltavuluro due scrittori 
siciliani ricordano un diroccato castello con altri vestigi di antichis- 
simi ediflzli, in cui sono da riconoscere le rovine di Ambica, da cui 
sorse Callovuluro 5 ). E pel nome di tale castello spiegato col greco, 
anche di greca origine si dirà il nome della dea Ambicà invocala ne- 
gl’inni Vedici degli Arias, o degl’indiani; così che tracce non dub- 
bie di grecismo sono da credervi sì per questo curioso confronto di 
un nome geografico, sì per quello A' Indora con ladra e ladroni già 
notalo, e di Varuna con Ovpxvég, come di altri pure, che sono ora 
fuori delie mie ricerche. 

(1) Diod. Sic. XX, 4. 

(2) Plol. VI, 7, 6 — Cf. Iterod. VI, 

20. — Sleph. Byi. v. "Ajmoj. 

(3) Hesych. v. T^tov. 


(4) Cluver. Sicil. aniiq. col. 487. 

(5) Caruso ap. Scasso, Dtscriz. cit. p. 
74. — Cf. Amico, ad Fasell. p. 477. 
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XXXIV. 

39. SlTTÀJU (Sittxkx). 

Da Diodoro conosciamo clic fu la città di questo nome nell’ isola ; 
dappoiché scrive che l’uno de’Consoli (M. Valerio e M. Olacilio), il 
quale prese Enna nella prima guerra cartaginese, da questa città 
si condusse all’assedio di Sittana, ch'espugnò con gran forza, per la 
valida resistenza degli assediati '). Il Cluverio tale città confuse con 
Impana, ma pel solo nome quasi simile s ); e nell’incertezza del sito 
che occupò è da tener eonlo della tradizione, per la quale ricono- 
sccvasi a Polizzi nel Val Demone secondo l’autore di un mas. che 
fu mostralo nll’lloucl, non ultimo tra’ benemeriti investigatori delle 
antichità sicole. E si rifletta che Xittolvh , o piuttosto Xitxvx nel 
dialetto dorico è lo stesso che Xiruvx, cioè agro frumentario , il 
quale se fu comune a tutta l’isola, per eccellenza fu proprio, come è 
tuttavia, della città di Polizzi, le cui terre sono fertilissime. Il con- 
fronto, o la spiegazione del nome Mirrava con Xtra'va, è confer- 
malo da quello del favoloso tiglio di Urano, cioè Dagone, detto Xi- 
rwv, come inventore del grano, nella mitica teogonia del preteso 
Sanconialone,o Filone diBihli 3 ).Ma in fuori di pochi ruderi a breve 
distanza da Polizzi, niente vi rimane di antico, c la vetustà del sito 
disvelava solo al francese viaggiatore dello scorso secolo una cu- 
riosa colonnetta marmorea di tre piedi di altezza, e con tre figure, 
di una donna, di un giovane e di un vecchio; questo con due serpi 
in mano, e quelli in atto di tenere insieme una specie di disco. Que- 
sta colonnetta, messa in qualche antico tempio di Xirxvx, come vo- 
levasi da quei di Polizzi, e dispersa ne’tempi barbari, fu ritrovata 

(1) Diod. XXIII» 9, 5. (3) Phil. Bìbl. in Fragm. hitl. gr. t 

(5) Cluver. Sicil. anlig. col. 485. Ili, p. 567, n. 14: Aorftòv, 5$ iori 2ùu>v. 
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in una cisterna. Avendone alcuni amatori dell’antichità riconosciuta 
la bellezza, per ben consertarla procurarono che si allogasse nella 
chiesa madre della città col fame la base del fonte battesimale. Ma 
per inopportuna e male intesa pietà, non solo fu Tutta togliere di là, 
ma anche spezzare da un frate del monistcro de’ Cappuccini. Un cit- 
tadino di Polizzi, delle cose della patria amantissimo, ne involò i rot- 
tami nello speranza di raccozzarli , ma non gli riuscì di trovare la 
testa femminile. Tali rollami furono mostrali all’IIouel in un cofano 
da chi allora li possedeva, il quale gliene procurò un disegno, che 
veder si può nella tavola CLXVII della sua bell'opera. La statua aver 
doveva una iscrizione, perchè lo stesso viaggiatore cd artista nota 
sotto l'immagine: Figure antique de Minerve dite Salde, del 
qual nome, egli dice, dentò quello di Atina, Salina, o Sitano delia 
città in discorso '). Ma erronea è l’etimologia, per essere girava 
il vero nome della città, come ho detto con Diodoro, e come ho di- 
chiarato col greco, nome che non può spiegarsi altrimente che dalla 
fertile condizione delle terre in mezzo a cui fu ediOcata. 

XXXV. 

14. Oratemi* (KpstrÉptov). 

Col nome di KpacrÉp/ov' questa piccola città ricordava Stefano, la 
notizia attingendone da Filisto nell' ottavo libro delle sue storie*). 
Ma il Maurolico ne parlò in vece col nome di Cralerium, il quale 
veramente meglio si conviene alla greca etimologia, da npxripog , 
valido, forte; ed è anche da riflettere, che lo stesso Stefano, o Fili- 
sto, distingucvaln col nome di y^upiov, castello, o luogo munito, 
per la sua naturale posizione. Il dello storico siciliano siluavalo 

(I) Houel , Voijage piltoraque t. HI, lato statua spiegò per quella d’Iside. 
p. 40. — Caruso (Jfrm. Ut. t. I, p. 34) (2) Steph. v. Kfaoéfiov. 
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presso Cefalù, e consentirà va che così forse si denominò dal vi- 
cino monte Cralos *), il che confermerebbe che la vera lezione nel 
geografo bizantino sia quella di KpxTSpiov. E per tutte queste cose 
non mi par dubbio clic sia da riconoscere nella grossa terra di Crai- 
tetri, la quale sorge appunto ne’ contorni di Cefalù, c che nel suo 
nome odierno serba tuttavia traccia dell’antico. 

XXXVI. 

20. Ipyhra fons ('Iiruppa xpiva). 

Come il Cluverio osservò, più volte si fa menzione di questa fon- 
tana nelle leggi degli Alesini 1 2 ) incise su due colonne marmoree, c 
riferite dal Guullerio, dal Grutero, dal Castelli, ed ultimamente dal 
Bocckh nella sua bella racccolta delle greche epigrafi 3 ). Egli sembra 
ch’ebbe il nome dall’abbondanza delle sue acque, per la quale tra- 
boccava spesso da’ margini (da óirsip in vece d’ùirlp); e perciò pare 
che scriver se nc doveva il nome propriamente Trippa, o Tirsipp r,. 
Incerto fu il Cluverio, c con esso il Bocckh, se questa celebre fon- 
tana fosse quella dell’ agro di .diesa ricordata da Solino c Prisciano 
col dire clic per l’ordinario quieta e tranquilla, al suono delle tibie 
sollevava le acque, c quasi si commovesse al dolce suono, oltre i 
margini si gonfiava *); ma se per la riferita etimologia si crede clic 
naturalmente traboccasse per le copiose sue acque, non mi par dub- 
bio che quella fosse appunto, così clic il fatto che talvolta emergeva 
di sua natura, anziché pel suono delle tibie, confermerebbe la ri- 
ferita etimologia. 


(1) Maurolic. Stornar, rer. comp. ed. 
1562, p. 11. Craterium oppidum iurta 
Cephaledem , (orlasse dictum a nomine 
montis, qui Cratos dicitur. 

(2) Cluver. Sicil. antiq. col. 358. 

(3) Gualter. Inscr. n. 182. — Murat. 


Thes. t. Ili, p. 1747. — Castelli, Inscr. 
Sicil. Cl. XIV, p. 196. — Boeckh, Corp. 
inscr. gr. t. Ili, p. 612. 

(4) Solin. p. 98, ed. Panck. — Pri- 
sciau. Perieg. v. 499 sqq. 
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21. IIermlenses. 

Di questi popoli fece ricordo Plinio nel catalogo alfabetico di quelli 
dell’isola, che qualche editore emendandone il nome in llarbclcmes li 
riferiva alla città di Harbela '), ricordata da FilislocSuida s ). Ma nes- 
sun geografo, o storico il nome di questa città ha scritto coll'espirazio- 
ne, c diversa si dirà quella degli Herbulemi, così detti forse dall’ab- 
bondanza del veggiolo, o della rubiglia che cresceva nel lor territo- 
rio, il quale dello ervum da’ Latini, derivò dal greco Spo^a*, clic si- 
gnifica lo stesso. Nel silo montuoso (letto Arbochia nelle pertinenze 
di Mislrella si scopersero nello scorso secolo avanzi di antiche abi- 
tazioni, le quali si stimarono dell’antica città di llurbula s ); ed io 
credo che si possa ben ritenere sì fatta opinione , perchè molto si- 
mile ad òpofax; si mostra il nome di Arbochia che ne sembra origi- 
nato, così alterandosi col tempo , come dalla greca voce stessa pro- 
venne il Ialino ervum del pari che ervilia da òpòibivov, o il roviglio- 
ne, l una e l’ altra note piante leguminose clic fanno ingrassare gli ar- 
menti *); in guisa che, o dalle stesse piante abbondcvoli su quel monte 
presero il nome gli llerbulemcs di Plinio, o delti in origine Opó,3(0i, 
con uon nome identico a quelli dell’ Eubea 5 ) c degl'/rtsuòrt presso 
Bergamo c Como *), perchè abitavano su’ monti, furon poi nominali 
llerbulenses da’ Romani. 


(t) Plin. U. N. in, 14, 5. 

(2) Steph. Byz. t>. ’Ap£&i). — Suid. v. 

(3) Scasso, Dacriz. cil. p. 69. 

(4) Virg. Ecl. IH, 100. Ehtu impin- 


gui mactr tsi mihi laums in erro. 

(5) Tliucyd. Ili, 89, 2.— Slrab. IX, 
p. 405, X, p. 445. 

(6) Cornei. Alex. ap. Plin. H. N. 
Ili, 21. 
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XXXVIII. 

Cydonia (Kd5owx). 

Appena conosciamo da Stefano In città di Cidonia nella Sicilia ■), 
c per questa sola memoria non solo è difficile indicarne il sito, ma an- 
che qualche cosa dirne per difetto di notizie. Pur nondimeno pel solo 
nome può dirsi di origine cretese , perchè siccome ricorda la città 
omonima di Creta *), una delle tre città più celebri di quell’isola 3 ), 
c i Cretesi furono nella Sicilia *), è naturale il credere che fu fondata 
da una colonia uscita dall’isola medesima, c ch’ebbe il nome dalla 
sua mctrop u >i, come avvenne ad un’altra città della Libia dello stesso 
nome, c clic da una colonia cretese di Cidonia fu fondata del pari *). 
Ma se dalla favolosa tradizione serbataci da Apollonio sappiamo che 
tale colonia si stabili nella spiaggia de’ Gommanti, ossia nel Fezzan 
di oggidì , perchè dice che come la figlia di Minosse Acacallide fu 
incinta di Apollo, il padre la mandò nella Libia, dove partorì Gara- 
manto 8 ), niente si sa, nemmeno per una tradizione simile, in qual 
parte della Sicilia si stabilirono i Cidoniati, onde poter congetturare 
il silo della città che vi fondarono. Anche dal tiglio di Acacallide Ci- 
donc diccvasi nominata la città di Cidonia nell’isola di Creta 7 ); e 
se questi fu anzi un Arcnde di Tcgen per un’altra tradizione, perchè 
in fatti nc’conllni degli Arcadi adoravasi Minerva Cidonia "), le rife- 
rite due origini non s’immaginarono che sulle personificazioni del 
nome della città; come la supposta figlia di Minosse non fu che la 
bellissima Diana, o la Luna, con Apollo Agico, o il Sole, adorala da- 
ll) Steph, Byz . v. K'jtuvta. 

(2) Herod. 111,44,59. — Scyl. p. 18. — 

Polyb. IV, 55.— Diod. Sic. V, 78. — 

Dio. Cass. LI, 2. — Athen. VI, p. 269. 

(3) Strab. X, p. 478. 


(4) Diod. Sic. IV, 79, 5. 

(5) Steph. Byi. v. KoStovia. 

(6) Apolloa. Rh. Argon. IV, 1490. 

(7) Steph. Byi. c. Kuiuvia. 

(8) Pansan. Vili, 53,2.— Cf. VI, 21, 6. 
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gli Arcadi *), e quindi da' loro coloni c da’ Cretesi, presso i quali fu 
insieme la dea de'cacciatori e de’ pescatori. DiAcacallidecdi Apollo 
diccvasi anche nato MUeto 1 2 ), cioè la colonia cretese di Cidonia che 
a Milclo si stabilì, e con ragione Cydonia fu della .Wafer urbium 3 ), 
fra le quali fu anche quello della Sicilia. Stefano dice che la Cidonia 
di Creta si nominò prima Apollonia, e suppor si potrebbe che la ciltà 
di Apollonia, che fu anche nella Sicilia, fu la stessa Cidonia ricordata 
da Stefano; ma se quella di Creta l’aulico nome cambiò in quello 
di Cidonia, per la colonia appunto venula da Tegea, non si saprebbe 
comprendere come ne\V Apollonia della Sicilia si sarebbe conservalo 
più il nome aulico, corrispondente a quello dell’ odierna Pollina *); 
c non rimangono che due nomi geografici per farci supporre altrove 
situata Cidonia. Strabene dice che la ciltà omonima di Creta era 
nobilitata dal fiume lordano e dal monte Ti tiro ®); e siccome nella 
stessa isola fu la città di Eleutera ®), i due nomi si trovano ripetuti 
presso la Dagaria in vicinanza di Palermo, nel monte Giordano cioè, 
c nel fiume Eleulero, il solo cosi detto nella Sicilia; cosi che egli sem- 
bra che i Cidoniali con gli Eleulcrii ebbero a fondare la città di Cido- 
nia nell’ isola, dove riprodussero i nomi geografici del proprio paese, 
quello cioè della loro metropoli, del fiume lordano applicato al dello 
colle, c di Eleulera al fiume, perchè la memoria rimanesse de’ due 
popoli che l’edificarono. Dovendosi far mollo fondamento su’ nomi 
geografici simili, questa mi sembra la congettura migliore sul silo 
affatto ignoto di Cidonia, e veggano i dotti, soprattutto dellu Sicilia, 
se sia meglio da situare altrove per le ragioni ch’io non conosco. 


(1) Pausati. Vili, 53, 4. 

(2) Antonio. Libar. Mei. 30. 

(3) Fior. Ili, 7, 4. Ma ter urbium Cy 
donia, ut Graeci (licere solenl. 


(4) Fazello, De rebb. jfc. t. I, p. 379. 

(5) Strab. X, p. 478. 

(6) Polyb. IV, 53, 9.— Ptol. Ili, 17, 
IO. — Stadiasm. in fin. 
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3. A hata (’AjxaSr^). 

Dalla sola testimonianza di Stefano si conosce quesl’altra città della 
Sicilia ‘)> la quale perchè ricorda la città omonima della Fenicia, 
detta propriamente Zlamath *), e quella di ’A/xxOcv^ nell’isola di Ci- 
pro 1 2 3 4 5 ), celebre pel cullo di Adone *), trasferitovi dagli /leviti del Li- 
bano, o da’Fcnicii clic vi si stabilirono *), da questi popoli è da dir 
fondala senza dubbio, i quali nelle due isole riprodussero il nome 
della loro metropoli. Ma se questa tuttavia sussiste col nome di /fa- 
ma h 8 ), e con molte rovine si conserva pure Amatati nell'isola di Ci- 
pro 7 ), nessun vestigio ed altra ricordanza rimasero di Arnalha nella 
Sicilia, e per la sola analogia del nome può supporsi nel feudo di 
Amafi, nel territorio di Marsala. 


XL. 


1. Ascella. — 23. Hilarij. — 41. Trame*. 

Nella stessa prima guerra cartaginese, nella quale ai Romani si 
diedero, come ho dello, gli Egeslani c gli Alicici nel 263, egli sem- 
bra che tre città si opposero ai loro progressi nell’isola, e furono 
/laro, Tirilta e. Ascelo, le quali perciò si dicono espugnale da Dio- 
doro. Anche i Tindarii per timore dichiararono di volersi rendere, 


(1) Steph. Byz e. ’AjuiSrj. 

(2) Joseph. Ani. Jud, I, 7. 

(3) Scylax. Peripl. § CU.— Strab. XIV, 
p. 683 — Pausati IV, 41, 2. 

(4) Steph. Byz. v. ’AjiaJzà;. 

(5) Etym. M. ». ’Aùs;. — Hamaker, 


Misceli. Phoen. p. 224. 

(6) Burckhardt , Ras. in Syrien. p. 
249. — Robinson, Palatina IU, p. 932. 

(7) Buckingham , Travili, p. 13. — 
Burckhardt, Op. di. p. 346. 
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poi che si videro abbandonali ; ma sospettandone i Romani, ne vol- 
Icro’nobilissimi ostaggi in Lilibeo, e nella loro città trasportarono 
quanto faceva d’uopo all’esercito nelle loro successive operazioni 
di guerra. Tali cose si leggono in uno de’ frammenti di Diodoro *). 
Ma, benché noto sia il sito di Tindari, del tutto sconosciuti sono 
queiii d 'Ilaro, di Tirino c di Ascclo, cosi che da’ topografi siciliani 
non se ne fa molto; e sebbene dalla delta narrazione si vede che fu- 
rono città vicine, c prossime a Tindari, pure il Cluverio, stimando 
alteralo il nome di V A crxz'kov, si avvisò che si riferisse ad "/i.xsXXov, 
come lo stesso Diodoro dice che al suo tempo si nominò il promon- 
torio Egitaìlo *), ossia il Capo di S. Vilo di oggidì al di là di Tra- 
pani. Ma sebbene tal promontorio nel mare si prolunga dalla parte 
di Egesla, dal che sembra verisimile la congettura del Cluverio , 
perchè dopo che gli Egcslani si diedero a’ Romani essi avreb- 
bero occupato Acello; pure nessuna città fu su quei promontorio, il 
quale occupato esser poteva senza resistenza, e Io storico dice espu- 
gnalo Ascclo con le altre due città già dette. I Tindarii ancora no- 
minati da Diodoro dopo le città stesse da* Romani espugnate dimo- 
strano che l’impresa si compiva in una parte diversa dell’ isola, c 
mollo lontana e quasi opposta al detto promontorio, -benché nella 
slessa direzione, c dopo della città di Panormo. Ciò nondimeno l’o- 
scurità de’ delti luoghi fu cagione che dal Parthey si annoverassero 
tra quelli d’ignoto sito, c fa meraviglia che Dindorf, il lodalo piò re- 
cente editore di Diodoro, vi comprende anche i Tindarii, perchè 
col punto interrogativo accompagna i nomi d’ Ilaro, di Tirillo, e de’ 
Tindarii, senza apporlo egualmente a quello di Ascelo, perchè ebbe 
forse presente la riferita opinione del Cluverio. Ma anche in tale sup- 
posizione il nome di '’AtrxzXov emendar doveva in 'AxzXov. Tali cose 
dico per la storia della ricerca; ma che inutile sia lutto questo, come 

(t) Lib. XXIII, 5. Sicil. Antiq. col. 483. — Il promontorio 

(2) Diod. Sic. XXIV, 1, IO. — Cluver. prese il nome dagli uccelli Ai-pflaAXoi. 
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la stessa congettura del Clurerio, si vede dal confronto degli antichi 
nomi con gli odierni, che mi restano a dichiarare, e che ci disvelano 
i sili rispettivi delle tre città in quislionc. Le quali furono vicine 
tra loro ed a quella di Titidari; e poiché l’ultima fu a S. Maria di 
Tindari, che presso di Milazzo ne serbava il nome, è questo il pun- 
to, dal quale retrogradando sulla spiaggia ritrovar possiamo le tre 
città sconosciute, il significato de’ nomi antichi de' luoghi confron- 
tando con gli odierni, i quali ne sono più o meno la traduzione ri- 
spettiva. Or, poiché dmtiXog dinota aspro e secco, o quasi inacces- 
sibile c senza vegetazione, altrove non può credersi situalo ''AcrxeXcy 
che presso il Capo c la Cala di Asparano , rimpcllo lo scoglio di 
Aspranello, dello la piccola Isola tra il porto di Lognina, e la Ton- 
nara di Fonlanabianca in Val di Nolo. I nomi odierni di Asparano 
e di Aspranello corrispondono all’antico di ''Ao'xsXov, c ne sono anzi 
la traduzione manifesta; e lo stesso è da dire del Feudo di Torretta 
nel territorio di Mar inco, corrispondente all’ antico Tvcirrb/, seb- 
bene questo nel significalo non abbia clic fare con Torretta, perchè 
sembrami derivato da Trpa’U), e dinotare un sito di cascine, un 
luogo cioè, nel quale faccvasi il cacio e i lalticinii ; se pure non sia 
il Ti’ppioiov? c più probabilmente, dell’ iscrizione di Alesa '), del 
•piale Torretta non è che la pretta traduzione; c nessun dubbio può 
esservi per ’lXxpòy, corrispondente chiaramente all’odierna Gioiosa 
sulla marina presso il capo Calavi ì, dopo la città di Patti in Val De- 
mona. Il nome di Gioiosa non è che una traduzione dell’antico ’IXx- 
pòv, tuttoché dicasi fondata nel 1366 da Vinciguerra di Aragona, il 
quale non ebbe che ad ampliarla, c meglio popolarla, chiamandovi a 
stabilirvisi gli abitatori de’ luoghi vicini ; ed anche a non dubitare 
che veramente fosse fabbricata nel secolo XVI giusta la riferita ori- 
giuc, il nome di Gioiosa è per me chiaro argomento clic si fondasse 
sulle rovine dell’antica llylarum. L”'A<rxsXov ed il Tupirrov ricor- 


(l) Boeckh, Corp. inscr. gr. t. Ili, p. 618, 1. 65, 77. 
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dati da Diodoro esser non possono, come snppor si potrebbe pe’ nomi 
simili, la Cava dell’Aspra presso la Dataria in vicinanza di Paler- 
mo, e Torretta in vicinanza di Carini, o dell’antica città A'Hyccara, 
perchè luoghi mollo lontani da Tindari, eh’ è stato il punto di par- 
tenza per ritrovare i tre luoghi ignoti dell’ isola. Per sì Tatto modo, 
dalla vicinanza A'ilaro, Tiritlo ed Ascelo con Tindari, c col signi- 
ficato de’ nomi antichi simili agli odierni si riconosce la situazione 
de’ detti luoghi sinora rimasta ignota, e si darà sempre ragione a Car- 
tesio, che la quislionc del metodo è la quistione principale della filo- 
sofia, come di tutte le altre scienze e delle stesse arti, c di ogni in- 
vestigazione ancora con cni si cerca di scoprire l’ignoto. 


Delie 22 città slcole d’ ignota situazione annoverate dal Clnverio 
(col. 488) ve ne ha selle non comprese nel catalogo del Parlhcy, delle 
quali qni soggiungo le mie congetture, non parendomi che convenir 
si possa con Ad. Holm, il quale di quattro soltanto propone le situa- 
zioni rispettive. Queste città, o borgate, sono Eizelius (Ei^vjXÓg), 
Elavia (’EXatnx), Cupe (Kuirr,) , Lichindus (Afyivèog) , Longona 
(Ao yythvr,), Piagus (ILaxog), e Rhybdus (<Pvti$os), ignote a lutti 
i topografi dell’isola. 

Per le sole analogie de’nomi Ad. Holm ha credulo di ritrovare Ei- 
£eXé$ ad lineilo, ’EXot »x ad Elalo , AijyvSóg a Ligiari, e Aoy 
yiw) ad Alonge, o Longi ‘); ma a situazioni diverse a me sembra 
che accennino i significati de’nomi di tali città, e credo che Eizelus 
riconoscer si debba a Gabelle, dove sotto Aidone il fiume delle Canne 
accresciuto di altre acque prende il nome di fiume delie Gabelle, 
perchè Ei£sXés può stimarsi alterazione di ElceXig introilus, donde 
Eìrr^Avviov, vectigal prò introita; Elavia (da iXa/a, olivelum, 

(I) Dìjb. cil. p. 33. 
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oliva ) ad Olivcri, Lichindos a Petrolio (da Xi^a'e (Tarpa), rupes 
praerupla ), e Longona a Castroreale, pel nome del Buine omonimo, 
dal quale denominar polevasi la città vicina, come altre città da altri 
Dumi, secondo la testimonianza di Duri Samio < ). Credo poi che Pia- 
cus riconoscersi debba a Placa-Bajana presso Pronte (da TXaxoSs, 
latus), Cupe o Cype a Capaci, tra Carini e Torretta, e Phybdus ad 
Allariva , o Rie&i. Quanto a Cupe, parvemi dapprima che altrove non 
si potesse credere, che in vicinanza di Palermo, e propriamente nel 
sito del famoso parco saracinesco, o de’ primi re Normanni dello la 
Cuba. Da xvt femminino del primitivo xvTfog, derivò il Ialino cu- 
pa s ), ossia botte, c non parvemi inverisimile che traducendosi la 
greca voce con cupa, questa poi si alterasse in Cuba. Era la Cuba 
fuori le mura, a breve distanza dalla città sulla via che mena a Mon- 
reale, e preesistendo per le cose dette all’occupazione dc’Sarnccni e 
de’ Normanni, il palagio di delizie clic vi fu costrutto 3 ) avrebbe preso 
il nome dalle rovine dell’antica borgata, di cui scriveva Filisto *). Ma 
meglio considerando il nome di Capaci, c la derivazione del latino 
copio da xaTco, più verisimile credo l’opinione di Parthcy; perchè in 
Capax, d’onde Capaci, è chiara la stessa etimologia da xaTcc (cavi- 
tate compicciar ), da cui provennero il primitivo xuro?, il femminino 
xi5t7j, e ximXXov, come da copio derivarono copula e capis, spe- 
cie di bicchieri, che gli antichi Romani usarono nelle mense c nc’sa- 
crifizii 5 ). Egli è vero che Capaci fu fondata nel secolo XVI dalla no- 
bile famiglia Pilo; ma nella nuova fondazione si serbò il nome antico 
della contrada. Nè l'ignota Kut r, può supporsi nella Cupa presso 
Siracusa, contrada celebre pe’ vini generosi, perchè tale denomina- 
zione, tra noi comune, è voce generica del dialetto, che usa un ag- 
giunto come sostantivo per dinotare sentieri, o contrade incavali e 

(1) Ap. Steph. v. ’Axpoiravut. 

(2) llorat. Sai. Il, 2, 123. Cupa potare 
magiilra. 

(3) Di questo palagio, o castello, col 


suo giardino parla il Boccaccio (Occam. 
G. V, noti. 6). 

(4) Steph. Byz. t>. Kùo). 

(5) Varr. ap. Non. XV, 33. 
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stretti fra rialti di terra, o bassi colli, nel quale senso il Tasso disse: 
La cupa Giosafà, che in mezzo è posta '). 

E per ciò che Ehybdus riguarda, per la sola analogia del nome 
da dotti geografi si è credulo che sorgesse nell’odierna fìiesi 1 2 ), nota 
pure co’ nomi di llahalmel e di Allariva; e questa seconda deno- 
minazione mi guida a confermare la detta congettura. Poiché il nome 
di Allariva chiaramente si riferisce al fiume Salso, il quale scorre 
in quelle vicinanze, o anche al Braemi che v’ influisce, e che sorge 
dal lago Pergrna sotto- Caslrogiovanpi , il greco nome di Pi’pSos 
non accenna che allo stesso fatto, cioè alla copia ed all’afflueuza delle 
acque 3 ) dell’uno, o dell’altro fiume che irrigavane il territorio. E alle 
dette città in One aggiungo EiìxacTTséx, ricordata da Erodiano e da 
Stefano 4 ), e memorabile per essersi anche detta patria della bellis- 
sima Laide, nata più probabilmente in Hyccara *), ossia l’odierna 
Carini presso Palermo. Stefano dice eh’ Eucarpia era posta ne’ così 
delti Timei (iv riig Tipta/big), cioè ne’ luoghi pregiali dell’isola, e 
sì per tale situazione, sì pel nome stesso di Eucarpia, produttrice 
cioè di buoni frutti, io credo clic quesl'antica città riconoscer si debba 
nell’odierna deliziosa borgata di Giardini presso Taormina. 

Per meglio confermare le situazioni delle antiche città sicole di 
cui ha scritto in generale Ad. Holm, e clic Parthey indicava nella 
sua Carla con punto interrogativo, ritornerò forse con altre ricerche, 
onde compiere come potrò la trattazione di questo curioso e per me 
gradito argomento; per ora basta il già detto sul catalogo delle XLVIl 
città d’ignota situazione nell’isola, ch’era l’oggetto principale di 
questa Memoria. 


(1) Gerus. XI, 10. 

(2) Reichard ap. Forbiger, Handb. d. 
ultori. Geogr. t. Il, p. 813. — Parthey, 
Sieri, anliq. Tab. emeriti. p. 18. 

(3) 'Pó’Srjv è lo «tesso che ’Pù&rjv, da 


£tw, aflluenler. 

(4) Herodian. Op. cit. t. II, p. 513. — 
Step. llyz. v. Eùxafsitr. 

(5) Plut. Xictó. XXXIX, 7. Nic. XIV, 
4. — Sleph. Byi. o. "Ixxapsv. 
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BEL LORO CARATTERE E DELLA PRIMA LORO ORIGINE 
MEMORIA 

Lf Ha nella Tornala del dì 31 Maggio 1869 

DA 

GIOVANNI SCHERILLO 

SOCIO OOPIMAMO 


Dopo tanti scrittori che hanno parlalo delle nostre famose Cata- 
combe '), non mi si ascriva a superbia, Chiarissimi Colleglli, se pren- 
do anche io ad occuparmi di questo nobilissimo monumento di pa- 
tria antichità. La luce che essi portarono nelle tenebre clic lo rav- 
volgono, se c una pruova della potenza del loro ingegno c della per- 
severanza delle fatiche che vi spesero attorno, non fu bastevole, a 
loro stessa confessione, ad illuminarlo così, che molle sue parli non 
restassero all'oscuro, e forse quelle che erano più importanti. Ma a 
questa medesima luce da essi fatta, quantunque scarsa, io potei adu- 
sare le mie pupille, per osservar meglio tulli i luoghi già da essi di- 
mostrali, c spingermi un tratto più innanzi. Che se il vostro autore- 
vole giudizio conforterà le mie laboriose ricerche, io crederò di non 
aver fatto cosa inutile. 


(1) Cappacc. Mit. Neap. Tom. II, cap. 
VI , Conicli ejusque colla tempia , pag. 
62. Neap. 1772. Gravier — Pelliccia, Dt 
chriitianae Eccl. Politia, T. IV, Diss. V. 
De Coemelerìo live Catacumba Neap. — 
Sanchse, Campania Sotterranea, pag. 469 
segg. — Corcia, Storia delie due Sicilie, 


Tom. II, Opicia, pag. 240 segg. — De Jo- 
rio , Guida per le Catacombe di san Gen- 
naro dei Poveri, Nap. 1839 — Parascan- 
oolo, Memorie delta Chiesa di Nap. Tom. 
I — Belleroian i'ber die alteslen christlichen 
Begràbnifstdttcn unti besonders die Kala- 
lamben su Neapel. — Hamburg 1839. 
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La collina luracca che sorge alle spalle di Napoli e che dal cen- 
tro, che è Capodimonte, si estende con un braccio a Poggioreale e 
coll'altro al monte Ech ia o Pizzo falcone, dagli antichi chiamala 
Colle Amineo '), è forata per mano dell'uomo in lunghi e spaziosi 
anditi. Queste sotterranee cave in varie direzioni si estendono c a 
diversa lunghezza. Dalla chiesa di s. Gennaro dei Poveri ne partono 
due ad una volta, in due piani distinti, non sovrapposte in linea verti- 
cale, ma sì di fianco l’una all'altra, a diversa altezza , in una linea 
obliqua, da settentrione ad austro, avendo comunicazioni di scale fra 
di loro. Esse procedono innanzi quattrocento palmi o poco più, avendo 
ai lati ambulacri paralleli, ma minori di ampiezza: e sovente o dalle 
vie principali oda queste secondarie si diramano lunghi cunicoli, che 
alla loro volta ne incontrano altri orizzontali, coi quali o s’innestano, 
o si incrociano, da formare veri lalierinli in quelle bujc tenebre. 

Nelle facce delle pareti di queste spelonche , dal pavimento sin 
presso le volte, son cavati orizzontalmente, in molli ordini, alcune 
fiate sino a sette, e qualche rara fiata un numero maggiore di loculi 
per cadaveri , di tratto in tratto cubicoli o cripte, altre più, altre 
meno profonde, coi somiglianti loculi nell'Interno e spesso anche nel 
pavimento. I loculi più nobili son cavali a nicchie, come lararii, più 
larghi c profondi che alti, capaci di tre cadaveri, e sovente in quella 
parte della parete che tocca il pavimento. Incontri qualche volta 
iscrizioni ed affreschi, che rappresentano diversamente l’ effigie del 
morto, i santi patroni, uccelli, fiori, candelabri o storie della divina 
Scrittura del Vecchio o del Nuovo Testamento. Non manca qualche 
residuo di musaico; ma in generale queste caverne, che altre volte 
arcano da per tutto dipinti ed epigrafi in marmo, ora non mostrano 
che un vergognoso devastamento. Quando il luogo non bastasse , si 
srondava coll’opera dei lapidicini il lato di fronte dell’ambulacro, e 
si procedeva innanzi secondo l'uopo, come dimostrano le tracce di 

(1) Gale». De Mcthod. medmdi, lib. Forse da óprlvwv, melior, per l’amenità 
XII, cap. IV — De Antid. lib. I, cap. X. del luogo. 
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tai cavamcnti , cominciali qua c li) c non compiuti ; o se si trattasse 
di cubicolo nel quale volesse farsi posto ad altri cadaveri, sul pavi- 
mento stesso si cavava una piccola scala , per formarne al di sotto 
della cripta un’allra simile. 

Ciascuna di queste spelonche è preceduta sul primo ingresso da 
un vestibolo. 

Siccome queste due caverne hanno la bocca presso la chiesa di 
s. Cennaro dei poveri, così altre sei l’hanno nel giro di tutta la col- 
lina; una anonima, clic si apre sotto la Certosa di 8. Martino; un’al- 
tra a s. Vito, ora santa Maria delia Vita; una terza a s. Gaudioso, 
ora santa Maria della Sanità; una quarta a s. Severo, dove è la 
chiesa intitolata a questo santo Vescovo, sodo il colle Pirozzi ; una 
quinta a s. Eufebio, ora 8. Efrem vecchio; ed una sesta a santa Ma- 
ria del pianto. Dcllcquali sei non è accessibile di presente, che quella 
sola di s. Gaudioso, che ha l’ingresso sotto il maggior altare della 
chiesa di santa Maria della Sanità dalla parte destra, men profon- 
da di quelle di s. Gennaro dei poveri; ma ad esse nel resto in tutto 
simile. 

Queste spelonche , come si vede, furono altrettanti Cimiteri, o al- 
trettante parli di un solo Cimitero cristiano, delle perciò Catacom- 
be, come si appellarono i Cimiteri sotterranei dei Cristiani. Della 
origine della quale parola, ricordiamo, che da princìpio venne così 
chiamalo in Roma il luogo presso il Valicano, dove fu sepolto il 
corpo del principe degli Apostoli, s. Pietro, perchè si trovava xara 
xo.apa? , ad riaves , cioè presso la Naumachia, stagno artificiale 
per gli spettacoli navali; che in seguilo ebbe questa denominazione 
anche il Cimitero di s. Callisto , perchè vicino al Circo di Romolo, 
figlio divinizzalo di Massenzio, dove egualmente, fra gli altri spet- 
tacoli, avean luogo le Naumachie, c quindi passò comunemente a 
tutti i simili Cimiteri cristiani; c in fine che primamente questo no- 
me non fu declinabile, come da poi si fece, Calacumbae, arum, ma 
una semplice denomiuazione, per determinare un luogo, xara xvp.- 
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(io.;, ad naves, come collo stesso intendimento si disse ad aquas 
salvias, ad nimphas, e via innanzi *). 

Basta questo cenno, per intendere clic le nostre Catacombe per 
la grandiosa e singolare loro topografìa , non solo sopravvanzano 
senza paragone quelle famosissime di Roma, ma son più veramente 
uniche in queste nostre contrade , da non ritrovar per avventura 
confronto, clic con le necropoli dell’Asia e dell’Egitto, come ci ven- 
gon descritte dai viaggiatori. 

Prima di por mano a questa eminente gloria religiosa della nostra 
città, cioè prima di esaminar questi antri come Cimitero cristiano, 
convien rispondere a due domande, che si alTaccian dal principio 
spontaneamente a chi abbia una volta vedute queste nostre Cata- 
combe: Furono i Cristiani che cavarono la prima (iota queste spelon- 
che, cd a qual fine? o pure, le trovarono, per convertirle poi ai loro 
usi? E se esse prcesistcUcro all’epoca del Cristianesimo, da chi fu- 
rono cavate cd a qual fine? 

Degli autori clic trattarono delte nostre Catacombe, alcuni si ten- 
nero contenti di guardarle nel solo aspetto in cui ora si presentano 
allo studioso, di Cimitero cristiano, c non mossero altrimenti qui- 
stionc della loro prima origine. Gli altri che di questa vollero tener 
ragione, tutti unanimamentc assegnarmi loro una data anteriore al 
Cristianesimo. 

A difendere questa seconda opinione, il Pelliccia 2 ) ricorre ai Cim- 
meri», e preoccupato come egli è di questo pensiero, di conjcllura 
in conjellura non solo attribuisce loro tutte le strade sotterranee che 
si conoscono da Napoli a Miseno, che pure non son poche; non solo 
tulli gli antri e le buche dei nostri colli, c fin la grotta di Quartiila, 
Sacerdotessa del dio di Lampsaco, di cui parla Petronio; ma tramu- 
ti) Mazoch. Comment. in marmor. Nea- R. Rochette, Tableau dee Catacombe s de 
poi. Kalendarium , Tom. V, pag. 898. Rome, p. 101 *eg. Bruxelles. 

Disquisitio de vocab. Catacehbas — Roe- (2) Pellìccia, Op. cit. 

stell, Romt Catacomben, pag. 374-75. — 
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landò con nuora metamorfosi i suoi Cimmcrii in un innumerevole 
popolo, porlato da un particolare istinto ad odiar la luce, immagina 
strade di miglia c miglia per lungo c per traverso nelle viscere di 
tutte le nostre colline, di tutte le nostre montagne e dei nostri più 
piccoli poggi, condotte da essi, le quali niuno mai vide, niuno degli * 
antichi accennò, niuno sa nemmeno concepire a quale scopo fossero 
ordinale. 

10 ridussi altre volle al suo valore istorico la favola dei Cimine- 
rii presso noi *). E dico presso noi, perchè quando si parla dei Cim- 
meri i delle nostre contrade, essi istoricainenle, secondo Plinio, non 
formarono che una sola e piccola città nel lago Averno presso Cu- 
ma *), già da tempo immemorabile, Fin dall'epoca di Strabono, scom- 
parsa senza restarne vestigio, delti Cimmcrii a somiglianza dei po- 
poli di questo nome presso il Bosforo Tracio, perchè erano, come 
quelli, ravvolti nelle tenebre 1 2 3 ). Imperocché questi Cimmcrii, dice 
Strabono, secondo la testimonianza di Eforo, storico di Cuoia s ), abi- 
tavano nella valle del lago Averno, dove il sole non mandava i suoi 
raggi che all’ora unicamente del meriggio: del quale favore per al- 
tro, tuttoché così scarso, essi volontariamente si privavano , perchè 
tutto il dì dimoravano nelle viscere della terra, per non uscirne che 
sull’ imbrunire della sera. Io dimostrai adunque che il racconto di 
Eforo, a noi ripetuto da Slrabone, c come favola tenuto dai posteri, 
era una ben semplice verità istorica, quando si avesse avuto ragione 
della topografia del Ingo Averno , della natura dei colli che lo cir- 
condano, c della origine degli abitatori della città o villaggio dei Cim- 
merii. 

11 Iago Averno giace in mezzo ad una corona di altissimi colli , 
slabbrali solamente da sud est , dove è il varco pel quale quel lago 


(1) Dei Laghi Lucrino t Averne, Nap. 
1850 pag. 36, aeg. 

(2) Cuma« Calcidcnsium, Xisenus, Por- 

Ita Bajarum, Bauli, Lacus Lucrima et 


Avemus; juxta quem Cimmerium oppidum 
quondam. Plin. Lib. Ili, cap. V. 

(3) Fesl. v. Cimmeri!. 

(4) Strab. Lib. V. 
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comunicò in altri tempi coll’altro lago, il Lucrino, che è più innanzi 
sulla spiaggia del mare. Questi colli ricinguno strettamente nel loro 
giro il Iago , tranne da mezzogiorno , dove formano un seno abba- 
stanza profondo e largo; di modo che collocando un villaggio o una 
' piccola città clic si voglia io questa valletta, è vero alla lettera, che 
il sole non vi mandi i suoi raggi clic solamente a mezzogiorno, cioè 
quando è a perpendicolo sul luogo : perchè quei monti elevati quasi 
a picco, e tanto presso all’ abitato che vi potrebbe essere , ne inter- 
cettano i raggi obliqui, cioè da oriente c occidente. 

Di qual natura poi sia il terreno di lai colli , s’ intenderà alla pri- 
ma , quando si sappia clic il lago Avcrnn è il cratere sprofondalo di 
un vulcano , il cui focolajo anche ora non è del lutto spento ; come 
rivela l’attigua tema, delta Stufa di Nerone ; la terribile eruzione 
del 1538, avvenuta sulla sponda orientale del Iago, la quale in due 
giorni e due notti formò il Monte nuovo, clic non ha meno di tre mi- 
glia di circuito '); e molte acque termominerali, enumerate dal Bar- 
tolo s ). In lai luoghi, come i geologi e la slessa esperienza insegna, 
non mancano piccoli filoni di metalli 1 2 3 ). Virgilio, clic agli altri sommi 


(1) Cf. I tre rarissimi opuscoli di Si* 
mone Porzio, di Girolamo Borgia e di 
Marcantonio delli Falconi, scritti in 
occasione delia celebre eruzione avvenuta 
in Pozzuoli nclCanno 1538. Nap. 1817. 

(2) Bartolo, Thermologia Aragonia, 
Neap. 1679, pag. 74. 

(3) Nelle acque termali si trova costante- 
mente una certa quantità di sostanze me- 
talliche, di ferro principalmente; di che i 
facile capire che tali acque possono abban- 
donare, durante la loro circolazione inter- 
na , parte delle sostanze delle quali sono 
impregnate; e che le pareti dei canali nei 
quali esse corrono sotterra, debbojio tro- 
varsi dopo un certo tempo rivestite di una 


pellicina minerale ; e che in fine possono 
alla lunga formarsi in tal modo depositi 
analoghi ad alcuni di quelli conosciuti 
sotto il nome di Filoni metallici. Colle- 
gno, Eleni, di Geologia-Sorgenti Termali 
C. Vili, pag. 11G. Tor. 1847. E tra i ba- 
gni sul lago Averno, prima dell’eruzio* 
ne, n’era uno, denominato del Ferro, di 
cui cosi scriveva il Mormilo, testimone 
oculare: Scriee Plinio che la miniera del 
ferro quasi per tutto si ritrova, e perciò 
in questi bagni sempre vi si ritrova me- 
scolalo con C altre miniere, ma particolar- 
mente questo, che dalla molta partecipa- 
zione di quella miniera have acquistato il 
nome . Mormile, Dcscrtz. della città di 
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pregi univa molla scienza delle cose naturali , lauto da esser tenuto 
dai posteri come mago '), trasse di qui meraviglioso partito, ajutalo 
anche da qualche antica tradizione, quando nel sesto dell’ Eneide ci 
descrive l’ansia dell’Eroe del suo poema, errante pei boschi dell’A- 
vcrno, a fine di trovare, come avvenne, il ramo d’oro, che per la pa- 
rola della Sibilla , dovea presentaré a Proserpina nell’ Inferno , se 
avesse voluto vedere suo padre Anchise e rivenire sulla terra s ). 

Chi erano infine questi Ciinmcrii del lago Averno? Quei Greci cer- 
tamente che avean fondata Clima, di cui il lago era una dipendenza, 
cioè Etilici in prima c Calcidesi, secondo la concorde testimonianza 
di tutti gli storici e dello stesso Virgilio. I Calcidesi poi furono cele- 
brali nell'antichità per la loro perizia nella metallurgia, c specialmente 
nel cavar le miniere del rame, c mallearlo 3 ). 

Stabilito adunque un villaggio di Calcidesi nel seno innanzi de- 
scritto della valle del lago Averno, luogo da essi scelto come op- 
portuno alla loro industria per l’arte clic esercitavano, essi di gior- 
no, come è ben naturale, dovean lavorare nelle miniere, cavale nei 
colli che circondavan l’Averno, e di sera ne uscivano per ridursi nel 
seno delle loro famiglie; mentre intanto la loro piccola città o vil- 
laggio non vedea il sole, che di mezzogiorno. 

Perlocchc è ben assurdo attribuire a questa mano di uomini lutti 


Napoli e dell’ antichità della Città di Pot- 
utola pag. 162. Napoli 1670 — Eli ag- 
giungi che quando i vulcani han ces- 
salo dalle eruzioni, la loro comunica- 
zinne permanente, fra l’interno del glo- 
bo e l’atmosfera, è indicata da pochi va- 
pori che escono da alcuni punii dei cra- 
teri o dallo screpolature del suolo. Di 
cui cosi dice lo stesso Collegno, Op. eit. 
Cap. VI. Eruzioni pag. 109r Ma questi 
vapori attaccano in diversi modi le rocce 
che attraversano, e deponjono tulle fessure 


varii sali, ed anche talvolta sostanze me- 
talliche. Un tal fatto i importante, giacchi 
c' indica in qual modo possono essere stati 
formali i cosi detti Filoni, dai quali si ca- 
va la maggior parte delle sostanze metal- 
liche. 

(1) Giov. Villani napolitano. Cronaca 
della città di Napoli, lib. 1. 

(2) Viro. Acnead. Lib. VI, v. 136 seg. 

(3) Stepii. Bvz. v. yoÀx'.; et Alòide;. 
Eustatii. ad Dionys. v. 76 Perìeg. i — 
Cavedoni, Bullett. delllnsl. 1844, p. 159. 
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i trafori fatti nel tufo delle nostre colline, quando Plinio e prima 
Strabono sulla testimonianza di Eforo , che sono i soli che ne parla- 
no con qualche distinzione, li circoscrivono unicamente nella valle 
del Ingo Averno ; quando I' arte del minatore è tanto diyersn da 
quella del lapidicina ; e quando infine la loro durala in quel luogo 
non potette esser molto lunga, se in tempi tanto antichi, quali furo- 
no quelli di Eforo, la memoria di questo fallo era già svisala. E di 
certo non polca avvenire diversamente, perchè se da una parte i 
terreni dei nostri Vulcani per la natura dei Vulcani stessi offrono 
molti e svariati metalli, che specialmente quando in forma di sali 
sono combinali nelle acque possono formare depositi, lungo il loro 
corso, c quindi qualche filone; non mai dall’ altra banda i terreni 
vulcanici *) e queste nostre contrade peculiarmente ebbero, a memo- 


(1) Ad ornamento di queste pagine 
trascrivo un brano di lettera di un Ch. 
Collega che interrogai a questo propo- 
sito, ed a cui intendo rese le più vive 
grazie. Ecco le sue parole: i Io le dirò 
cosi in breve, mio egregio signor Cano- 
nico, cosa pensano i geologi al propo- 
sito della giacitura dei metalli e depo- 
siti metalliferi. Lo rocce che compon- 
gono la crosta terrestre sono divise 
molto a proposito : I. Rocce ignee, o e- 
mersoric, e eruttive , e queste suddivise 
in antiche (plutoniche] od in moderne 
(vulcaniche): li. Sedimentarie o acquee, 
lequali sono astrati econtengono fossili, 
vegetali ed animali: III. Metamorfiche 
che sono quelle fra le rocce sedimen- 
tarie che in contatto colle rocce emer- 
sorin al momento di loro eruzione, si 
trovarono non solo sollevate ed incli- 
nate nei loro strati, ma pur anche cam- 
biate dal calore e dalla pressione im- 


mane, nella loro costituzione moleco- 
lare ». 

a Ora i nelle rocce cristalline o meta- 
morfiche clu trovami in posto i metalli atto 
stalo nativo od i loro composti, ossidi, car- 
bonati, solfuri etc. etc. in forma di am- 
massi di filoni o di vene. Cotale circo- 
stanza di fatto b spiegata da ciò, che de- 
vesi ammettere un gran gioco di azioni 
chimiche straordinarie là dove una 
massa allo stato incandescente, quale 
era la roccia eruttiva, ha agito sopra le 
sedimentarie, onde combinazioni par- 
ticolari, riduzioni, ossidazioni etc. for- 
mazione insomma di depositi metalli 
feri, e di cristallizzazioni che non si ot- 
tengono ad arte dal chimico, che coll'a- 
gireagrandi pressioniead elevatissime 
temperature, ripetendo cioè ed imitando 
il processo naturalo. 

« In quanto alle rocce sedimentarie, 
non contengono metalli o composti me- 
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ria (l’uomo, miniere propriamente dette. I Calcidesi adunque del lago 
Averno, attratti colà da qualche segno che faceva loro sperare ric- 
che miniere di metalli, poiché trovarono che il terreno, rovistalo da 
per lutto, non rispondeva, o troppo ingratamente, alle loro fatiche; 
si volsero ad altra industria ed abbandonarono quel luogo selvaggio 
e poco sano, dove non avean più ragione di restare. Nè se ancora di- 
ressero ad altri luoghi i loro passi, per tentare altre miniere, le tracce 
di questi loro tentativi possonsi riscontrare nei trafori Tatti nel turo 
delle nostre colline, come sono tutte le spelonche clic noi abbiamo; 
perchè il turo è cenere vulcanica consolidala dall’azione plutonica c 
nulla più, c quindi non contiene, nè può contener filoni. 

Mettiamo adunque da banda i Cimmcrii del Pelliccia nel nostro 
argomento, perchè da essi nessuna spiegazione possiamo aspettarci 
intorno all'origine dei nostri Cimiteri. 

Il Canonico torio, tanto benemerito delie classiche antichità di 
questo suolo, ed a cui dobbiamo le belle ricerche su queste medesi- 
me nostre Catacombe, messe a stampa nel 1839, fa autori di questi 


lattici che allo stato eruttivo, cioè disse- 
minali in frammenti, senza alcun ordi- 
ne disposti, come sarebbe l’ oro neUe 
sabbie dei fiumi eie. In tal caso i me- 
talli e minerali metallici derivano dal 
detrito delle rocce cristalline. 

i II piombo allo stato di combinazio- 
ne, come anche il rame ed il ferro, tro- 
vansi nelle rocce vulcaniche o eruttive 
moderne, ma prima d’ogni cosa in iscar- 
sa quantità, poi non mai ammassali o 
distribuiti in vene e filoni i quali pos- 
sano avere valore industriale. Lo lave 
ossia le rocce vulcaniche non trovansi 
allo stato di pressione siccome le plu- 
toniche (granilo, serpentino, etc.) per- 
chè sono vomitale a cielo aperto, ond’è 


che tali sono come dentro così fuori la 
bocca del vulcano , uè esercitano che 
una debole azione sulle altre rocce a 
cui si sovrappongono. Le sublimazioni 
metalliche obesi osservano talvolta nelle 
lave, come sarebbero le belle cristalliz- 
zazioni di ferro oligisto, sono cosi scar- 
se, che non potrebbero dare utile alcuno 
nel senso di industria. Nei materiali 
vulcanici rimaneggiati dall'acqua e stra- 
tificati, come inostri tufi, le ceneri, i la- 
pilli, tanto meno ponno trovarsiammas- 
samenti di materiali metallici, ed appe- 
na se ne trovano allo stato di grande 
diffusione, onde le acque se ne impre- 
gnano poi filtrando attraverso, e ne na- 
scono le fonti minerali a. 
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scavi gli Orientali , ed intende propriamente gli Asiatici , perchè ne 
esclude nettamente i Greci, che pure furono e sono delti Orientali in 
rapporto a noi. Ma, come apparisce alla prima, questa conjettura 
non ha fondamento, perchè la nostra città, di origine greca, deve la 
sua fondazione ad una colonia greca, dedotta dalla greca Cuma, pre- 
ceduta per avventura da un’altra di Pelasgi, eseguita certamente da 
altre della stessa Grecia, e non inai ad Orientali *). Se pure non in- 
tende. dei Fcnicii, che avendo una casa di commercio in Pozzuoli, ve- 
rosimilmente negoziavano anche in Napoli per la breve di stanza delle 
due città; o degli Alessandrini che in Napoli ebbero stanza ferma ed 
un quartiere, con tempii proprii, eretti ai loro egiziani numi. Mauri 
monumento così solenne, come sono le nostre Catacombe, non può 
attribuirsi senza certe e valide pruovc a popoli stranieri. 

Altri ascrive questi antri ai Greci stessi , o pure agli antichissimi 
abitatori della Campania , anteriori alle Colonie greche medesime , 
cioè agli Osci. 

Ma sicmi permesso , Chiarissimi Colleghi, richiamar la vostra at- 
tenzione ad una osservazione semplicissima , la quale sembra che 
sia sfuggita a tanti uomini solenni. Un’ opra, come le nostre spelon- 
che , in un sol caso potrebbe ascriversi a questo o a quel popolo , 
quando portasse di quel popolo alcun indizio certo, o pur probabile, 
o almeno conjetlurale. Ma nei nostri spechi (e intendo sempre delle 
due Catacombe presso la chiesa di s. Gennaro dei poveri, a cui si 
può aggiungere quella della Sanità o di s. Gaudioso , delle quali 
solo possiamo parlare con cognizione di causa), tranne due sole 
stanze sepolcrali *), di cui dovremo occuparci piò innanzi, niente mo- 
stra un’antichità piò rimola dei primi secoli del Cristianesimo. Impe- 


li) Corda, Op. cil. Tom. II, pag. 206 
»egg. 

(2) Cbo sono i vestiboli delle due Ca- 
tacombe di ». Gennaro dei poveri, i quali 
in origino furono sopolcri di pagani , 


sfondati all'epoca cristiana per prose- 
guire lo scavo nell'interno della collina 
per la sepoltura dei cristiani. Ne terre- 
mo ragione, se Dio vorrà, in un'altra 
Memoria. 
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rocche o voi li considerale, quali appariscono nello sialo presente, e 
non sono altro che un Cimitero cristiano; o fate astrazione dai sepol- 
cri, c non trovcrelc alcun popolo anteriore alla comparsa del Cristia- 
nesimo sulla terra, a cui possiate riferirli. 

Ogni ricerca ha bisogno di un punto, come dicono, di partenza. 
Ma nel nostro caso, donde prenderemo le mosse? Sostenete, Chiaris- 
simi Colleghi, che io dia lume al possibile al mio pensiero. 

Strabone, parlando della cillà di Prcncsle, dice clic il suolo n’era 
tutto forato da strade sotterranee, che discendevano sino al mare ; 
ma dice pure clic di esse alcune erano aquedolti , altre uscite se- 
creto '). 

In Clima e nei suoi dintorni abbondano cosilTatle spelonche. Il pro- 
montorio su cui era il tempio d' Apollo, descritto da Virgilio , c la 
rocca o acropoli di Clima, era forato nei fianchi al tempo del poeta, 
e si vede in parte anche di presente. In fondo a quei spechi un an- 
tichissima tradizione poneva il sepolcro della Sibilla Cumana; le cui 
ceneri Pausania dice riposte in una umetta di pietra *), s. Giustino, 
Martire del secondo secolo del Cristianesimo, in un vaso di bronzo J ), 
Petronio in una fialetta di yclro *): c Virgilio ne trac vantaggio pel 
suo poema, facendone i sacri penetrali della profetessa. Ella rispon- 
deva ai supplicanti, dice il poeta, c la sua voce, che non pareva voce 
di un mortale, prorompeva fuori da tutte le bocche di quegli antri s ). 
Ma il Canonico lorio, che per venti anni si aggirò in quei luoghi, 
trovò un’ ampia scala che dal centro del forato promontorio menava 
al tempio di Apollo. Dunque quelle spelonche, quantunque alcune di 
esse, come pare, non furono in origine che cave di pietre, divennero 
poi sccrelc uscite della cittadella ; il quale giudizio è confermato 


(1) T0T4 [ijv ìiSjeìo? yoifi v, T«Ì4 ì'é£o- 
8u)v XaOpaiwv. Strab. V. 

(2) AiOsu ùZftav.... sii |UT<&j]v. Pad- 
san, Phoc. Gap. XII. 

(3) «taxdv viva éx yalyoù. — J ubtin. 


Cohorl. ad Grate, p. 35 ed Col. 

(4) Petron. Satyr. cap. XLVIII. 

(5) Viro. Aenead. lib. VI, v. 42. 

Exrùum F.ubaieac latiti ingmt rvpii in antrvm. 
Quo lati '.lucani adì (ut crnlum , tutta C culli M, 
rude ruunt tottdem roctt, rttponut Si byline , 

31 
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dalla tcslimonianza di Virgilio stesso, che ci fa intendere clic al suo 
tempo le bocche di quegli antri erano garentite da porte ‘). Imperoc- 
ché, come ha dimostrato in quel suo egregio lavoro il Canonico lorio, 
il Viaggio (li Enea all'Inferno, il poeta collocando il Tartaro c gli 
Elisii in quei lunghi, serba scrupolosamente la verità topografica, a 
cui poi dà la splendida veste della sua divina fantasia. 

Un’ altra spelonca è alla Torre (li Csaveta, al confine meridionale 
della Palude Acherusia , ora lago del Fusaro; ma si vede a prima 
giunta , clic colà la collina tufacea fu aperta per mettere in comuni- 
cazione il lago col vicino mare. Quello speco è la foce del lago. 

Di quella che io ebbi la ventura di scovrire nel 1813, disgombrata 
poi nel 1831-58, è chiaro l'ufficio. perchè serviva di passaggio dalla 
città di Conia al lago A verno a ). Cosi quella clic si apre sulle sponde 
del lago stesso e per errore si dice della Sibilla , metteva egual- 
mente in comunicazione l’ Avcrno colla spiaggia meridionale del 
Lucrino 1 * 3 ). 

Dicasi lo stesso di quella che dal fondo del promontorio di Mise- 
no, il quale si appalesa di essere stato il cratere di un vulcano ora 
estinto , riesce alla punta più sporgente sul mare. È fuori dubbio 
che quella punta, dove inseguito furon piantati alcuni cannoni, 
servi alle scolte della romana fiotta, che presso di quel capo Augu- 
sto area collocalo per la difesa del Mar Tirreno *). 

Di quella di Svcdio Polliono alla punta di Coroglio , dirimpetto 
all’isola di Nisida, notai altra volta in questa medesima Reale Acca- 
demia, tre offici! ; di menare alla grandiosa torma sul lago Agnauo, 
forse dipendenza della villa di Posilipo di Svcdio Pollione; a Poz- 
zuoli ed a llaja, centri allora delle romane delizie, per la via di ter- 


(1) Ibidem v. 81. 

OtUajamqut «tornei* /mluere i ngrntia eentum 
Spante saio, roridi**» ferunl rttpoma per euri*. 

(?) Di lt aria di Daja a tempo dei Romani 
e di una meravigliosa spelonca Ira il lago 


Averno e la Città di Cuma, Nnp. 1841. 

(3) Ibid. 

(4) Cf. la nostra Memoria , inserita 
negli Atti dell’ Accademia, sul Porlo di 
Miseno. 


Digitized by Google 



LE CATACOMBE NAPOUTAKE 


S67 


ra, cioè per quella dei monti Leucoyei (ora di s. Gennaro), quando 
il mare innanzi alla punla di Coroglio fosse tempestoso , come per 
lo più spesso avviene in quellangusto stretto tra quel capo e l’isola; 
e per la stessa ragione delle onde agitate, a Roma, per la via cam- 
pana che si congiungeva all’ Appia presso Capita ; o per la Domi- 
ziana, che correva per la spiaggia di Cuma e la raggiungeva a Si- 
nucssa ')• 

Di quella che è presso la nostra città e chiamiamo di Pozzuoli, 
qual è al presente, tal fu sempre, cioè un passaggio compendiario 
tra Napoli e Pozzuoli. 

Ma se voi togliete i sepolcri dalle nostre Catacombe, che cosa sa- 
ranno stale quelle lunghe c vaste spelonche, clic in tante braccia si 
diramano, in tante direzioni diverse, c qui ranno parallele , qui di- 
ventano tortuose, qui s'incrociano, qui nel loro giro tornano al punto 
donde partirono? — Non sono conserve di acqua, non aqucdolli, non 
puoi dirle cave di pietre; perchè quei corridoj a laherinto, quegli 
stretti ambulacri a iianco di altri smisurati , mostrano un disegno 
che nulla ha che fare coll’ intendimento di un iapidicina. Non sono 
strade sotterranee, si perchè non hanno niente di simile con le strade 
sotterranee che sinora si conoscono, come avverte il Canonico Iorio, 
si perche quegli spechi hanno un ingresso, ma non mai un’uscita al 
lato opposto; anzi quando, per la prima direzione, potrebbero age- 
volmente uscire all’aperto, perchè dopo un altro brevissimo tratto 
termina la collina; allora appunto per non uscire, incominciano a ser- 
peggiare a fine di trovare un masso sufficiente per progredire. Non 
sono uscite sccrclc contro i nemici, perchè, a qualunque epoca se uè 
porli l’origine, la città di Napoli era ben lontana da quel colle, nè 
poi avrebbero potuto servire a quest’uso avendo la sola entrala. 

Voi vedete adunque che, facendo astrazione dalle tombe che in 
quelle spelonche avete sotto i piedi , mirale lungo le pareti, nei cu- 


lt) Negli stessi Atti della nostra Accademia. 
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bicoli, nelle piccole cripte, negli nrchisolii, da per lutto, c fln tro- 
vale che si scavarono stanze sottoposte al suolo, unicamente per al- 
logarvi cadaveri; vedete che questi scavi fatti con tanta fatica e che 
dimostrano il lavorio di molli seeoli , riescono ad un’ opera senza 
scopo c del lutto inutile ; e cosi non si possono attribuire con alcu- 
na ragione a verni) popolo, perchè gli uomini differiscono tra di 
loro c diITcriron sempre per le diverse costumanze e il grado di in- 
civilimento ; ma ninna nazione mai nel mondo intraprese un' opera 
che avesse domandala la forza di tante braccia ed un tempo così 
lungo, per volere sprecare inutilmente fatica c tempo. 

Mi si potrebbe opporre, clic tra i vetusti monumenti vi soli pure 
di quelli a cui noi non possiamo negare una data molto rimota, c 
pertanto non si sa finora con certezza a qual officio fossero desti- 
nati. Di ciò gli esempli sono in tanto numero, che è vano occuparsi 
a farne la rassegna. Pcrlocchè potettero bene gli antichi, nel fare 
questi scavi, avere un disegno che a noi non è riuscito ancora' nè di 
scoprire, e nemmeno di investigare. 

Io intendo f obbiezione, c la mossi io prima a me medesimo. Ma 
questa obbiezione avrebbe tutta la sua forza, ed aggiungo una forza 
indeclinabile ed invitta, quando si sapesse, che in un tempo rimoto, 
prima della fondazione del Cristianesimo, queste spelonche fossero 
esistite nello stalo in cui ora le vediamo, in tanto solo differenti dalla 
condizione presente, in quanto non avessero sepolcri. Ma poiché que- 
sto fatto non si raccoglie direttamente da nessuna autorità, non si 
può indirettamente conjelturare per nessuna via, c le stesse Catacom- 
be non ne danno verun indizio, la speciosa obbiezione non è in logica 
che una pura petizione di principio, perchè suppone dato ciò che cade 
in quislionc. Dal che siegue che il monumento debba accettarsi, co- 
me è al presente, cioè come Cimitero cristiano, nè abbiamo alcuna 
ragione per sospettarlo di una condizione diversa in un tempo ante- 
riore a quello in cui poi fu Cimitero; perchè di questo stalo ante- 
riore non si ha, nè si può avere alcuna pruova. 


Digitized by Google 



LE CATACOMBE NAPOLETANE 


m 

Che se ciò si tiene per nulla, abbiamo due splendidi argomenti 
nelle Catacombe stesse, che quegli spechi non furono mai altro clic 
Cimitero cristiano. Il primo è ebe alcuni di quegli anditi mostrano, 
come ho notalo innanzi, apertamente i segni di uno scavo che si vo- 
leva proseguire, perchè si avea bisogno di altro spazio pei cadaveri, 
c poi restò a mezzo: ed il secondo che immediatamente dopo la se- 
conda Catacomba, verso la parte dell'abside della chiesa di s. Gen- 
naro de' Poveri , vi sono due altre Catacombe , non vedute nè dal 
Pelliccia, nè dal Bellermau, nè dallo stesso Canonico Invio, così di- 
ligente osservatore, e che pure si aggirò moltissimo tempo in quei 
luoghi , e ce ne lasciò la più esalta pianta , le quali due Catacombe 
sono appena iniziate. La prima ad oriente dell’ abside della chiesa 
di s. Gennaro de' Poveri , dopo un vestibolo a cui si ascende per 
varii gradini , mostra appena il principio di un andito clic poi non 
fu continualo, e lutto il vestibolo e quel principio di ambulacro hanno 
da per lutto loculi transvcrsali, cavali nelle facce delle pareti, dove 
furono giù allogali i cadaveri ; la seconda clic risponde appuntino 
dietro l’abside della chiesa di s. Gennaro dei Poveri, c dove per la 
terra volta giù dalla soprastante collina non si può penetrare che 
carponi , dopo il vestibolo si dirama in due corte braccia , in lutto 
simili alle altre catacombe di questo luogo. 

Or che cosa ci rivelano queste seoverle ? Ciò appunto, clic le no- 
stre spelonche non furono altro inai che Cimiteri cristiani , perchè 
da esse conosciamo come s’ iniziavano queste cripte c come si pro- 
seguivano ; ma nel tempo stesso, che non s’ iniziavano se non come 
Cimiteri cristiani, e non si prolungavano, se non per allargarci 
medesimi Cimiteri : c ci rivelano da ultimo , che esse non furono 
in una sola volta e intieramente cavate , e poi cominciate ad usare 
per la sepoltura dei cadaveri; ma verniero crescendo di mano in 
inano, a misura della necessità di aver maggiore spazio da seppel- 
lire. Clic altro adunque si cerca alla più compiuta dimostrazione, 
che queste spelonche fin dalla loro prima origine non furono che 
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Cimiteri cristiani , e quindi di una data non più antica del Cristia- 
nesimo? 

A sovrabbondanza di ragioni non rincresca, Chiarissimi Colleglli, 
di esaminar meco un’altra opposizione in favore della data delle no- 
stre Catacombe anteriore al Cristianesimo, la quale potrebbe trarsi 
da Livio, dove parla dcll’avvicinarsi di Annibaie contro questa città 
di Napoli, coirintendimenlo di espugnarla. Racconta il romano Clo- 
rico , clic il Cartaginese, entrato nei confini dei Napoletani , collocò 
una parte dei suoi Numidi in agguato, dovunque gli tornasse accon- 
cio, ed al suo disegno servirono opportunamente le molle vie cavate 
nei monti e gli occulti seni di questa contrada: Ubi (Annibai ) fine» 
Ncapolilanorum intravit, Numida» parlivi in insidiai ( ef plerae 
que cava e sunt viae sinusque occulti) quacumquc aple poterai, di- 
sposati '). Chi non dice clic Livio abbia parlato appunto delle nostre 
Catacombe, che allora certamente non erano Cimitero cristiano? 

Ma oltre che le nostre Catacombe, come abbiamo dimostralo, non 
furon mai vie, l’opposizione è rimossa da Livio medesimo. Imperoc- 
ché , secondo le sue parole , Annibaie spinse l’ altra parte dei suoi 
Numidi fin presso le porte di Napoli , i quali perchè non erano in 
molto numero e parean disordinali , furon cagione clic i cavalieri 
napolitani , facendo contro di essi una sortila dalla città, prendes- 
sero a respingerli. I Numidi nel fatto cominciarono a cedere , ma i 
Napolitani inseguendoli con troppo ardore, caddero nelle insidie te- 
se loro da Annibale, c neppur uno ne sarebbe scampato , se periti , 
com’erano, di nuotare, non si fossero gittati nel mare vicino , dove 
li raccolsero le molle barche pescherecce che vi si trovavano: Nec 
evasisset quisquam, ni mare propinquum et haud procul Ultore 
nave» piscatorie pleracque conspectae, peritis nandi dedisscnl 
effugium *). Adunque le insidie furon collocate presso il mare, e per 
quanto pare ad occidente di Napoli , non mai dove poi furono le Ca- 
li) Liv. lib. XXIII, cap. 1. (2) Liv. Ibid. 
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Incombe di s. Gennaro dei Poveri, cioè a settentrione e in distanza 
di più di due miglia dal mare. 

E poiché ora ci troviamo, c la quislione che abbiamo per le mani 
òdi tanto momento che nulla si debba dissimulare, prendiamo da 
ultimo in esame la ragione precipua, perchè i nostri scriltori, quan- 
do toccarono dell’origine delle nostre Catacombe, credettero neces- 
sario rimontare ad un’ epoca antecedente allo stabilimento del Cri- 
stianesimo. Se i Cristiani, essi dicono, fossero stali gli autori di tali 
scavi, avrebbero dovuto farli in tempo di persecuzione, per trovare 
colà un rifugio. Ma come era possibile cavare quelle spelonche così 
vaste c grandiose sotto gli occhi dei loro nemici? Adunque è assolu- 
tamente necessario ritenere, clic quelle spelonche già prima esistes- 
sero, e che sopravvenuta poi la persecuzione, servissero di asilo ai 
Cristiani contro i tiranni. 

Questa obbiezione, che meglio di tulle le altre sembra respinge- 
re la prima data delle nostre Catacombe ad un tempo indefinitamen- 
te anteriore al Cristianesimo, poggia su di un errore di fallo, tolto 
buonamente c senza discussione, come base del ragionamento. In 
tempo di persecuzione , si dice , non era possibile , che i Cristiani 
sotto gli occhi dei loro nemici si scavassero questo asilo. Per que- 
sta persecuzione poi s’intende di certo quella, clic abbracciò collet- 
tivamente i primi trecento anni del Cristianesimo, quando la nuova 
Religione fu l’ incubo dei romani Imperatori ed in generale di tulli 
gli altri Ite, i quali volcano ad ogni modo c con Lutto il loro potere 
schiantarla dalla terra; finché Costantino il Grande non mise (ine alla 
vergognosa guerra. Ma donde si trae, che i Cristiani vennero inai , 
in quei trecento anni, perseguitali in Napoli ? Se questa persecuzio- 
ne fosse stala mossa in Napoli contro i Cristiani, ciò costituirebbe 
un fallo ed un fatto grave, ed i rulli , quando non cadono sotto i no- 
stri occhi , non possono ritenersi che sulla fede degli storici , dei 
monumenti, o debbono per lo meno potersi arguire dalla tradizione, 
perchè i fatti non s’inventano. Ma le pruove appunto di questo fatto 
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mancano del (ulto ; in guisa clic nella assoluta mancanza di queste 
pruove , il vero Tallo è diametralmente l’ opposto di quello clic gra- 
tuitamente si asserisce, cioè clic in Napoli mai non furono persegui- 
tati i Cristiani. 

Io altra volta m’ intrattenni a lungo , in una mia opera , di questo 
argomento *), e fermando allora un tal punto della storia del Cristia- 
nesimo in Napoli, non prevedeva di poterne fare l’ applicazione alta 
età delle nostre Catacombe. Ma la verità è luce che si diffonde lar- 
gamente intorno. Se le nostre Catacombe furono l'asilo dei Cristiani 
perseguitali, si dimostri quando in Napoli ebbe luogo questa perse- 
cuzione. Se per contrario questa persecuzione non vi fu mai ; dun- 
que le nostre Catacombe non servirono ad asilo dei Cristiani ; dun- 
que è di necessità anche qui ripetere, clic bisogna riconoscerle uni- 
camente, quali ci si presentano, come Cimitero cristiano. E poiché 
queste spelonche non rimontano ad un’epoca anteriore al Cristiane- 
simo, qui siamo nel drillo di aggiungere, che potettero aver princi- 
pio in quegli stessi primi tre secoli , quando i Cristiani perseguitali 
da per tutto, con rarissima eccezione in Napoli erano tranquilli. 

E di vero , che i Cristiani in Napoli mai non vennero perseguitati 
per via di fatto, si raccoglie limpidamente da questo, che in lutto il 
tempo della dura pruova di quei trecento anni, Napoli non ebbe nel 
suo recinto nessun Martire nè cittadino ne d’ altri luoghi. Fu certa- 
mente suo cittadino il Patrono che sì religiosamente venera, il Mar- 
tire Gennaro; ma è ben nolo , che quando venne nelle mani dei ne- 
mici del Cristianesimo, era vescovo di Hcncvento, c cominciala la 
suo passione in Nola , la coronò con una nobilissima morte in Poz- 
zuoli. I fratelli Faustino e Giovila furono per la Cristiana fede con- 
dotti in Milano, in Roma, c da ultimo in Napoli, c in questa nostra 
città gillali in mare; ma essi erano di Brescia, c campati dall'anne- 

(1) Della venuto delt Apostolo s. Pietro 1, n. XII pag. 217, segg. 
in Napoli della Campania, Lib. IV, cap. 
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gomento, furon rimcnali nella loro patria, dove colsero la gloriosa 
palma '). 

Per infermare, questo Tatto, due cose si potrebbero sospettare: o 
che in quei trecento anni Napoli non avesse ancora ricevuta la luce 
dell’Evangclo, o che i posteri trascurassero di raccogliere le memo- 
rie de’ loro maggiori , in quel tempo uccisi per la fede cristiana. 
Non ha fondamento questo secondo sospetto , perchè poche città fu- 
rono in ogni tempo così lencre delle loro glorie religiose come Na- 
poli. Il secondo poi sarebbe tutto in favor della mia causa. Imperoc- 
ché se, in quel lungo periodo dei primi tre secoli del Cristianesimo, 
Napoli fu tutta pagana, e le nostre Catacombe non possono riguar- 
darsi altrimenti clic come Cimitero cristiano; dunque il Cimitero cri- 
stiano che esse rappresentano sarebbe di una data anche a quei tre 
primi secoli posteriore. Sebbene questo sospetto è intieramente dile- 
guato da un fallo che ha le più valevoli garenlie nella Storia. Di fatti la 
serie dei santi Pastori che in quei tempo governarono la Chiesa napo- 
litano 1 2 ) ci fa sicuri che la Religione Cristiana si veniva di mano in 
mano dilatando in questa città, nell’alto stesso clic il paganesimo pre- 
sentendo, a quella minaccia, la sua caduta, riuniva tulle le forze per 
ostentare una vita che più non avea, così negli Dei Sebasti della Fra- 
tria dei Teoindi, clic come dimostrò l’Avcllino, non furono clic Ve- 
spasiano e Tito 3), così nel culto di Anlinoo, clic non potette esservi 
introdotto che a tempo di Adriano. Nondimeno i pagani in Napoli si 
contentarono di brontolare e non olTesero altrimenti i Cristiani loro 
concittadini. Ne abbiamo una bella pruova nel Satirico di Petronio, 
opera di uno scrittore napolitano, come a lungo dimostra l’ Ignarra, 
il quale a tutti i segni Qnrì verso 1’ullima età degli Antonini, cioè nel 
principio del terzo secolo, e nella quale la città greca, di cui dipinge 

(1) Bolland. Dia XVI febr. 

(2) Chioccarelli, Catalogai Anlistitum 
Niapolitanae Ecclesiac, Neap. 1643 — Pa- 


rascandolo, Memorie tifila Chiesa di Na- 
poli, 1847. 

(3) Avellino, Builell. Archeol. p. 22-24. 

SS 
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i costumi , è Napoli medesima ‘). Eumolpo, uno dei personaggi che 
l’autore produce sulla scena, facendo il suo testamento, pone questa 
condizione ai legalarii, die non possano adire la sua eredità, se dopo 
la sua morte, taglialo a pezzi il suo corpo, non lo mangiassero iu 
presenza del popolo: Omnes qui in testamento vico legata ha- 
beni . . . hac conditione percipienl quae dedi , si corpus meum 
in parles conciderint et, adslante populo, comederint aperta ir- 
risione del dogma della divina Eucaristia c delle parole di Gesù Cri- 
sto: .Visi manducaverilis cameni fìlii liominis et biberilis ejus san- 
guinem, non habebilis vilam in vobis 3 ). E ciò secondo la nota accusa 
clic i pagani a qucH'epoca intentavano ai Cristiani, come è chiaro dal 
Dialogo di s. Giustino con Trifone, perchè nascondendo allora gelo- 
samente la Chiesa i misteri più sublimi della Religione ai Catecumeni, 
e molto più agli infedeli; questi da qualche parola o barlume ad essi 
giunto della transustanziazione, imputavano ai primi Cristiani le cene 
di Ticslc, o l’antropofagia, cioè di mangiar nelle loro adunanze le 
carni di un ucciso fanciullo. E già in altro luogo l'autore stesso si era 
lamentato di veder negletto il cullo dei Numi. Niuno, ci dice, più 
Stima il cielo, niuno più osserva il digiuno, niuno più apprezza Giove 
un Ileo ... In addietro le nostre donne, ricoperte di stola, andavano 
a piedi nudi al Clivo (ora Capodichino, cioè Capo del Clivo ) con le 
chiome scarmigliate, e domandavano a Giove l’acqua, c subito l’acqua 
veniva giù a secchi: Neino coelum putat, nano jejunium servai, 

nemo lovem pili facil Antea stolatac ibanl nudis pedibus in 

Clivuui, passis capillis, et lovem aquam exorabant, ilaque statila 
urceatim piovebai *). 

Ecco poi una contropruova della pace di cui godeva Napoli in 
quei tempo. Stazio , anche egli napolitano e dorilo sotto i medesimi 


(1) Ignarra, De Palautra Neap. pag. 
189 seg. 

(2) Patron, c. 141. 


(3) Ioan. c. 31. 

(4) Petron, c. 44. 
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Antonini: Son pregi, dice, di questi luoghi, cioè di Napoli, una pro- 
fonda pace, gli agi di una vita riposala, una quiete non mai turbata, 
e sonni non interrotti da soprassalti : 

Pax sccura iocis, et desidis olia vilae. 

Et nunquam turbata ipties, somnique peracti. 

Slat. Stjlv. IH, car. V, v. 85. 

Le Catacombe napolitane adunque non furono mai altro che Cimi- 
teri Cristiani, cavati fln dai primi tempi della nuova Religione. 

Che se cercate, Cb. Collegbi, come cominciassero , come si dila- 
tassero, con qual ardore i nostri maggiori venissero lavorando in 
quest’opera così grandiosa, c quanti secoli vi spendessero indefes- 
samente attorno; questo fin l'argomento di altre Memorie, che se Dio 
vuole e voi io consentite, faranno seguito alla presente. 
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PERCHÈ I CRISTIANI DI NAPOLI 

CAVASSERO LUNGO LA FALDA DF.1 COLU AM1.NEI LE CATACOMBE , 
E DELL'EPOCA SI CIASCUNA DI ESSE. 


La determinazione topografica dei cristiani Cimiteri di Napoli, che 
a somiglianza di quelli di Roma chiamiamo Catacombe, si connette al 
sistema dell’antico c vasto sepolcreto di questa città. Imperocché ol- 
tre le tombe rinvenute fuori la porta Capuana c lungo la strada che 
mena a Nola '), quelle sul colle di Posilipo c nello spianalo dove poi 
sorge il Castello nuovo; una vera necropoli Tu tutta la piaggia a set- 
tentrione della città fuori porla s. Gennaro sino ai colli (intinti che 
da quel lato la circondano, di cui le estremità sono Santcrmo o s. Mar- 
tino e Pogyioreale, ed il centro Capodimontc. Alle falde della Mon- 
tagnola nel 1190 fu scoperto il sepolcro della fratria degli Eunostidi 
con greche iscrizioni s ); altro sepolcro prima venne fuori, a poca di- 
stanza, presso la Chiesa di santa Maria dei Vergini nel 1158 con due 
simili iscrizioni, di cui una in versi elegiaci 3 ); è celebre il sepolcro 
trovato verso la Sanità o di una società di Epicurei, o certamente 
di un filosofo epicureo, nel quale oltre la tomba principale, molte 
altre urne si rinvennero scritte di nomi greci 4 ); alle spalle del Museo 
nazionale, « nel giardino che fu dei PP. Tcresiani, nel 1810, vennero 
fuori (son parole del nostro eh. Collega Corda s ) altri sepolcri, al- 
cuni di tufo, e però dei tempi greci, nella forma di un quadrilungo, 
e tra questi uno più distiulo a guisa di tumulo con intonachi e di- 


ti) Capaccio, Util. Neap. p. 44 — Ilsi- 
nes., Synlagma p. 824. 

(2) Ionahra , de Phratriis p. 126. 

(3) Io narra, ibid. p. 124. 


(4) Celano, Giornata VII — Ionahiia, 
Op. cit. p. 118, nota 3. 

(5) Corcia, Storia delle due Sicilie, tom. 
II, p. 246. 
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pinti di rosso, nitri laterizi! in maggior numero, di epoca più recen- 
te, posti tra’ più antichi. Si scoprirono nei primi monete greche, ed 
in un solo monete greche c latine: le greche erano di bronzo della 
città col solito tipo del bue antropocefalo, c due soltanto di argento., 
una delle quali di Eraclea e le altre di Caligola e di Claudio e degli 
Antonini ; il che dimostra che il sepolcreto fu prima degli antichi 
abitatori, c servì poi per quelli dei tempi romani. Nei sepolcri di turo 
si scoprirono ancora vasi dipinti, lucerne, piccoli vasi di alabastro, 
una rozza statuetta greca, ed anche specchi metallici. Alcuni di que- 
sti sepolcri erano cinti da muretti, altri chiusi da massi di fabbrica 
e dipinti, ed altri con casse di marmo, piramidcltc al di sopra ed iscri- 
zioni ') ». E qui (aggiunge il Cali. lorio) « sarebbe lunga c sover- 
chia opera descrivere paratamente, quando a noi giova solo di accen- 
nare i sepolcri di recente trovati, tanto sopra di Pirozzoli, clic a J la- 
roncelli, e ultimamente nella strada di Matcrdei, nell’ abbassarne il 
piano. Nelle quali collincttc contigue c nei poggi d'interno il caso ha 
fatto spesse volte scovrire sepolcri la più parte di mattoni, c di giorno 
in giorno si ha sempre qualche nuovo esempio. E nel piano della Sa- 
nità, nella strada detta dei Laminatori, pochi anni or sono si rin- 
venne una parte di un sepolcreto romano, quasi per intiero incavalo 
nel monte con un resto di fabbrica, che noi giudicammo di non lieve 
interesse, il quale è parimenti perduto con altri sepolcri contigui 1 2 ) ». 

Ma il maggior numero di sepolcri fu intorno alla collina, nel cui 
centro sono le catacombe che diciamo di s. Gennaro dei poveri. 
Ascoltiamo lo stesso de lorio. « In quella vetta, presso l'cditicio di 
8. Gennaro dei poveri che porta il nome di Perniinola e per tutta 
la falda che si svolge sino al basso sottoposto vallone, trovammo di 
tratto in tratto frammenti di sepolcri, sicno a semplici mattoni, che 
a grosse pietre riquadrate; e talora i minutissimi avanzi di ciottoli e 

(1) Cf. Giustiniani, Di un «poltro gre ■ (2) De Jorio, Guida per le Catacombe di 

a> tvm. pag. 49 segg. t. Genn. deipm. Nap. 1839, pag. 18 seg. 
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antichi vasi, e qualche pezzo di mutilata iscrizione, che venivano 
fuori di volta in volta allo smuovere quivi del terreno e al dar delle 
zappe ') ». « Altri sepolcri (siegue il Corcia) si scoprirono nel 1613 
presso la chiesa di s. Maria della Vita. Consistevano in due stanze 
tagliale nel tufo, in una delle quali erano 24 urne fabbricale nel mu- 
ro, e nel mezzo una nicchia ornata con lavori di stucco, dentro della 
quale un vaso di vetro pieno di ceneri. Davanti a questo sepolcro un 
altro più grande ne fu scoverto, dipinto con rabeschi ed uccelli. Bravi 
nel mezzo una mensa di pietra intorniata di sedili, tutti aspersi di 
minio, come la mensa stessa. Nei muri stavano anche poste molte 
urne, c tanto questa, quanto l’ altra stanza stava chiusa con solida 
porta, coverta di grosse lastre di ferro c fermata con forti chiavi- 
stelli s ) ». Aggiunge il lorio: « Molli piccioli vani incavati egualmente 
nel monte e a molli loculi, che noi abbiamo visti ed esaminali alcun 
tempo addietro, oggi non sono più. Resi quale a stallaggio per i giu- 
menti, c quale a fenile o ad uso campereccio, sono stati distrutti per 
le grosse cave di pietre che dal lato orientale furono adoperate non 
lungi dalle catacombe. Nè si restò dal tagliare ad uso di pietre lungo 
la schiena di questa vetta, che va sotto il nome di Penninala, i mol- 
tissimi loculi che vi erano, dei quali appena rimane memoria alcuna. 
E da ultimo avvi solo quei resti di celle mortuarie a spessi loculi dalla 
parte di Levante, e segnatamente nel luogo più basso, detto la can- 
tina della Pigna. Ora lutti questi sepolcri, se si vuole riguardare alla 
loro forma non mollo capace, inducono a credere che fossero ad uso 
de’ privali, tanto più che aveano un’entrata propria ad uscio, e ninna 
comunicazione che li facesse parte delle due catacombe maggiori, 
poste nel mezzo della roccia, quando gli altri sono ed erano attorno 
ad una breve profondità nel monte. Onde incliniamo a congetturare, 
che l’intiera vetta di s. Gennaro dei poveri esser dovea quasi centro 

(t) Id. Ibii. Giornata \Il. 

(2) Corcia 1. c. p. 246. Cf. Cblano 
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della Necropoli partenopea, quando le falde del colle di Capodimonte 
che le sono intorno e le collinelle contigue, non clic tutto il piano 
che sta loro innanzi, era pieno di antichi sepolcreti. E poiché vedia- 
mo i più essere incavali nel monte, ce ne persuade che un principio 
antichissimo moveva i popoli, perchè fossero seppelliti nella pietra 
della loro terra natale ') •. 

Fin qui il de lorio, c dice assennatamente, che un principio anti- 
chissimo movea i popoli ad esser seppelliti nella pietra della loro terra 
natale, perchè questo principio è antico quanto I* uomo stesso, na- 
scendo dal desiderio che portiamo ognuno dentro di noi, che il no- 
stro sepolcro sia inviolabile: al che da una parte le leggi o le consue- 
tudini dei diversi popoli provvidero, dichiarando sacre le tombe, e 
dall'altra la stessa diligenza dell'uomo, studiando i modi onde al pos- 
sibile la sua pace non venisse turbata nel suo ultimo asilo: tra i quali 
modi un sepolcro scavalo nel seno di un monte diè sempre maggiori 
garenlic di tal sicurezza, che uno eretto fuori della terra. Così gli 
antichissimi patriarchi e gli Ebrei eligevano a tal uopo le spelon- 
che o naturali o appositamente cavale nei banchi delle rupi. Così fa- 
mosi divennero, cavali nelle viscere dei monti, i sepolcri di Persepoli, 
della Siria e della Palestina, quei di Tclmisso per opra dei Greci, nel- 
l’America quei del Perù, e nell’Asia quei dell’India e della Cina; così 
nelle montagne che circondano nell’Arabia le rovine dell’antica città 
di Petra, sono scavale migliaia di tombe, adorne di scollure, alcune 
delle quali di stile veramente grandioso. Così nella roccia è cavata 
l’immensa Necropoli di Tebe alia sponda sinistra del Nilo; nella roc- 
cia le tombe anche più magnifiche dei re dell’Egitto della XVIII, XIX, 
e XX dinastia; nella roccia quelle che trovansi presso il villaggio di 
El-Kab, a 10 miglia da Edfù a tramontana, che fu l’antica Apollino- 
polis Magna; nella roccia quelle presso Beni-Hassan, l’antica Speos 
Artemidos ; nella roccia quelle interminabili di Alessandria. E tali 

(1) Ds Iorio, ibid. pag. 19, aeg. 
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sono nell'Italia nostra, cavali nel tufo, i sepolcri degli Etruschi a Tar- 
guinium e Volsinio (oggi Bolsena) presso Cornclo; a Toscanella (an- 
ticamente Tmcania), a Coriolo e Gravisca. Tali le innumerevoli e bel- 
lissime tombe che circondano la distrutta Cirene sulla costa Africa- 
na, cavale nella roccia; come tali in Roma gPinnnmerevoIi sepolcreti 
cristiani del primo tempo, clic noi chiamiamo Catacombe. Ed a que- 
sto stesso principio debbonsi in buona parte le meravigliose Piramidi 
dell’ Egitto, tombe dei re di quelle contrade, c vicino a noi le moli 
che formano presso Roma i sepolcri della gente Plauzia sulla via di 
Tivoli, di Cecilia Melelln sull’ Appia, di C. Ceslio sull’ Ostiense, e 
molto più quelle di Augusto e di Adriano in Roma stessa. Ciò è con- 
forme a quello che scrive Servio (Aon. XI): Apuli majorcs, Nobiles 
aut monlibus alt in, atti in ipsis monlibus sepeliebanbur. Vndc 
naltim est ut supra cndavern pyramiiles fierenl, aul ingentes col- 
locarcntur c olumnae. 

Essendo adunque la collina di Capodimontc e la pianura che le si 
distende dinanzi il luogo scelto ab antico dai Napolitani per i loro 
sepolcri, avvenne naturalmente clic questa Seguitasse ad essere la 
sua destinazione, quando i cittadini, mutata religione, divennero cri- 
stiani , sì perchè i pagani clic avean colà le loro tombe di famiglia 
non nc perdettero il dritto, sì perchè la vetustissima legge delle XII 
Tavole, divenuta comune a tutto il mondo incivilito, la quale vietava 
i sepolcri iu città, rimase inviolata nel Cristianesimo, e certamente 
in Napoli sin all’ottocento. Molli adunque che da tempo rimotissimo 
aveano alle falde di quelle colline le loro sepolture, continuarono 
a ritenerle; molti eziandio se le procacciarono per la prima volta. 
Tra questi ultimi vanno noverati prima di tulli i Vescovi di Napoli, 
s. Agrippìno che compì la sua terrestre carriera alla fine del secondo 
o al principio del terzo secolo , e s. Eufebio che allo scorcio dello 
stesso terzo secolo. Da questi due Vescovi appunto, secondo ogni ap- 
parenza, cominciano le napolitane catacombe; quelle cioè che ora di- 
ciamo di s. Gennaro dei poveri c che prima si chiamavano di*. Agrip- 
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pino, dove s. Agrippino stesso fu sepolto, e quella di s. Efrem vec- 
chio ai Cappuccini, dove riposa ancora il corpo di s. Eufebio. 

Per intendere come i nostri maggiori scegliessero a gara di aver 
la loro tomba presso di questi santi Vescovi della città, bisogna tra- 
sportarsi col pensiero ai secoli medesimi, in cui vissero questi insi- 
gni Pastori della nostra Chiesa. Napoli allora, quantunque dotta, e 
splendida di arti e di greca civiltà, e cospicua per insigni monumen- 
ti, era ben piccola; più piccola non solo della vicina Pozzuoli, ma 
anche di Pompei: nè i cittadini erano ancora tulli cristiani, perchè 
abbiamo documenti che ci apprendono che nel secolo quarto vi erano 
tuttavia pagani e molti *). Di che risulta che il Vescovo c i Cristiani, 
contenuti in sì breve corchia, erano in più stretta relazione fra loro, 
che se i fedeli fossero stali in un numero molto ampio. E poiché in 
quei secoli il nome cristiano era preso di mira dai romani impera- 
tori, cioè dalla potenza più formidabile che avesse mai fatta tremar 
la terra, i quali avean giurato di cancellarlo intieramente dal mondo, 
accadeva che i Cristiani tra loro e col proprio Pastore , se era vera- 
mente buono, si riunissero insieme così intimamente come una sola 
famiglia: alla maniera appuuto che quando un grave pericolo minac- 
cia una casa, i membri di essa si stringono sollecitamente insieme 
e intorno al loro capo. Questa intima unione poi dei Cristiani col 
loro Pastore, che abbiamo supposto santo, nasceva daH’nmorc che 
portavano alia propria religione, di cui egli in mezzo ad essi era il 
rappresentante, il capo e il difensore; c quindi amore vivo c sincero, 
sì perchè inspiralo appunto dalla religione, sì perchè quei primi fe- 
deli dovean sentire mollo più profondamente il professalo Cristiane- 
simo che le generazioni dell’ età seguenti; imperocché le evoluzioni 
dei principii, come insegna l'esperienza, hanno tanta più forza c vi- 


li) Il celebra pagano Simmaco del IV 
secolo, nella Ep. XXVII del lib. Vili, 
Chiama Napoli cillà religiosa. Secondo 
il senso ovvio di questa parola nella 


sua bocca, Napoli in quel tempo dovea 
avere ancora molti pagani , e questi 
non molestali nell' eserciiio della loro 
religione. 

se 
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gore, quanto sono più ricini ai principi! medesimi; ed olire a ciò bi- 
sogna tener ragione che noi nasciamo Cristiani; quelli non solo deli- 
beratamente, e in quella età che fosse loro piaciuta, abbracciavano il 
Cristianesimo, ma l’ abbracciavano come religione proscritta, cioè 
pronti a subire ogni pericolo, ogni danno e fin la morie, per soste- 
nerla. Aggiungi a tutto questo, che è già moltissimo, che in quei 
tempi i Vescovi non venivano da altri eletti, se non dal clero e dal 
popolo; e si può ben supporre clic in quella tempesta di si (lem per- 
secuzione tacevano tulli gli umani riguardi. Imperocché ove si tratta 
di scongiurare un pericolo che minaccia l’esistenza stessa di una so- 
cietà, questa non volge l’occhio che alla virtù più chiara da cui s’irn- 
proincllo aiuto. Dal che seguiva, che da una parte il l’astore, se era, 
come abbiam detto, veramente buoiu, amasse il suo gregge non 
meno pel suo ministero, ma per la fiducia clic i cristiani i quali for- 
mavano quel gregge arcano avuta in lui, eligcndolo a quella dignità; 
c dall’altra clic i fedeli vedendo in lui avverate le loro speranze, di 
pari affetto gli corrispondessero. 

Ciò appunto accadde in questi due saliti Pastori Agrippino ed Eu- 
febio. E di qui è agevole intendere, che per l’amore medesimo che 
essi con le loro virtù arcano saputo inspirare nei Cristiani di Napoli, 
questi, morendo, scegliessero di venir sepolti presso gli avelli dei 
loro Pastori. La quale premura dopo alquanto tempo, anzi che rimet- 
tere, crebbe senza misura. Imperocché nel quarto secolo con s. Sil- 
vestro Papa, che morì nel 336 '), si cominciò nell’Occidente a rendere 
pubblico culto anche ai Confessori, siccome sino allora si era fallo 
coi Martiri, e gli avelli di s. Agrippino c s. Eufebio divennero due 
altari, come due oratori! i cubicoli dei loro sepolcri 1 2 ), ed alla vene- 


(1) Confessori, in opposizioni di Marti- 

ri , diconsi nella Chiesa Cattolica i santi 
che non morirono di morie violenta 
per la fede cristiana. Dell’origine del 
loro culto ho parlato a lungo nell’O- 


pera: La venuta di $. Pietro Apostolo in 
Napoli, lib. IV cap. 3. 

(2) I loro nomi sono riportati nel Cai. 
Mar. Nap. che rimonta al sec. IX. 
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razione che già grandissima si avea per s. Agrippino, si aggiunse ebe 
renne riguardalo come Protettore della città '). 

Intanto sul principio del quinto secolo le catacombe iniziate presso 
il sepolcro di s. Agrippino, divennero celeberrime per un avvenimento 
di cui la chiesa di Napoli allora esultò, nc Da che per tutti i secoli 
non ne vada superba. Il corpo del suo glorioso concittadino Gennaro, 
che fu Vescovo di Benevento, ed avea data con illustre mnrtirio la 
vita per la fede nella città di Pozzuoli, dopo di essere stato un intiero 
secolo, per la persecuzione che allora infieriva contro i Cristiani, na- 
scosto alla falda di una collina nella valle del lago At/nano, in un 
luogo detto Marciano 1 2 ); venne solennemente trasportalo in Napoli, e 
collocato in una Basilica, che tuttora esiste, cavala nel tufo della col- 
lina di s. Gennaro dei poveri, immediatamente accanto all’oratorio 
di s. Agrippino 3 ), la quale poi dette il nome a quel luogo *). Par- 
lando a voi, Chiarissimi Colleglli, cittadini che siete di Napoli, io non 
ho bisogno d'intrattenervi del tenero c fervidissimo culto che riscosse 
mai sempre s. Gennaro in questa città; cosa per altro notissima non 
all'Italia solamente, ma dirci a tutto il mondo. Ei fu dichiaralo Protet- 
tore di Napoli, insieme con s. Agrippino: dei quali due Padri la città 
di Napoli, dice lo scrittore della vita di s. Attanasio, si gloria, come 
di due fermissime basi c due splendenti candelabri, sostenuta da due 
ale, cioè confidata nelle preghiere di questi due santi: Quasi duas fir- 
missimas bases, duoque candelabra splendenlia glorialur se ha- 
bere praediclos Patres (Agrippinum et Januarium) eadem civilas 


(1) Tra poco ne riporteremo il docu- 
mento. 

(2) Alla falda occidentale del Houle 
Spino nella valle del lago Agnarw, tra 
Napoli e Potinoli. 

(3) Como alla Cappella di s. Agrippino 
si discendesse , a quella poi di s. Gen- 
naro si ascendesse, comunicando tra lo- 
ro, lo vedremo in altra Memoria , per 


determinare il livello del suolo esterno 
alle Catacombe. 

(4) Fu il Vescovo s. Giovanni I,os. Se- 
vero, che trasportò in Napoli le reliquie 
di a. Gennaro? Cf. Mazocii. Kalendar. 
Marmor. Neapol. in s. Joaone I. Per mollo 
tempo la Catacomba si disse coi due no- 
mi di Agrippino e Gennaro. V. Pellic- 
cia, op. cit. 
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(Neopolis), duabus { ulta alis, id est duorum Sanctorum lisa preci- 
bus '). Da quell'epoca i sepolcri in quel luogo si moltiplicarono, da 
riuscire a vastissime catacombe, nelle quali molli degli stessi Vescovi 
napolitani vollero essere seppelliti; come s. Giovanni primo, nel 432, e 
s. Paolo Seniore, nel 199, nell’oratorio o Basilica di s. Gennaro; s. Lo- 
renzo, nel 115, verosimilmente nella catacomba superiore, dove gli fu 
anche consccralo un oratorio; s. Giovanni IV, neH'Si3, presso l’orato- 
rio di s. Lorenzo, s. Attanasio I nell’ 851 accanto a s. Giovanni IV *). 


Per le stesse ragioni la catacomba di s. Eufcbio si dilatava anche 
essa di mano in mano per i crescenti sepolcri. Al presente è inacces- 
sibile, perchè un~Solido muro la chiude, essendosi destinata la parte 
anteriore a sepullura dei PP. Cappuccini che ebbero colà sino a que- 
sti nostri tempi un convento. Ma al tempo del Celano, sfondala per al- 
luvione la volta di una di quelle cripte, egli che racconta il ratto potette 
penetrarvi, e non la trovò men vasta delle altre che conosciamo. Sul 
sepolcro di s. Eufcbio in quegli antichi tempi fu eretto un oratorio, 
che ncU’età seguenti fu amplialo a chiesa, e quivi sono pure le tombe 
dei Vescovi napolitani s. Fortunato I, morto nel 341, c s. Massimo 
nel 35G, quantunque non vi fossero stati seppelliti lin dal principio, 
ma trasportali 3 ). Quivi egualmente fu sepolto il Vescovo s. Orso, 
morto dopo il principio del V secolo *). 


(1) Cf. Boll and. meni. Mi Tom. IV, 
Vita s. Alhanasii, nel proemio. 

(2) Omnis illa mullitudo jmUentium 
cum sanciti acquiti ( s. Alhanasii I ) ad 

Templum sancii propcrans lattuani (extra 
moenia ) , <wcfnc/cnf« inpmi* sunt Ba- 
silicam . . . Tane educentes cum extra fo- 
res, in Oratorium Sancii et Confessarti Lau- 
rent ii ejusdtm scelti (Neapolis) Antistiti*, 
juxla sanctissimi lohannti (IV) antecesso- 
ri s et nutritori s ejus attlmm diligentissi- 


me et digne sepulturae tradiderunt. Bol- 
lano. mais. Julii T. IV. Utitoria Transl. 
reiiquiarum s. Alhanasii Ep. § VII. 

(3) Nel sec. XVI furono ritrovati nella 
chiesa di s. Eufebio sotto il maggior al- 
tare, oltre il corpo di s. Eufebio, quelli 
dei ss. Fortunato e Massimo coll 1 2 epi- 
grafe in parte monca: Mie iaccnt cor/tora 
sanctorum ifaximi et fortunali sui Paulo 
Primo . . . 

(4) V. Parascandolo. T. I. p. pag. 51. 
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L’origine delie due altre catacombe di s. Severo e di santa Maria 
della Sanità non fu diversa. Quella di s. Severo prese il nome dal 
Vescovo di questo nome, che governò oltre a 40 anni questa Chiesa 
di Napoli sul fluire del secolo quarto e il cominciare del quinto; uomo 
indefesso nella fatica, padre più che pastore della cristianità di Na- 
poli, c di una virtù cotanto insigne, che non solo Tosse conosciuta fin 
nelle parti più remote d’Italia, ma attestata dagli stessi nemici della 
cristiana religione. Imperocché rimane una bella lettera di quel lu- 
minare della chiesa di Milano che fu s. Ambrogio, a lui diretta, donde 
apparisce la tenera amicizia che avea con lui, c l’alta stima clic ne 
faceva '); ed una lettera egualmente del celebre Simmaco, ultimo lia- 


Giov. Diacono: Ursus Episc. udii annoi 
qualuor. Futi auicm Importimi Damasi 
Papae et Valentiniani Augusti. Ipse viro 
Ursus Episc. sepultus est in Cgmilerio foris 
ab urbe ubi et B. reguiescit Ephevus ( per 
Ephebus o Euphebius ). 

(1) a Ambrosius Severo Episcopo. 

» 1. Ex ultimo Persidis sinu Jacobus 
Irater et compresbytcr noster, Campa- 
niae sibi ad requiescendum littora, et 
vestras elegit amoenilates. Advertis , 
quibus in locia quasi ad hujus mundi 
vacuam tempcstatibus suppctere aibi 
posse praesumpscrit securitatem: ubi 
post diuturnos l&bores reliquum vitae 
exigat. 

• II. Ilemola enim vostri ora littoria 
non solum a periculis, sed etiam ab 
omnì strepitu tranquillilatem inlundit 
sensibus, et traducil animosa terribili- 
bus et saevis curarum aeslibus ad ho- 
nestam quielem ; ut iliud commune 
omnium , specialiter vobis videatur 
congruere et convenire, quod ait David 


de sancta Ecclesia: Ipse super maria firn- 
davit e am, et super / lumina praeparavit 
eam. Etenim liber animus a barbarorum 
incursibus, et praeliorum acerbilalibus, 
vacai oralionibus, inservit Dco, curai 
ea, quae sunt Domini, fovet illa quae 
pacis sunt et tranquillilatis. 

i HI. Kos autem objecti barbaricis 
motibus, et bellorum proceilis, in me- 
dio versamur omnium molestiarum fro- 
to,et prò bis laboribus et periculis gra- 
viora colligimus futurae vitae pericula. 
Gode de nobis propheticum iliud con- 
cinere vidclur : Pro laboribus vidi taber- 
nacolo Aethiopum. 

i IV. Etenim in istius mundi tene- 
bria, quibus obumbralur veritas futu- 
rae perfectionis; cum anoum terlium et 
quinquagesimum jam perduxerim in 
hoc corpore situs, in quo tam giaves 
jam dudum sustinemus gemitus; quo- 
modo non in taberoaculis Aethiopum 
lendimus, et habitamus cum babitan- 
tibus Madian ? qui propter tenebrosi 
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Juardo del paganesimo in Roma, mandala a Decio Rettore della Cam- 
pania, nella quale raccomandandogli Severo Vescovo di Napoli, lo 
chiama suo fratello, ed uomo lodevole per testimonianza di tulle le 
selle, e di cui si protesta di non celebrare i pregi, perchè a farlo non 
gli sarebbe bastata la lena 2 ). Fra gli altri sacri tempii da lui eret- 
ti, uno ne costrusse fuori le mura della città, dove al presente è la 
chiesa clic porta il suo nome, addossata al tufo del colle dei Pirozzi, 
ampliata poi nei tempi seguenti, nella quale preparò anche il suo se- 
polcro. La Catacomba che siegue alla Chiesa, da lui si disse di s. Se- 
vero, c a giudicarne da qualche reliquia, è a tenersi di molta impor- 
tanza. Imperocché nella edificazione della nuova Chiesa, che è quella 
che si vede di presente, per opera forse, dei Frati Conventuali che l’of- 
ficiarono, si rialzò il livello dell'antica c se ne allargò la pianta, in 
guisa che un cubicolo di quella catacomba a destra di chi entra nella 
Chiesa, fu tagliato per lungo per dar luogo al nuovo muro della na- 
vata: c quel cubiculo oltre a ciò fu sfondato nel mezzo della volta, 
per adattarvi una scala di legno, che dal piano superiore del moni- 
stero menasse al pulpito , addossalo in quel punto al muro interno 
della Chiesa, c nella parte di muro superstite di uno dei due lati fu 
aperto un usciolino, per rendere utile in qualche modo quel resto di 


operis conscientiam dijudicari etiam ab 
hominc mortali reformidant: Spiritali $ 
enim dijudical omnia, ipse aulcm a i temine 
dijudicatur. Vale Frater, et nos dilige, 
ut faci»; quia nos te diligimus ». 

S. Ambrosii Mediolanensis Episc. Epi- 
stola, ex regest. epist. class . /, num. LIX, 
Ediz. PP. Naturili. 

(2) n Syminachus Decio. 

» Habeanl fonassi» aliae commenda- 
tiones meae iuterpretationem benigni- 
tatis. Ista judicii est. Trado enim sancto 
pectori tuo fratrem meum Severum Epi- 


scopum, omnium sectarum atteslatione 
laudabilem: de quo plura me dicere, et 
desperalio aequandi meriti, et ipsiua 
pudor non sinit. Fraeterea testis, non 
laudatori partes recepì, tibi reservans 
morum ejus inspcctionem. Quam cum 
penìlus ex pender», reperies me cessis- 
se ejus potius laudibus, quam per ne- 
gligentiam defuisse. Vale ». 

Symmachi Epistola ad Decium Campa- 
nie rectorem , ex regest . epist. ejusdem, 
lib. VII, num. LI. 


Digitized by Google 


LE CATACOMBE NAFOL1TAKK 


287 


cubicolo. Venne a sovrappiù riempiuto di rottami sino all'altezza del 
pavimento della Chiesa, che era stalo rialzato, c mentre avea d’ogni 
intorno pregevoli antichissimi dipinti, per ultimo colmo di barbarie, 
fu imbiancalo a calce. Ora il nostro giovine Ccnnaro Galante, nel quale 
i lavori di sacra c prorana archeologia finora messi a stampa, ci pro- 
mettono nn fervente cultore dei nostri studi!, specialmente per la illu- 
strazione delie patrie antichità, essendosi imbattuto per avventura in 
quel latibolo, ed avvedutosi da certe scrostature che quelle mura era- 
no istoriate, ha cercato con pazientissima diligenza di scoprirle. II ri- 
sultalo l’ha compensalo nbbondcvolmcnle delle lunga fatica, essendo 
venule Tnori nobilissimi dipinti del quarto o quinto secolo, da non in- 
vidiare alle cose più classiche in questo genere della stessa epoca. 
Delle quali pitture, annunziate già nel suo Bullcllino dal nostro chia- 
rissimo socio corrispondente in (toma cav. Giov. Ballista de Rossi *), 
la cui fama in questo genere di sludii è meritamente sì rinomata, io 
non fo maggiori parole, per lasciarne la spiegazione, come è dovere, 
al dotto scopritore. 

Questa Catacomba, se merita fede lo scrittore della vita di s. Se- 
vero riportala daH’Ughelli, fu cominciala ad usare prima della morte 
di questo santo Vescovo *). Quello clic pare fuori di controversia, è 
che non sia stala abbandonala, come raccoglicsi dal Pelliccia, clic ai 
tempi degli Angioini 1 2 3 ). Il Celano che potette esplorarla (perchè a no- 
stra memoria è siala sempre chiusa), parla di tombe con greche iscri- 
zioni c di ambulacri c di cripte ■>) che fan desiderare che ormai si po- 
tesse dischiudere alle ricerche degli studiosi. 


(1) De Rossi, Dulletlino di Arclieol. Cri- 
stiana. Anno V, pag. 72. 

(2) Era l autem crypla extra portarli ci- 
vitatis, ubi ipse Christi Dei Confessor Se- 
verus Pontifex sibi sarcophagum sepulturae 
fulurae paraveral. Ecco la Catacomba. 

Che poi fosse già atioprala a sepoltura, 
si raccoglie dal seguito dello stesso Ca- 


pitolo, dove si narra che s. Severo colà 
recatosi , richiamò dalia tomba uu morto 
che vi giaceva da molto tempo. UfiHBL- 
li, Italia Sacra, Episcopi Ncap. Vita s. Se- 
veri, alidore anonymo, Tom. VI. 

(3) Pelliccia, Op . cit . 

(4) Celano, t . c . 
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L’allra che prendo il nome di sartia Maria della Sanità dall’antica 
Chiesa di questo titolo, prima che quella Chiesa fosse edificata dai 
PP. Predicatori, che per lunga stagione vi ebbero stanza, portava il 
nome di a. Gaudioso. Fu questi Vescovo di Abilina in Cartagine, nel 
principio del quinto secolo, il quale perseguitato dall’ariano Gense- 
rico Re dei Vandali con gli altri Vescovi c chcrici di quella contrada, 
fu da ultimo nel 439 spogliato di tutto, e messo su di una sdrucita 
nave a discrezione dei venti. Ma approdato prodigiosamente al lido 
di questa nostra città, stabilì in mezzo a noi la sua dimora; ed cretto 
un monislcro nella valle che chiamiamo della Sanità, quivi, amante 
come era della solitudine, condusse il resto della vita, lasciando dopo 
di sè un gran nome di virtù '). Nella Confessione o succorpo della 
chiesa della Sanità è la porta onde si entra nella Catacomba del suo 
nome, ed in una delle prime cripte si trova l’archisolio di lui, simile 
a quello che nelle romane catacombe chiudono i corpi dei martiri, 
avendolo forse la chiesa di Napoli riguardato come un illustre con- 
fessore della fede; ma l’altare non fu cretto sulla pietra che chiudeva 
il suo sepolcro, sì bene in mezzo, anomalia che pure incontrasi qual- 
che volta nelle catacombe di Roma. Restano tuttavia in quell’ archi- 
sol io gli avanzi dei musaici che Tornavano, con la prolomc di lui quasi 
scolorata, e l'epigrafe latina, anche in musaico, a caratteri dorati in 
fondo cilcslro, con qualche elemento greco. Si argomenta che la sua 
morte fosse accaduta nell’ ottobre del 4SI *). Nondimeno prima di 
s. Gaudioso in quella catacomba era stato seppellito nel 444 s. No- 
stròmo, il Vescovo di questa città che avea accolto s. Gaudioso al suo 
giungere in Napoli, di cui potrebbe forse indicarsi ancora la tomba 
in poca distanza da quella di s. Gaudioso. Dopo di questi due avelli 
la catacomba, grande come quella di s. Gennaro, procede un buon 

(1) Parascandoi.o, H erti . della Ch. di me reqyiescit m pack scs gavdiosvs 

Nap . Tom. I , pag. 66, segg. episc. Qvi vixit annjs lxv . . . . vs die 

(2) Eccone l'iscrizione dal Paraecak- vi kaae . novestores co . . . Die vi 

dolo: 


Digitized by Google 



LE CATACOMBE NAPOLITANI 


289 


tratlo innanzi con cubicoli aperti nella parete dell’ambulacro princi- 
pale, ma senza le molte diramazioni di quelle catacombe. Di che per 
altro non si può fare un giudizio certo per le fabbriche posteriori 
che spesso vi si troTano. 

Imperocché questa catacomba mostra di essere servita a cimitero 
in tempi anche a noi vicini con un metodo di sepoltura adatto nuo- 
vo. Tagliavano verticalmente nella parete un vano verticale da con- 
tenere un cadavere in piedi, che collocato in questa posizione, fab- 
bricavano sul davanti, in guisa che quella fabbrica formasse una sola 
faccia con la parete della cripta. Di poi coperto d’intonaco quel mu- 
ro, vi dipingevano su, corrispondentemente alla collocazione del cada- 
vere, la figura dell’uomo o della donna cogli abili delia propria con- 
dizione; la quale corrispondenza è tanto esalta, che in parecchie di 
queste figure rollo il naso o gli occhi, come è l’uso vandalico del 
nostro popolo quando vede una figura strana, di sotto è comparso il 
naso o le ocehiaje del cadavere. Nello stalo presente questa cata- 
comba non ha di antico, che il musaico coll’iscrizione di s. Gaudio- 
so, una mezza figura, sotto la volta, del Salvatore che benedice, c in 
fondo ad una nicchia sepolcrale delle estreme parti un s. Pietro con 
altre figure, clic può riputarsi del secolo quinto, la quale scoperta 
devesi egualmente alla diligenza del Ch. Galante. Si può aggiungere 
una sedia Episcopale di tufo, tagliata dai fondo dell’Abside della pri- 
ma chiesa, quando fu necessità di avere altro spazio per la edifica- 
zione del grandioso tempio che ora si vede, la quale ora trovasi nella 
cappella di s. Tommaso, con questa iscrizione: Episcopalium Futi- 
c tionum sedes, quarti s. Noslrianus Ncapolitanus Anlisles, Sanctus 
Gamliosus Dithiniae Episcopus *), aliique Fracsules in antiquis 
liis Christianorum cocmclcriis decoratimi. Dalla quale iscrizione 


(1) Il Ch. Parascandolo (1. c.) ha dimo- 
strato che il nome della città di cui nel- 
l’Africa fu Vescovo s. Gaudioso fu Ahi* 


lina. Per facile scambio si disse la Bili- 
ma sua Sede Episcopale, che nulla ebbe 
che fare con esso lui. 
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si raccoglie, che anche prima di s. Gaudioso colà era una chiesa uf- 
fiziata dal Vescovo di Napoli s. Nostriano , e con la chiesa forse an- 
che la Catacomba. 

Restano le altre tre catacombe di s. Martino o Santcrmo, del Pian- 
to, della Vita. Quella del Pianto, la quale si apre a banco della chiesa 
che porla questo nome, serve tuttavia a cimitero, ma non mostra più 
nulla d’antico. Quella di s. Martino si conosce solamente per rela- 
zione dei nostri scrittori , ma non saprei neppure indicare in qual 
punto della collina detcrminatamente si aprisse. Di quella della Vita, 
chiusa egualmente, sappiamo dai nostri stessi scrittori, che prima si 
diceva di s. Vito, per un oratorio cretto sull’ingresso di essa a questo 
martire, la quale appellazione cedette il luogo all’altra di santa Ma- 
ria della Vita, quando venne riedificata la presente chiesa e consc- 
crala alla Vergine , che dissero delta Vita forse per un ricordo del- 
l’antico titolo di s. Vito. Di questa catacomba, già poco praticabile 
nel secolo del Celano *), e da gran tempo murata, nulla sappiamo di 
particolare. Un nostro scrittore opina che vi abbiano avuto primitiva- 
mente il sepolcro s. Marone, terzo Vescovo della nostra chiesa, vis- 
suto nel secondo secolo, e s. Euslazio, settimo nella medesima se- 
rie 2 ) , che appartenne alla seconda metà del secolo terzo. Se ciò 
fosse vero, questa catacomba, iniziata con s. Marone, sarebbe la più 
antica di tutte. 

Dalle cose dette apparisce che, tranne le due catacombe di s. Mar- 
tino e del Pianto, per le quali non abbiamo elementi per far giudizio, 
se noi riferiamo l'origine delle altre all’epoca di quei santi Vescovi 
di Napoli donde presero il nome, esse appartengono ai primi secoli 
della Chiesa, cioè quella della Vita verosimilmente ai secondo; quella 
di s. Agrippino detta poi anche di s. Gennaro al principio del terzo; 

(I) Celano, l. c. (2) Pelliccia, op. c il. 
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quella di s. Eufebio (s. Efrem Vecchio) alla One dello stesso terso 
secolo ; quella di s. Severo alla One del quarto o al principio del 
quinto; quella di s. Gaudioso o della Sanità al quinto. Ma che pos- 
sano supporsi di una data anche anteriore, n’è pruova la catacomba 
di s. Gaudioso o della Sanità , che precsisteva a s. Gaudioso; quella 
che chiamiamo di *. Gennaro, la quale non potette aver questo nome 
che al principio del quinto secolo, quando ri Tu trasportato il corpo 
di questo inclito Martire, mentre già esisteva fin dal principio del 
terzo secolo col nome di s. Agrippino che vi fu sepolto; e quella di 
s. Severo, che, secondo lo scrittore della sua vita, era già un cimitero 
cristiano, quando egli colà si apparecchiò la sua tomba. 
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Gli scrillori napoletani, clic nel secolo XVII trattarono della storia 
delle nostre regioni, si occuparono principalmente delle memorie 
delle nobili famiglie appartenenti alla loro Patria. Qual clic ne fosse 
stata la cagione, o il dominio spagnuolo, cbc inoculava ni soggetti 
l'orgoglio, e la vanità della propria nazione, o la millanteria degli 
indigeni, cbc voleva scusare il presente avvilimento colla ostentazione 
delle glorie passale, certo è cbc le opere, le quali ora abbiamo su 
tale argomento , tranne i due volumi dell’ Ammirato e pochissime 
scritture del secolo scorso di non mollo rilievo, tulle appartengono 
a quell’ epoca. Ed c inoltre osservabile clic le stesse storie generali 
del Regno e le monografie Municipali danno nelle loro pagine una 
larga parte alla nobiltà , ed alcuna anzi da storia politica, o descrit- 
tiva si trasforma quasi interamente in storia genealogica '). 


(1) Un esempio principalissimo di 
quanto qui asserisco può aversi tra gli 
altri nella /Ustoria Napoletana di Fran- 
cesco de Pietri stampata nel 1634, ove 
la genealogia di molte famiglie nobili 


napoletane prende il posto, che avreb- 
bero dovuto occupare le vicende poli- 
tiche e civili , e le notizie topografiche 
della nostra città. 
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Or questo gusto dominante in quel secolo, che (bisogna pur con- 
fessarlo) fece talvolta tradire quel che dovrebb’essere lo scopo prin- 
cipale di ogni autore, la ricerea del vero, e che perciò fu giustamente 
l’oggetto degli scherni di Traiano Boccalini e del nostro Basile *)> fu 
pure d'altra parte cagione di una utile direzione agli studi storici nel 
nostro paese. Imperciocché le indagini praticate per accertare la se- 
rie genealogica delle nobili famiglie, condussero all’esame de’ docu- 
menti conservati allora in gran copia nei pubblici e privati Archivi di 
Napoli, e quindi all’uso dei fonti nella storia, che Ano a quel tempo 
era stato presso noi, non comune, nè molto sicuro. Nè ciò fu tutto. 
Questa tendenza, allora generale dei nostri storici, diede occasione 
pur’anche a parecchi spogli fatti nell’Archivio, che dieevasi della Zec- 
ca, ed a molti lavori di Filiberto Campanile, e del Bolvito, e principal- 
mente di Carlo de Lellis, e del Borrello, che conservansi manoscritti 
presso le pubbliche biblioteche, e presso qualche amatore delle cose 
napoletane *), e che lult’ora depongono degl’infaticabili studi di quel 
nostri benemeriti concittadini. A quel gusto allora dominante noi 
siamo inoltre debitori della pubblicazione di parecchi di tali docu- 
menti, i quali sì appongono talvolta in appendice dell’opera, ed a 


(1) Baccalini, Ragguagli di Parnaso, 
P. I ragg. 50 — Basile, il Pentamerone 
t. I p. 138 ediz. del Porcelli. Quest’ ul- 
timo sferzando la vanità dei nobili nuo- 
vi oon curiosi giuochi di parola accen- 
na allo Zazzera, a Filiberto Campanile, 
ed al de Pietri , i pia ricercati genea- 
logisti dei suoi tempi. 

(2) Il Toppi neUa sua Biblioteca Na- 
poletana parlando del P. Carlo BorreUo 
fa r elenco dei Mss. riguardanti la sto- 
ria patria , che egli aveva raccolti , e 
tra gli altri ricorda < Sei volumi di cose 
proprie e di altri Notamenti di cose cu- 


riate toccanlino a famiglie , attratte tutte 
dai regii Archivii. Onesti volumi dopo 
la morte di lui ai conservavano nel suo 
convento di S. Giuseppe dei Chetici 
regolari minori nella nostra città, don- 
de poi sparirono nella soppressione 
degli Ordini religioni verso il principio 
di questo secolo. Ora nella Biblioteca 
nazionale irovansi quattro volumi di 
carattere, a quanto panni, del secolo 
scorso , che sono a lui attribuiti e por- 
tano il titolo di Apparata s historicut, ma 
non posso dire se siano o pur no una 
copia di quelli. 
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dimostrazione dell’ assunto proposto. E tra questi deve certamente 
come principalissimo annoverarsi ii Catalogo dei Baroni, pubbli- 
cato per la prima volta nel 1653 dal P. Carlo Borrello in piè del suo 
libro Yindex Neapolitanae nobilitali $ n solo One di documentare 
contro le asserzioni di Francesco Elio Marchese, come molte fami- 
glie ascritte ai Seggi di Napoli possedessero feudi e titoli, fin dal tem- 
po dei Normanni. Pochi anni prima per lo stesso oggetto il prezioso 
monumento già era stato accennalo, e compendiosamente riportato in 
volgare per quei feudi, che appartenevano a famiglie tutl'ora in quel- 
l’epoca esistenti, da Ferrante della Marra, duca della Guardia. 

Dopo costoro, ma per tuli’ nitro, ed assai più utile scopo, fecero 
uso, o trattarono del medesimo moltissimi ; e taluni parzialmente , 
come per la regione abruzzese il Brunetti, c l'Anlinori, altri più lar- 
gamente, come l’editore dell'Opera del P. di Meo; ii quale vi apportò 
la sua ordinaria critica c diligenza , discorrendone nella fine dei vo- 
lume X degli Annali. Ultimo il Fimiani nel 1187 procurò una nuova 
edizione di questo Catalogo nell'appendice ai suo Commenlariolus 
de Subfeudis, dichiarando nella prefazione di pubblicarlo sulla co- 
pia, che di esso conservavasi nell’Archivio della Regia Camera. Ma 
comunque distinguendone gli articoli con un numero progressivo , 
ed apponendovi a taluni luoghi analoghe annotazioni ne rendesse 
più facile l'uso, ed alquanto più chiara l’intelligenza; pure è da la- 
mentarsi, che la sua ristampa sia riuscita meno fedele, ed anzi assai 
più scorretta della edizione del Borrello '), e che le sue illustrazioni 
non abbiano generalmente dichiarato, se non quella parte che riguar- 
da il diritto feudale delie provincie napoletane. 

Questo documento dunque che assai più del genealogico, onde al- 


ti) Ecco Ulani dei nuovi errori ag- 
giunti dal Fimiani nella sua ristampa. 
Art. 293. milita XXIX per XIX. 
i 694. milita li per LII. 

> 823. milita IX per LI. 


Art. 824. tervimta I per L. 

Nell’ art 702 poi manca nel fine: tt 
umidita L; e nell’art. 1041 il numero 
dei militi, che deve essere II. 
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tra volta principalmente Tu in pregio, ha sempre un valore storico 
positivo, non è stato fìn'ora come meritava descritto ed illustralo. Il 
che io considerando ho deliberato esaminarlo partitamenlc e sotto 
luti’ i rapporti in questa dissertazione , che ora sottopongo al vostro 
giudizio, o Signori, e nella quale non solo l’epoca e l’occasione, in 
cui il catalogo fu fallo, ho cercato con nuove indagini di stabilire ; 
ma ho voluto pur’anche far rilevare tutta l’importanza del medesimo, 
sia riguardo al sistema feudale ed amministrativo, sia riguardo alia 
topografìa , c direi quasi alla statistica delle provincie napoletane 
sotto i Normanni. 

Prima però di procedere oltre, sento il debito di rendere qui una 
pubblica c solenne testimonianza di gratitudine a questo illustre 
Consesso, clic mirando non ai mici pochi meriti, ma all'amore gran- 
dissimo che porlo ai buoni studi, ed alle memorie deila nostra pa- 
tria, volle non ha guari onorarmi col suo libero suffragio. È certo io 
non potrò mai degnamente e come vorrei corrispondere a cosi se- 
gnalalo onore , clic colmava oltre ogni speranza l’unica ambizione 
della mia vita; ma pure animato dalla generosa benevolenza c dall'e- 
sempio di tanti egregi Colleghi, onore e decoro, non che del nostro 
Paese, dell’ Italia intera , io non mancherò di fare ogni mio sforzo, 
perchè In parte, per quanto piccola, e di poco valore si fosse, che io 
nella comune opera contribuirò, valga in alcun modo a far progre- 
dire l'cfllcacc invcsligazion del vero, il ragionato cullo del bello, ch’è 
il duplice c nobile scopo di questa insigne Accademia. 

Comincio ora dalla descrizione del monumento, che per fortuna 
conservasi tuttora nel nostro grande Archivio di S. Severino in uno 
di quei registri Angioini, ricca e tuttora poco esplorata miniera della 
patria istoria. Il volume c segnato con l'antica indicazione del 1322. 
A, e col nuovo numero d’ordine 212. Ivi il documento, di che trat- 
tiamo , è trascritto dal fol. 13 al 63. Precede nelle prime 13 carte, 
un nolamcnlo dei feudatari di Terra di Lavoro, e del Contado di Mo- 
lise dei tempi Angioini con questo titolo: « Qualernus inquisilionis 
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facle tam de comilibus, quam de baronibus, et feudatari is qui- 
buscumque fenda et terra» tenenlibu» in iustitiariatu terre la- 
bori», et comitato» Molisii , sive ex concessione dare memorie 
Domini Regia Caroli Primi, sive Illustri s Domini Jerusalem et Si- 
cilie Regis, tam scilicet post assumptas per euro regalia infulas 
dignilalis, quam tempore, quo principali Ululo fungebatur, site 
etiam viri magnifici Domini Caroli Illustri» Corniti s Alrebalensis 
carissimi consanguinei Regii, cum morabatur in Regno Apulie, 
de servilio ad quod Cornile», Barone», et Feudatarii ipsi Regie 
Curie lenentur. Un tale elenco fluisce al folio 12 v. che non è inte- 
ramente scritto. Al folio 13 comincia il Catalogo Normanno con que- 
sto titolo. Isla sunt fcuda Ducatus Apulie el terre Bari, le quali 
ultime parole mancano nelle stampe. La scrittura, che pare di una 
mano diversa da quella che vergava i precedenti dodici fogli, prose- 
gue per tutto il volume la stessa, dove più, dove meno chiara, se- 
condo i diversi amanuensi, tutti però della medesima epoca, i quali 
vi furono adoperati. I Togli 47 v. c 61 terminano a mezza pagina, ed 
indi nei fogli seguenti 48, e 61 v. cominciano i feudi degli Abruzzi, 
e quelli di Capitanata, i quali chiudono il catalogo. Dopo un’intera 
carta bianca incominciano i diversi ordini del Registro. Un’ altra 
mano forse della stessa epoca, forse anche di qualche anno, ma non 
di molto posteriore, nel folio SI v. in una nota marginale diede ra- 
gione di due segni antecedentemente apposti ai fogli SO v. e 51, av- 
vertendo che i Baroni ed i Feudatari compresi tra quelli erano du- 
plicali, perchè già prima trascritti fra quegli stessi segni che ivi si 
vedeano ripetuti. Ter tal ragione tulli gli articoli annotali dal n. 1053 
al n. 1084 del Fiiniani, meno talune non serie differenze, sono gli 
stessi che indi si leggono dal n. 1230 al n. 1262. 

Oltre a questa un’altra avvertenza incontrasi nel medesimo folio 
57, ma non nel margine e di altro carattere , sibbene nello stesso 
contesto del documento, c dalla stessa mano da cui tutta la scrittura 
è vergala. Ivi si nota che il quaderno originale nvea in quel luogo 

38 
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due carie bianche tra i feudi ebe innanzi si erano scritti, e gli altri 
che indi seguivano, c che questo appunto avvertimi, perchè sem* 
brava che ivi il catalogo non continuasse. 

Il registro offre inoltre parecchie varianti dall'edizione del Borrelli 
e del Fimiani '), ed ha inoltre talune cose da costoro non avvertite, 
o omesse. Così per accennare alcune di tali omissioni al n. 211 (fol. 
23 v.) si tralascia Tresanti in Capitanata, al n. 330 (fol. 23 v. ) Gol- 
fianum, paese ora distrutto nel Contado di Molise; c lilialmente dopo 

(1) Non sarà inutile riportare qui i principali orrori die si trovano nell' ediiioni 
del Borrelli e del Fimiani messe a riscontro col Registro Angioino. 


Art. 

132. Gracculum. 

Reg. Ang. f. 18. Grucculum. 

9 

153. feudum / militi s. 

9 

9 

f. 18 v. feudum III militis. 

9 

344. serviente XL. 

» 

D 

f. 26 v. serviente quinquaginla. 

9 

364. Dee t io. 

a 

9 

i. 27. Bestia. 

s 

395. milite ILI. 

9 

9 

f. 28 v. milite LI. 

s 

438. milite XUV. 

9 

9 

I. 30. milite UV. 

9 

699. Mortachium. 

9 

» 

f. 37. Montichium. 

> 

700. Bersanari. 

B 

9 

I. id. Borsanum. 

9 

702. Diana. 

1 

a 

I. 37 v. Vi ara. 

9 

718. milite XIX. 

9 

9 

I. 38. milite XXIX * 

« 

746. milite LV. 

> 

1 

f. 39. milite IV. 

9 

764. milite CLXIX . 

» 

9 

f. 40. milite CCLXIX. 

9 

805. milite CXL1V. 

9 

9 

f. 41 v. milite CX LI II. 

9 

833. clamavit ipse Petrus. 

a 

9 

f. 42. clamavit ipsum Petrum. 

» 

836. Guaranum Aqui ni. 

9 

9 

f. id. Quarle rium Aquini. 

9 

9C4. Gurupato. 

9 

9 

f. 45 v. Surupaco. 

9 

973. serviente XL. 

9 

9 

I. 46. serviente LX. 

» 

2015. serviente XXII. 

> 

9 

f. 48. serviente X C. 

> 

1022. Caprasiccum. Gussilulo. 

» 

9 

f. id. Caprificum. G issila lo. 

S 

1070. 1 tonicmbellum. 

9 

9 

f. 50. Podium. 

li 

1124. Colinircim. 

9 

9 

f. 53. Colimenlum. 

» 

1137. in Fano Realino. 

9 

9 

f. 53 v. ir» Plano Realino. 

» 

1197. partem Anserii. 

9 

9 

f. 56. petram Anserii. 

9 

1216. Tomarezam. 

9 

1 

f. 57. Tornarezam. 

9 

1229. Jaeobus de la Roma. 

9 

9 

f. 57 v. Jacobus de Ortona. 
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il n. 1049 (fol. 49 v.) r intero articolo del feudo di Nereto nell’A- 
bruzzo Teramano *). 

Or dietro. queste osservazioni una prima dimanda sorge natural- 
mente sul proposito. Il documento, di cui parliamo, fu trascritto nel 
registro Angioino dal suo originale, o da qualche altro apografo 
più antico? A prima vista leggendo la sopraccennata avvertenza del 
fol. 51, potrebbe credersi cb’esso veramente fosse stato copiato dal- 
l’originale, perchè ivi si nota una mancanza in quello di due fogli. 
La cosa però non sta così. Ove ben si riflette quella nota, non può 
essere un avvertenza del trascrittore del registro Angioino, poiché 
se fosse appartenuta a costui, avrebbe dovuto apporsi al margine, e 
non nel corpo della scrittura, assolutamente in modo, come se fa- 
cesse parte integrante della medesima. D’altronde la lacuna, che ivi 
si nota , non esiste realmente, c precisamente in quel punto. Imper- 
ciocché, come può per fortuna rilevarsi dal confronto di quel luogo 
del documento con l’altro simile clic trovasi innanzi replicato, i feudi 
che corrispondono a quelli interpolati dalla suddetta avvertenza, non 
presentano ivi indizi-di mancanza o d’interruzione alcuna. La nota 
dunque appartiene chiaramente ad un primo apografo dei Catalogo 
originale Normanno, ed assai vcrisimilmente slava segnata nel mar- 
gine tra gli articoli 1229 c 1230. Ivi i feudi veramente non attaccano 
tra loro, e da quelli del Chietino si torna indietro ad altri del Tera- 
mano dipendenti dal Conte di Apruzio Roberto, e si ripetono, come 
innanzi io avvertii, gli articoli dal n. 1053, al n. 1084. A mio giudi- 
zio un tale errore dovette procedere dal perchè colui clic traeva il 
primo apografo dai catasto Normanno avendo innanzi, come può 
chiaramente desumersi dalla stessa nota di cui ora trattiamo, l’ ori- 
ginale diviso in quaderni, ed avendo per avventura terminato un qua- 
derno, che aveva in ultimo due fogli non scritti, c cominciato un’ai- 

(1) L'articolo sopra accennalo 6 il se- pheudum dimidii mililit, et cum augmento 

guente: Tramfredus Senti tenet in Senio obtulit milita 11 et servientes II. 
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tro ove s’ incontravano quegli stessi feudi del Teramano e del Con- 
tado di Sangro già innanzi registrati, nel copiarli avverti in margine 
la circostanza dai fogli bianchi, d’onde a lui pareva che dovesse pro- 
cedere la discontinuazione del Catalogo , e la poca o nessuna atte- 
nenza dei feudi che ora andava trascrivendo con quelli che il qua- 
derno antecedente terminavano. II documento che poco dopo inter- 
rotto finisce non ci fa congetturare se la ripetuta Irascrizione fosse 
stala fatta per errore o scientemente per registrare appunto le va- 
rietà che ivi s’incontrano *),e se un tale errore fosse stato in seguilo 
anche nel primo apografo avvertito. In processo di tempo il copista 
Angioino, il quale trovava questa nota marginale nè sapea dove con 
precisione riferirla, assai probabilmente dopo aver copialo tulio il 
contenuto nel testo della pagina che per avventura finiva all’art.123'2 
soggiungeva in ultimo l’avvertenza che trovava nel margine credendo 
che facesse parte del contesto, e così veniva a collocarla in un silo 
che non era il suo. 

li documento dunque che ora abbiamo nel grande Archivio di Na- 
poli non è P originale Normanno , come malamente credette il Pec- 
chia e qualche altro dei nostri patri scrittori 1 2 ), nè il primo apografo, 
che probabilmente sotto gli Svevi dovette esemplarsi dal medesimo. 
Esso è senz'alcun dubbio una copia dei tempi di Bc Roberto, o piut- 
tosto di Carlo II, inserita nel citato registro di Carlo l 'Illustre figliuolo 
e Vicario di re Roberto nel regno. Per verità non è quivi in modo al- 
cuno dichiarato il perchè una tale trascrizione si fosse fatta , ed il 
come ora colà quel documento si ritrovi, ciò non pertanto io credo 
che l’una, e l’altra circostanza possano benissimo accertarsi, ove si 
ponga mente alle condizioni ed alle vicende dei pubblici Archivi pres- 
so noi in quel tempo, al sistema della Cancelleria Angioina in materia 


(1) Senta arrestarmi alte varietà di 
minor conto noto solamente che l' art. 
1249 manca tra gli articoli duplicati. 

(2) Pecchia, Itlor. rie. del r. di Nap. 


t. II, pag. 2 § 22. Il Palma crede che 
tosso una carta Normanna cucita disac- 
cortamente al Registro. Storia civile ed 
ucleeiatlica della reg. Aprul. t. I p. 163. 


Digitized by Google 



DELLE PJtOVWCIE NAPOLETANE 


SOI 


dei feudi, ed a taluni atti di Carlo I e del suo figliuolo, che ci danno 
qualche lume più speciale su questo argomento. 

Ed in prima comunque poche notizie avessimo intorno agli Archivi 
napoletani nel secolo XIII; pure dall’organizzazione data da Federi- 
co li al governo del regno e dal sistema da lui puranche a quanto pare 
introdotto della doppia e triplice copia degli alti non solo puramente 
amministrativi ma anche giudiziari, si può con bastevole fondamento 
congetturare l’importanza, ed il grande sviluppo, che specialmente 
l’archivio della Curia o della Camera ebbe a ricevere in quel tempo. 
In esso di fatti, sccondochè trovo nel Regesto del 1239 40, unica e 
preziosa reliquia che della Cancelleria Sveva ora ci rimanga *), con- 
servavansi i registri dei conti di tutti gli uffizi, (quaternione» ratio- 
num, p. 238), e tra gli altri del secreto o della dogana o della finanza 
del regno ( quotami secreti p. 289 295), i registri delle collette ge- 
nerali ( p. 291 e 306 ) e di tutti i proventi del demanio ( p. 236 ) e 
principalmente i registri dei feudi, e di tutti i redditi che dirò feudali 
del reame (p. 292). 

Questi documenti erano con gran cura custoditi, e dallo stesso Re- 
gistro del 1239 40, può rilevarsi la cura, che per ordine dell’impera- 
tore stesso dovevasi tenere, allorché pei bisogni del pubblico o dei 
privali alcuna copia da essi occorreva esemplare (p. 295, 296, 310). 
Siccome però il Sovrano e la Curia non avevano allora una sede sta- 
bile e permanente, cosi pure l’Archivio andava con essi vagante, e le 
scritture medesime trasportavansi da un luogo all’altro, secondo che 
un ordine del Sovrano stesso, o il bisogno imponevalo, o pure rima- 
nevano disperse nei vari castelli del regno, e nei luoghi, ove più spes- 
so il capo dello stato soleva dimorare, come nei castelli di Melfi J ), 
Lucerà, e Canosa, o nel palazzo reale di Palermo e nei castelli di Ca- 
puana c del Salvatore in Napoli. Nè un tale stalo di cose mutò con la 

(1) Cito questo documento secondo dietro le Comi. rtgn. sicil. nel 1787 , 
F edizione , che, sebbene alquanto di- perchè più comune tra noi. 

■ordinatamente, ne procurò il Carcani (2) Regat. p. 238, 378. 
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venuta e con la nuOTa dominazione degli Angioini; poiché molti di- 
plomi di Carlo I ci attestano l’uso o anzi l’obbligo della spedizione in 
due, tre, c quattro esemplari degli atti di pubblica amministrazione, 
uno dei quali doveva servire per l’Archivio della Curia, o della Came- 
ra <), ed il sislcma tuttora deambulatorio delle scritture degli Archi- 
vi, che sopra muli e dentro sacchi o cofani per ordine del re erano so- 
venti volte da un paese all’altro mandate *). 

Or queste condizioni dei nostri Archivi in quel tempo, ed i sconvol- 
gimenti, cui il reame per parecchi anni andò soggetto dopo la morto 
di Federico II, anziché l'odio della nuova dinastia Angioina, come ma- 
lamente già fu credulo, dovettero senza dubbio esser causa della per- 
dila c della dispersione di moltissime carte sì Svevc che Norman- 
ne 3 ), e specialmente dei registri feudali di quelle due prime dinastie. 
Così risemi», che era maestro razionale della Magna Curia, comun- 
que per le tradizioni del suo uffizio ricordasse un registro o un libro 
ivi una volta esistente, ubi eranl redaeta hujmmodi feuila, quae 
distili (/urbani quantum ( quando f) debebant adaharc, et quanlum 
adohamenlum praeslare, pure parlando dei feudi quaternali, cioè 
scritti in quaternionibus Curine afferma, che verso i principi del se- 
colo XIV, allorché egli probabilmente scriveva i suoi Commentari 
sulle Consuetudini Feudali c sulle Costituzioni del regno, questi qua- 
derni c registri non più esistevano presso la Curia *), sia perchè per- 

(1} V. tra gli altri il diploma dei 24 
geunajo 1273 ap. Del Giudice: Cod. dipi. 
t. I, p. 290. In questi tempi trovo per 
altro che i registri della Camera sono 
distinti da quei della Curia, o dei mae- 
stri razionali della Magna Curia. 

*2) Minifri Riccio , Brevi notizie in- 
torno ali Archivio Angioìnodi Napoli p. VII. 

(3) L* Rutilarti Bréholles { Hist. dipi. 

Frid. II Inlrod p. LVXXXI) dubita che 
la distruzione de’ registri avevi si do- 


vesse attribuire alla carta bambagina, 
su cui erano scritti, o piuttosto alla poca 
cura che se n’ ebbe, da poi che cessata 
la dinastia Sveva, emulata di posses- 
sore la proprietà feudale non fu più 
necessario il consultarli. Ma non pare 
che l’una o l’altra supposizione sia per 
alcun documento confermata. 

(4) Quaternos ittos ( ove si registrano i 
feudi) hodìc in Curia non h abemus. Isern. 
in Lectura Constit. regni Sicil. in c. Ma- 
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duti o distraili in quelle tristi vicende, sia anche perchè dispersi o di- 
menticali nei varii luoghi , ove già prima una parte delle pubbliche 
scritture conservavasi. Che se qualche nolamenlo dei feudi conosceva- 
si, esso o era parziale, o trovatasi presso i Giustizieri delle prnvincie, 
non mai bene assicurato per la poco stabile condizione di cotesto tem- 
poraneo ufficio ')• Fu quindi allora riconosciuto il bisogno assoluto di 
comporre nuovi registri feudali, che succedessero agli antichi non più 
esistenti nella Curia. E però il re Carlo I di Angiò, ed il suo figliuolo 
Carlo II, posciacchc fu stabilmente fermata in Napoli la Magna Curia 
del regno, ed il suo Archivio, di quando in quando cercarono con ri- 
petuti ordini ovviare ad una tale mancanza, secondo che alcuni super- 
stiti documenti dei medesimi ce ne fanno piena ed indubitata fede. Di- 
fatti in quella raccolta di scritture Angioine, clic addimandausi Fa- 
scicoli e propriamente nel volume di essi ora segnato coi n. 15 e 46 
trovasi un elenco dei feudi e dei feudatari di Terra di Bari fallo per 
ordine di Carlo I dal giustiziere di quella provincia nel 1282 per essere 
consegnato a’ maestri razionali della Magna Curia, c riposto nell’Ar- 
chivio della medesima 2 ). Nelle pergamene inoltre di quell'ultra col- 


gnae Curiae a p. 92 ediz. del Cervone. 
Lo slesso ripete nei Comment. in Usus 
Feudorum cap. De controv. feudi f. 1 11 v. 
Esistevano però nell'Archivio altri regi- 
stri dell’ imperatore Federico II, di cui 
parla lo stesso Giureconsulto in Lettura 
p. 324 e 358 ediz. cit. e nei Comment. 
f. 88 v. 99, 197 v., 200 e 203. 

(1) V. Syllabus membr, ad fitap. Ar- 
chi}}. pertin. t. I , p. 92, o III, p. 108 — 
Cf. Reg. Frid. II, p. 287, ove si parla 
dei quoterai actorum , feudorum,. colitele 
generali et clericorum conservati presso 
il giustiziere di Val di Grate e Terra 
giordaua. V. pure p. 222. 


(2) Ecco il documento: 

Dominis magistris Rationalibus Magne 
Regie Curie — Quaiemus conlinens nomina 
et cognomina baronum et pheodalariorum, 
iam iltorum qui a Curia Regia in capile 
quam aliorum qui a baronibus ipsis feudo 
tenent, et nobilium etiam feudo non tcnen- 
lium qui arma habiliter ferre possunl, ter- 
ra s et loca unde sunt, et in quibus morati - 
tur secundum inquisilionem pcrsonaliter 
factam per nobilem v irum doni. Goffridum 
de Summessot militem regioni Juslitiarium 
terre Bari, in anno X ind . 

Karolus dei gratta rex Ilierusalcm , Si- 
cilie eie. Goffrido de Summessot militi Ju- 



304 SUL CATÀLOGO DEI FEUDI E DEI FEUDATABII 

lezione di documenti, che prendeva il nome dalle Arche, in cui con- 
servavansi , trovasi pure un ordine di Carlo li dei 16 settembre 
1292 per lo stesso oggetto. Ivi il re desiderando , com’egli stesso 
dice, di avere una chiara e parlicolarizzata notizia, (am de Comili- 
bus, quam de Baronibus et feudalariis quibuscumque terras et 


stiiiario terre Bari etc. Scire volente* Co - 
mite* , &aron« et feudatarios omnet juris- 
dictionis tue , tam illot qui a Curia nostra 
in capile quam alias qui ab ipsis comitibus 
et baronibus feuda tenerli , nec non et quos * 
libel alio s nobiles feuda non tenente* qui 
arma habililcr f erre possunt, unde sint, et 
in qui bus loci* morantur fide litoti tue fir- 
miter et districte precipimus qualenus sta- 
tim receplis presentiina tu personaliter non 
committendo alieni , nec deferendo aliqui - 
bus prece pretio timore gratin vel amore de 
persoti is hujusmodi in jurisdictione tua 
diligenter inquira* ipsorum nomina et co- 
gnomina fideliter in scriptis rcdacta cum 
dìstinctione terrarum et locorumunde sunt, 
et in quibus morantur distimie et particu- 
lariter per quatemos duos consimile* con- 
tinente* semolini per se illos comite* et ba- 
rone s et feudatarios qui in capite a Curia 
nostra, et semolim per se alios feudatarios 
qui ab ipsis comtìibus et baronibus feuda 
tenenl, et nobile* eiiam quoslibet etiam feu- 
da non tenente s, qui, ut dicium est, arma 
habililcr ferre possunt sub sigillo tuo nobis 
et magistris Rationalibus Magne Curie no- 
stre significare procures. Caulus existens 
ne alimi guani quod inde scrtpseri* nullo 
unquam tempore valeal invenir», nullusque 
ipsorum a significatione tua inveniatur ob- 


missus , sicxtt caram gratiam nostram fia- 
be s et indignationem nostri culmini* desi- 
dera* evitare. Datum Scapoli anno domini 
MCCLXXXll die Vili Februarii X ind. rt- 
gnorum nostrorum Iherusalem an. VI, Si- 
cilie vero XVII. Cujux auctorilate mandati 
facta per me prediclum Justitiarium in «n- 
gulis terris jurisdtctionis mee per hominet 
ipsarum terrarum fide dignos et conscio* 
hujus rei inquisilione diligenti de comiti- 
bus , baronibus et feudalariis omnibus ju- 
risdiclionis predici* tam UH* qui a Magna 
Curia regia in capite quam aliis qui ab 
ipsis comitibus et baronibus feuda tenent, 
nec non et quibuslibet aliis nobilibus feuda 
non tenentibus etc. inventi sunt per inqui- 
sitionem tandem etc. infVascripli. 

In Barolo . Pheudatarii pheuda tenen- 
te* vid. Angelus de S. Cruce est Baro et 
tenet in capile a Curia regia castrum Mon- 
ti* milonis silura in Jusliliariatu terre Ba- 
ri etc. , e così seguono i feudatari in ca- 
pite. 

Nobiles et de genere militum de eadem 
terra Baroli pheuda non lenente* etc. 

Burgenses nobiles de eadem terra Baroli 
pheuda non tenente s, e con quest 1 ordine 
seguono tutte le altro terre della pro- 
vincia di Bari. Fascio. 45, 46 nel grande 
Arch. di Napoli. 
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fenda in Regno nostro tencntibus, site ex concessione dare me- 
morie domini patrie nostri, site nostra tam scilicel posi assum- 
ptas per nos regalie infulas dignitalis, quam tempore, quo prin- 
cipali Ululo fungebamur, sive etiam viri magnifici domini Ro- 
berti comitis Atrebatensis consanguinei nostri carissimi cum mo- 
rabalur in regno prediclo, ac de servino ad quod Comites, Baro- 
nes, et Feudalarii ipsi prò terris et feudis hnjusmodi curie le- 
nenlur, prescrive che si facesse in lutto il Reame un inchiesta gene- 
rale sul proposito per homincs lerrarum ipsarum ydoneos et fide 
dignos, per quos hujusmodi rei verilas melius potcril indagari *). 
La disposizione del Re , per quanto rilevasi dal documento , d’ onde 
queste notizie ricavo, fu eseguita nella provincia di Terra di Bari, e 
pel confronto di questo stesso documento con quello che dà princi- 
pio al registro 1322 anche in qualche altra dell’antico reame ; ma 
non pare che avesse avuto pure esecuzione per tutte le altre proviu- 
cie, o, se Io fu, i documenti non ne sono Ono a noi pervenuti. In man- 
canza adunque di un registro generale c compiuto di lull’i feudi del 
Regno nei principi del secolo XIV si sopperiva al bisogno coi qua- 
terni do norum , che conserva vansi nell’ Archivio a ) , ove erano an- 
notati tutl’i privilegi delle concessioni dei feudi ; e ciò non solo per 
le conseguenze giuridiche, che ne derivavano, per la natura dei feudi 
che diccvansi quadernati, ma anche per la notizia del valore del 
feudo, che per la recente investitura, da cui procedeva, in tal caso 
chiamavasi nuovo , c del servizio che per quello era dovuto 1 2 3 ). Se 

(1) V. Pergam. dei 16 settembre 1292 
ooi Tot. delle Arche nel G. Archivio di 
S. Severino. Cf. Syllabus membr. II, 107. 

(2) Isernia, Cemment. in Usus feud. 
fot. ili. 

(3) La qaalitA antica o nuova del feu- 
do menava a conseguenze non lievi, sia 
in riguardo all'ordine delle successioni, 

3» 


che per un tempo secondo una tal di- 
versità era più o meno esteso, sia in 
riguardo al pagamento àa\V adhcamen- 
tum , che nel feudo antico era doppio, 
semplice nel nuovo. La qual differenza 
intorno alla prestazione dell’ adhoamen- 
tum io la ricavo da un diploma di ve 
Roberto dei 10 gennajo 1338 VI ind., 


Digitized by Google 



3C6 


SUL CATALOGO DEI FEUDI E DEI FBOBATARII 


non che siccome pei fendi, che diceansi antichi, questi registri o gua- 
terai donorum, (ai quali appartengono a quanto pare il Liber dona- 
tionum seu concessionum Caroli primi, e forse anche quei qua* 
derni privilegiorum sparsi tra 1 volumi dei registri Angioini), non 
potevano essere di giovamento alcuno, così fu d'uopo che se ne cer- 
cassero le notizie necessarie o in qualche antica scrittura, quante 
volte per avventura esisteva '), o nelle inquisizioni sia generali sia 
parziali che di quando in quando, ove il bisogno richiedevalo, si fa- 
cevano 2 ), c finalmente nelle rassegne, che in specialità si ordinava- 
no, allorché il militare servizio era prescritto. E da queste inquisi- 
zioni o rassegne pare che dovettero procedere quei quaderni o regi- 
stri della Curia, che nel 1299 si conservavano nel castello di Melfl, 
e che re Carlo II con diploma dato a Guglielmo de Pontiaco ed allo 
stesso Andrea d’Isernia, maestri razionali, in quell'anno ordinò che 
fossero trasferiti in Napoli 3 ). Che anzi talune di queste scritture si 


col quale ordina al giustiziere di Terra 
di Lavoro, e poscia anche agli altri del 
reame, perchè omnibus et singuli baro- 
nibus tl feudatarii , son sue parole, U- 
nentìbus a Curia nostra in jurisdictione 
tua lerras casalia seu fenda valori! an- 
nui iimiiii seroilii militari s, et infra, nec 
non icclesiis, viduis, pupilli!, impotenlibus 
ac de regno abscntibus ab eadem curia 
nostra in dieta decreta libi provincia fa- 
dalia bona tenenlibus sub pena deslitutio- 
nis bonorum feudalium ex parte nostre cel- 
situdini injungi manda , et facias prò 
presenti anno VI indiclionis adhoamenla 
debita prò eisdem boni feudalibus, de feu- 
di scitica antiqui duplum et de novi 
limplum .... Datum Neapoli in Camera 
nostra anno domini MCCCXIXVIII, X ja- 
nu arii VI indici. — Similes olii luslilia- 


rii regni — Reg. n.312. Robertus 1337 38, 
A, fol. 14. 

(1) Quindi in un documento del 1273, 
si riferisce che omnia lenimento Gravi- 
noe inventa sunt in quaternionibus Curie 
que in archivio Curie conscrvantur, Heg. 
Rob. 1313, A, f. 85 ap. Voi. de docum. 
per Muro I. 59. 

(2) Nel 1392 si concedono alcuni feu- 
di per quel dato valore, quo si de novo 
feudo fuerint in regi stri nostri rcgalibus 
annotanlur et si de antiquo prout per in- 
quisitionem etc. Voi. cit. dei Doc. p. 27, 
28. Il metodo praticato nelle suddetta 
inquisizioni sì vede nelle scritture del 
medesimo voi. a p. 5, 61 ec. 

(3) Dipi, dei 2 Luglio 1299 nel Reg. 
1299, B,t 197, oran. 98. 
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conservano tuttora nel grande Archivio di Napoli, o nei fascicoli, o 
negli stessi volumi dei registri Angioini col titolo Qualerni inquisì- 
tionum lerrarum Baronum et eorum reddituum, o Monstre feu- 
dalariorum '). 

Assai verisimilmcntc dunque in una dì queste circostanze, che ho 
accennato, e verso la line del secolo XIII, come può arguirsi dal con- 
fronto del documento del 1292, che ho innanzi riferito, coll'altro, che 
trovasi nel principio del Registro 1322, A, ove è notala l’inquisizione 
fatta dei feudi di Terra di Lavoro e del Contado di Molise, i razio- 
nali della Magna Curia, ai quali quest’ufficio propriamente apparte- 
neva, certo dopo la morte di Andrea d’isernia (1316) fecero aggiun- 
gere nel regesto Angioino gli elementi, che si avevano su lutt’i feudi 
del Regno pei tempi anteriori, sì Normanni che Svevi, copiandoli da 
qualche frammento degli antichi registri, che tutt’ora esisteva, c che 
forse nell’ufficio di qualche giuslizicrato, o altrove dovette rinvenirsi, 
affinchè se ne avesse legale ed autentica memoria per tutte le possi- 
bili occorrenze. In seguito, allorché i registri Angioini furono legati 
in volumi, e, come è noto, assai spesso erroneamente *), c non bene 
badandosi alla ragione cronologica dei documenti ivi trascritti, ambe 
le accennate scritture furono non sappiamo perché unite agli atti di 
Carro V Illustre dell'anno 1322. Così il catalogo Normanno a gran 
ventura ci è stalo conservato. 

Sono queste le osservazioni, che io ho potuto fare, sulla parte che 
direi materiale del documento. Altre più importanti per le conse- 
guenze a cui menano, mi sono somministrate dalla disamina del con- 
tenuto di esso, cioè dallo stesso Catalogo originale Normanno. Ed 
innanzi tutto è necessario premettere che i feudi registrati dal fol. 
61. v. (art. 1373-1413) fino alla fine, i quali tulli appartengono alle 
provincic di Capitanata, c di Molise, non fanno parte del registro Nor- 
manno, ma provvengono da un altro catalogo di feudi sì laici che ce- 
fi) V. tra gli altri i fatticeli olim, 43, fascicoli Angioini p. 81, 85, 91 e 92. 

45, 47, 86 e 90 ap. Minieri, Studii sui (2) Cf. Del Giudice, Op. til. p. XXIV. 
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clcsiaslici di quelle regioni, clic fu senza alcun dubbio compilato nei 
tempi Svevi. Questa circostanza non avvertita Un’ora dagli altri scrit- 
tori, cbe mi hanno preceduto su questo argomento, risulta con evi- 
denza non solo dalla diversa forma della compilazione di questa parte 
del catalogo con l’altra antecedente, c dal vedersi qui ripetuti i feudi 
cbe già innanzi erano stati registrati, ma anche più dai nomi dei feu- 
datari che ivi si leggono, i quali per altre sicure testimonianze noi 
sappiamo con certezza essere appartenuti ai tempi di Federico II. 
Infatti Vito Avalerio, Riccardo de Anglone, Pandolfo d’Aquino, Gu- 
glielmo de Anglone, Guido di Guasto, Tolomeo di Castiglione, Ne- 
bulone di Ponte, Gualtieri de Vicoaro, Roberto de Busso *) c Teo- 
baldo Francesco feudatari annotali agli art. 1373, 1377, 1378, 1385, 
1387, 1391, 1398, 1109, 1111, e 1126 del Catalogo, tutti si trovano 
nominali nel citato Regesto di Federico del 1239-1210 2 ), ed alcuni 
anebe hanno parte non ultima nelle vicende di quei tempi. Due soli 
feudatari confrontano tra ambe le parti del catalogo, e sono Gervasio 
de Calellis, c Ruggiero di Parisio segnali al n. 1388, e 1111, i quali 
trovansi pur antecedentemente al n. 301 c 391. Ma questa coinci- 
denza di nome non deve punto imporre, polendo facilmente essersi 
esso ripetuto nella famiglia de Calellis, come lo posso affermare di 
certo per Ruggiero de Parisio che per la testimonianza del citalo 
Regesto c del lamsilla viveva certamente nel 1210, e nel 1252 3 ). 

Omettendo dunque questa parte, che appartiene ad un epoca po- 
steriore , e che per altro non comprende se non settanta articoli, 
il nostro documento è un Catalogo dei feudatari e dei feudi delle 
provincie Napolitane sotto i Normanni con la indicazione del rispet- 
tivo servizio. La Curia ossia il Consiglio supremo , che regolava al- 
lora gli affari politici ed amministrativi, ed a cui spettava la superiore 
ispezione di tutta la finanza dello stalo, nel compilarlo si atteneva 

(1) Di costui parla anche Rie. di S, (3) Reg. p. 382 — lamsilla, Bis (. p. 

Germ. ad an. 1232. 67 edix. del Gravier. 

(2) V. Regesto p. 246, 303, 304 e 382. 
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ad un ordine c ad un collocamento topografico. Esso quindi comin- 
cia coi feudi di Terra di Bari, Basilicata e Terra d’ Otranto, passa 
indi a quelli di Capitanata, del Molise, e dei Principati, toccando di 
nuoro taluni punti della Basilicata; va poscia di nuovo nel Molise, e 
in Terra di Lavoro, e termina cogli Abruzzi e colla lista dei militi di 
Arce, Sora, ed Aquino. La regioue Abruzzese è la più completamente 
descritta di tutto l’antico reame; le altre provincic, clic io ho indicato 
colla circoscrizione, e colla denominazione, die poscia ebbero, sono 
più o meno monche, non so, se per difetto della originaria compila- 
zione del catalogo, o per la dispersione di qualche parte di esso, o 
anche perchè scarse di feudi. Mancano poi interamente, nè per ve- 
rità dovevano starci, lo Calabrie, le quali allora cd anche per parec- 
chi anni dopo facevano amministrativamente parte della Sicilia, e 
non del Ducato di Puglia; conseguenza della prima divisione fatta 
dopo la conquista Normanna tra Roberto Guiscardo, cd il gran Conte 
Ruggiero, indi verso i primi anni degli Angioini distrutta. 

II documento stesso ci manifesta inoltre il sistema che allora fu 
tenuto nel compilarsi. In generale cd in prima si nota il nome del 
feudatario ed il valore del feudo secondo la rivela del contribuente 
stesso *), o di chi per lui 1 2 ), che sovente è un’altro feudatario (art. 
3, 12, 24 e passim) o il Barone in capite 3 ); talvolta una persona del 
feudatario medesimo 4 ), spesso Analmente il Camerario (art. 124, 


(1) Hubertus de Beneth dixit quod denta- 
ni um suum . . . (art. t, 2 et passim). Co- 
mes Go/fridus Alesine siasi dixit, Atesina 
est feadum.. (art. 387). Philippus de Osta- 
no, sicut ipse dixit, t atei in Jdronto /'tu- 
fi um III mil... (art. 245). 

(2) Et siasi significarsi Raymundus fi- 
lius Fracheddi, idem coma Go/fridus tenet 
Casale S. Triphonis... (art. 387). 

(3) Robertm de Molino, litui ipse dixit, 

et Sansonus demanium.... et idem Bober - 


I us debel significare Curiae illos qui tenent 
de co (art. 902). Cosi pure neU’art. 1021 
ed altrove. 

(4) Riccardus de Ballano... qui manda- 
va domino Regi per Philippum de Balbano 
nepotem suum (art. 433). Uxor GuiUelmi 
de Crevensone mandavi t per Benedictum 
hominem suum (art. 388). Barensonus, si- 
ati dixit Johannes de Scassano homo ejus, 
tenet... (art. 980). 
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559, 561, 583 e passim ) o il Contestabile, da cui dipcndea la regio- 
ne, ore il feudo era posto. Chi dichiarata il falso perdeva quel tanto 
che aveva nascosto, e restava onnossio alla giustizia della Curia, 
(art. 910). Al nome del feudatario ed al valore del feudo succede il 
numero dei militi e dei servienti dovuti per V augmenlum. Spesso 
la rivela è confrontata con le antiche dichiarazioni (art. 153) o raf- 
fermata col giuramento delia parte (art. 91, 93, H91). Talvolta, 
quando quelli esistevano, si ricorre ai quaderni della Curia, ( qua- 
terniones Curine), c si sta a quanto in essi trovasi registrato, (art. 3, 
14, 15 e altrove), o si ricorda quel che in altre occasioni per Io stesso 
servizio si era praticato (art. 509). In mancanza della dichiarazione, 
o in caso di dubbio sulla veracità della medesima ’), la Curia, che 
procedeva alla compilazione del registro, ed in varii punti di esso 
appone la sua Orma *), commette la verifica o l’inchiesta sull’asserto 
al Contestabile (art. 31), e più spesso al Camerario della regione, 
ove il feudo era posto (art. 406, 401, 489, 511, 581, 625, 915). In 
tal caso si nota il feudo o il feudatario per memoria, ed onde tener- 
sene conto in appresso (art. 204, 233, 331 , 406, 489, 596, 1101, 1161). 
Dei feudatari ecclesiastici spesso si nota soltanto il nome o il feudo, 
e spesso anche l’uno c l’altro senza indicarsene valore o servizio; 
probabilmente perchè essi erano, o si credevano franchi ed immuni 
in virtù di privilegi, che doveano indi verificarsi ed esaminarsi. Cosi 
infatti è praticato tra gli altri per l’eletto Vescovo di Troia (401), 
per l’Abbate di S. Giovanni in Lamis(409) c per gli abbati della 
Ss. Trinità di Venosa c di Cava, in riguardo a taluni feudi da loro 
posseduti nella Puglia (409). Così è pure una tolta praticato per 

som’ altra aggiunta nel Catalogo. Forra 
nell’ originale erano segnali i nomi di 
coloro, che componevano quel Consi- 
glio supremo (domini Curiae), 1 quali 
furono dal primo trascrittore compen- 
diati in quel modo. 


(1) Pel feudo di Roberto de TueviUa 
in Terra d’ Otranto dichiarato da Rug- 
giero Flameugo si nota che Curia crtdil 
quod plus «uri (art. 253). 

(2) Cosi io spiego la parola Curia , 
ebe di quando in quando si osserva 
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l’ Abbadia di S. Giovanni in Venere, che all’ art. HI5 si nota sem- 
plicemente, e senz’alcuna distinzione di feudi o di servizii; ma poscia 
(perché forse fu liquidato non essere immune) si ritornò nuovamente 
sulla medesima e fu registrala ncU’art. 1204 colla descrizione degli 
uni e degli altri. Viceversa l’Abbate di Banzi, che era stato anno- 
tato pel feudo di Banzi all’arl. 87, in seguito all’art. 102 è semplice- 
mente accennalo, certo per qualche altro feudo franco, che era dal 
medesimo posseduto. I feudatari in ultimo sono registrali annotan- 
dosi prima il barone in capite, ed i feudi posseduti in demanium, 
poscia il barone, che tenea da lui, ed I feudi posseduti in servilium. 
L’articolo di ogni feudatario, che possiede più feudi, si chiude con la 
somma totale di essi, e dei militi dovuti per V augmentum. 

Il Catalogo, che com’ è chiaro dalla noia sopraccennata, dividevasi 
in quaderni secondo ciascuna regione, o piuttosto secondo i lenimenti 
feudali di maggior importanza dell’antico reame '), oltre certi articoli 
duplicati 2), offre talune lacune evidentemente imputabili ai copisti, le 
quali omettono il feudo, o il valore di esso (art. 835, 1101) oppure 
il numero dei militi e dei servienti dovuto (art. 9, 710, 996). Altre 
mancanze, che risultano da un accurato esame del medesimo, debbono 
assai probabilmente attribuirsi allo stesso originale. Una lacuna in- 
fatti deve esistere tra gli art. 377 e 382, ove la somma dei feudi del 
Conte di Lesina ammonta a 17, mentre ne sono notali soli 15 s ). Una 
seconda può del pari congetturarsi tra gli art. 707 e 708 (ino all’art. 
718, poiché ivi sono notati i feudi in servilium di Trogisio de Grut- 
ta , e mancano quelli in demanium , che regolarmente avrebbero 


(1) Bravi quindi Ira gli alLri il qua- 
derno del Principato di Taranto , a cui 
si accenna chiaramente dagli art. 14 e 
701, ed al quale certamente doveva ap- 
partenere l'art. 153. 

(3) Questi articoli sono i seguenti cioè: 
277=343;726=799;743=755;761= 


798, e forse anche 844 = 981. 

(3) Se pure questi feudi mancanti non 
dovessero rinvenirsi in quelli, che era- 
no posseduti dai baroni segnati all' art. 
380, dei quali allora si notò soltanto il 
nome. 
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dovuto precedere. Una terza Bnalmenleè da notarsi all’art. 805, ove sta 
segnata la totalità dei feudi di Ugone Conte di Molise, dei quali però 
solo i suITcudi, c non tutti, si trovano registrali dall’ art. 180 in poi. 

Il Catalogo presenta pure moltissime avvertenze, e correzioni, che 
vi furono evidentemente aggiunte dopo la prima composizione del 
medesimo. Cosi infatti all’art. 191 •), si avverte che quivi avrebbero 
dovuto registrarsi gli altri feudi di quel Guglielmo, Aglio di Maine- 
rio, i quali erano stati altrove notati. All’arl. 169 *), si osserva pure 
clic Roberto de Rocca avrebbe dovuto più regolarmente scriversi in- 
sieme col suo fratello Ugone. All’art. 1116, finalmente si avverte del 
pari che Gualtiero de Tulli e Giovanni di Castiglione che erano stati 
scritti al numero precedente ti 68, dovevano invece quivi riportarsi 3 ). 

Talune di queste avvertenze indicano una rettifica nel nome dei 
feudatario, come agli art. 1098, 1160 c 1208 *), o l’aggiunta di altro 
feudo posseduto dallo stesso barone, come all’art. 198, 829 e 1190 •). 
Altre sono indicazioni di cangiamenti in seguito avvenuti nel pos- 
sesso del feudo ®), sia per successione, sia per compra, sia per con- 


fi) Et subscribantur in isto alia fenda 
insimul, quae lenti in feuda antea. Art. 
791. Cf. gli art. 273 e 669. 

(2) Hoc proprius debel scribi curri fralre 
suo litigone. Art. 769. Cf. gli art. 739 e 
794. 

(3) Gualterius de Tulli el Hulippus lo- 
hannis de Caslillione, qui tupra scripti 
sunt, debent hic scribi. Art. 1168. 

(4) Hanc Doliolam tenct Abbas S. Angeli 
in com. Cetani. Art. 1098. — Ulissus et 
Transmundur de Valle incesa el Henricus 
de Faranzano lenel in Summati Fogges- 

zanum Hoc lenel Tebrandisca et lenel 

illud a praedicto Gentili. Art. 1160. — Leo 
lenel de eadem ecclesia (S. Job. in Venere) 
in Paine Castellimi retili Hoc lene t 


Africanus dcLaviano. Art. 1208. 

(5) Raynaldus de Petra abundante tenti 

de domino rege Campulum letum Et 

nunc sicul significavi! Ab. (Abdenago ca- 
mcrariua) tenti Frisilonem. Art. 768. Cf. 
Art. 761 — Nicolaus filius Malthaei de Mon- 
tici tene l de eodem Guillelmo feudum 

Et aliud feudum tenct in capite a domino 
rege. Art. 829 — Sonsui de Petrainiqua 
tene l in Penne Pelram iniquam. . . .Et lene- 
medium Mrrrionem in Penne. Art. 1190. 

(6) Dalbianum in Penne è riportato nel- 
l’art. di Trasmondo Castelli velili i (1074), 
ma si notò forse nel margine: quod te- 
ne t Alexander de Balbiano, come in fatti 
stava registrato altari. 1142. 


Digitized by Google 



DELLE PROVINCIE NAPOLETANE 


SIS 


cessione regia. Tale è la nota apposta all’art. Ili, dove eran segnati 
i feudi di Candida, Lapio, ed Arianello, senza indicarsi il possessore 
di essi. Successivamente si aggiunge clic Guido de Serpico, c Rug- 
giero suo fratello n’erano divenuti signori, avendoli acquistati dalla 
Curia. Tal’ è pure la nota clic si legge nll’art. 404, ove a Guglielmo 
Monaco possessore di un rcudo in Tricarico si aggiunge che dopo la 
di lui morte Raul suo fratello avea preso il lialiato di quella terra f ). 
Tal’ è infine, per tacere di altre, la nota degli art. 904 e 833, ove si 
dichiara che il feudo di un milite, clic Pietro Capece Contestabile di 
Napoli aveva prima tenuto in servizio da Guglielmo de Abcnabulo, 
ora lo possedeva direttamente in capite dal Re J ). 

Tutte queste avvertenze, che assai probabilmente furono prima an- 
notale al margine citili’ originale, ed indi intruse nel testo, allorché 
fu fatto l’apografo, donde procede il registro Angioino, palesano cer- 
tamente una revisione parziale del Catasto Normanno. Ma oltre a ciò 
parecchi particolari del suo contesto istcsso mi fanno anche conget- 
turare una rifazionc generale o quasi generale di quello, avvenuta 
poco tempo dopo la sua prima compilazione. Io ora accennerò le prin- 
cipali ragioni, che a questo risullainento mi conducono; altre occorrerà 
sviluppare in seguito, allorché dovrò indagare l’età, a cui il nostro 
monumento deve attribuirsi. Ed in vero mettendo a confronto taluni 
articoli del Catalogo tra loro rilevasi chiaramente che quelli non po- 
tettero essere registrali contemporaneamente, ma ciascuno di essi in 
epoca diversa. Infatti all’art. 5 Goffredo Torlamanoò segnalo per Moli- 


li] Quo mortuo accepil bajulalionm ter- 
rat Raul fraltr ejus. Ari. 104. 

(2) Cf. puro gli art. 717 e 724. Oltre a 
db ai noti Bpecialmente l' avvertenza 
apposta al n. 7G7. Ivi dopo essersi re- 
gistrato Hugo filiui Adi. (V. Falcando, 
Hill. Sic. p. 127 ediz. del 1550} che per 
miiericordiam regiam possedeva Guardia 


nel Molise si soggiunge, che egli nihil 
aliud lenti de feudo quod fuil tuum » ite de 
demanio i ite de scrvitio. Cib non ostante 
i suiTeudatarii , che seguono , tuttora 
sono sognaU corno tenenti de eodem Su- 
gane filio Adi, e al n. 729 si sommano i 
feudi antecedenti tam donami quam ser- 
vita praedicli Hugonis filii Atti. 

M 
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trono, fendo del Barese, e si soggiunge clic di Gallipoli Montana, da 
lui pure posseduta, dovea inquirerc il Camerario. Or questo allorché 
fu scritto Tari. Iti, crasi già fatto, perchè ivi è notato Io stesso 
GolTredo per quel feudo, che si era innanzi semplicemente accenna- 
to. Altrove all’ art. 456 registrasi Ehnio Camerario pel feudo di un 
milite , che teneva in servizio da Fiorio di Camcrota ; laddove al 
n. 408 è segnato il di lui figliuolo Assalonne non solo per ventiline 
villani da lui posseduti, ma anche per questo feudo, che prima crasi 
attribuito a suo padre, probabilmente morto in quel tempo. An- 
che più chiaramente ciò avvertasi col confronto degli articoli 1024 
e 380. Nel primo Buggiero Borsello dichiara di possedere il feudo 
di Torricelln nell’Abruzzo Chietino; nell’altro, che secondo la giaci- 
tura attuale; avrebbe dovuto registrarsi prima, egli era morto, e per 
ordine ili Be Guglielmo la di lui carica di Contestabile in Capitanata, 
era stata commessa a Guglielmo Scnlfone. Ed affinché non fosse ca- 
duto dubbio sull’identità del feudatario in ambedue i sudelti numeri 
annotato nello stesso art. 1024 posteriormente si aggiunse clic pel 
detto feudo di Torricelln dovea rispondere Guglielmo Scalfirne, che 
oc aven il balialo. 

Ma vi è dippiù. Spesso nel Catalogo al principio dell’articolo si 
trova segnato il nome di qualche feudatario, che in seguito, doven- 
dosi ripetere negli articoli dei suffeudi, o nella somma dei militi do- 
vuti, è a Ha Ilo diverso. Questo secondo feudatario, come si può ac 
cerlnre per altre testimonianze, c talvolta anche dal contesto stesso 
del Catalogo, ordinariamente appartiene ad un’epoca anteriore. Cosi, 
per darne qualche esempio fra i feudatari più importanti, all’ art. 
1095 il nome di colui, eh’ è segnato come conte di Loreto, è Gioz- 
zeliiio; laddove in seguilo nell’ art. di uno dei suoi sufTeudatari 
al a. 114)3, e quel che più monta nella somma totale dei militi al' 
Tari. 1104 Io stesso conte è chiamalo Bombo!. Or questi, come co- 
noscasi da altri documenti, era colui clic prima del UGO possedeva 
la contea di Loreto. Così nU’nrl. 1110 è segnato qual conte di Albe 
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Ruggiero, che viveva nell’ottobre del UGO; ma in seguito trovasi no- 
tato Derardo, clic era il precedente feudatario. Così pure all'art. 191 
il feudo di Civilacampouiarano, e del Casale Mirabello, è annotalo 
in testa di Malico figliuolo di Ciustasiua '), la quale prosicgue poi a 
figurare tutt’ora come feudataria nei seguenti n. 112 e 113, ove 
sono i suoi suffeudi, c la somma totale dei militi. Lo stesso in ulti- 
mo può osservarsi negl’urlicoli 100, c 101. Nel primo Guglielmo de 
Tuilla è notalo come signore di Nusco c di altri feudi in Principato 
ulteriore; nell’altro si dichiara che Digitano altro suo feudo quia 
praed ictus Simon lenet illud in principalu Tarenli era registrato 
nei quaderni di quel principato. Ora questa differenza di nome nel- 
l’art. 101 procede senza alcun dubbio dacché a Simone de Tuilla, il 
quale possedeva Nusco nel liti (V. di Meo ad an. n. 8) era succe- 
duto, quando il Catalogo fu rifatto, Guglielmo. Cd infatti un docu- 
mento del 1 159 ci attesta clic Simone prima di quell’anno ora morto 
(Di Meo l. c.) ed un altro del 1164 clic Guglielmo era in quell’ anno 
Signore di Nusco e Montella (Di Meo ad. an. n. 5). 

Tutti questi luoghi del Catalogo dunque abbastanza chiaramente 
dimostrano come esso dopo la prima compilazione dovclt’ essere ge- 
neralmente o almeno in mollissimi punti rifatto. Di tal che in questa 
revisione nel principio di ciascuno articolo, che aveva subito dei mu- 
tamenti, al nome dell’antico possessore del feudo, dovette sostituirsi 


(1) Ecco altri articoli del Catalogo do- 
ve il nome del feudatario segnato nel 
principio è in seguito mutalo. 

NeU'art. 129 a Givano Iìubeus è so- 
stituito Alessandro. 

NeU'art. 136 ad Alberedo è sostituito 
Patrizio, qui duxìt u xortm que fuit Albe- 
redi. Cf. pure l'art. 137. 

NeU’art. 735 a Bernardo de Calvello 
si sostituisce IoUe de Castropignano. 

NeU'art. 825 Guglielmo de Abenabulo 


5 mutato in Simone. 

Finalmente nell’art. 1085 a Roberto 
do Montefraynella Ferrante , ed alla 
moglio di Ilainaldo è sostituito lo stes- 
so Rainaldo Monteferrante. 

Per un argomento di analogia è assai 
probabile che tutti questi secondi feu- 
datari fossero i precedenti possessori 
del feudo. Nè diversamente può spie- 
garsi l'art. 1086, ove leggesi Boachiat 
illesi Robertui. 
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quello del nuovo, senza che per altro si apportasse alcuna modifica 
nel rimanente dell’articolo medesimo. 

Ma posto tutto ciò quale Tu io scopo e l’occasione di questo Cata- 
logo, quando esso fu per la prima volta compilato, quando nuova- 
mente riratto? Il P. Carlo Borrcllo, che fu il primo a pubblicarlo, opinò 
che fosse stalo descritto sotto Guglielmo il Buono, per una spedizione 
intrapresa in Terra Santa. Egli non determina l’aono di questa spe- 
dizione, ma il Duca della Guardia con più precisione afferma che sta- 
bilita ad istanza di Papa Gregorio Vili Fanno 1181 da tull'i Prin- 
cipi della Cristianità F impresa di ricuperare Gerusalemme da 
mano d’infedeli, Re Guglielmo il Buono, principe di molla pietà, 
t)i concorse, e chiese a questo fine ai Baroni del Regno duplicalo 
il servizio dei loro feudi. A sostenere questa sua opinione altre 
pruove lo stesso Borrcllo non adduce, se non che il ritrovarsi in esso 
Catalogo i nomi di Tancredi Conte di Lecce, di Gilberto di Gravina, di 
Gionata di Consa, e di altri Baroni, che fiorivano certamente ai tempi 
dei Normanni, ed anche il nome dello stesso Ile Guglielmo rammen- 
talo ai folio 19; tulle cose però clic non danno alcun'indizio di un 
anno preciso qualunque, nè di una spedizione in Terra Santa. 11 Fi- 
miani poco si discosto dal Borrello, e dal Duca della Guardia. Egli 
crede che avendo Saladino nel 1181 nuovamente aggredito il regno 
di Gerusalemme, e non potendo Balduino, che allora nella sua mi- 
nore età ivi regnava, resistere, Papa Alessandro III eccitasse i Principi 
Cristiani, tra i quali specialmente Guglielmo 11 Re di Sicilia, ad una 
forte e vigorosa spedizione contro i Musulmani per conservare il Re- 
gno di Gerusalemme olla Cristianità. Nell’occasione dunque di questa 
grande spedizione in Terra Santa questo Catalogo, a suo giudizio, do- 
vette esser compilato, onde si avesse la nota del servizio, al quale i 
Baroni del Regno di Puglia cran tenuti; e ciò secondo lui sarebbe 
manifesto dalle parole prò auxilio magnae expeditionis, clic pa- 
recchie volte ivi ricorrono. 

Tutti gli altri pairii scrittori generalmente hanno adottato questo 
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sedimento, senza punto discuterlo. Solo il Brunetti *), in un opera 
non mai stampala, e di cui si ha notizia dall’Antinori *), tenne che il 
Catalogo da lui malamente creduto originale, ed inserito per errore, 
o per industria di chi voleva conservarlo nel registro Angioino, fosse 
stato composto circa il USO, ma certamente prima del 1155, e, senza 
badare al nome di Re Guglielmo, che vi si legge, per una spedizione 
fatta da Re Ruggiero in Africa. 

Ma nè l’una uè l’altra di queste due opinioni, ove ben si consideri 
in tutte le sue parli il monumento, può pienamente accettarsi. Im- 
perciocché comunque il Catalogo sia indubitatamente Normanno e 
l’accennala menzione del Re Guglielmo lo faccia collocare sotto i due 
Re di questo nome, che in quel tempo le nostre regioni dominarono, 
pure ripugnano alla prima epoca i nomi di moltissimi feudatari, i 
quali per altre sicure testimonianze erano parecchi anni innanzi al 
1181, o morti, o esuli dal regno, ed alla seconda i nomi di quegli 
altri che nel 1155 non possedevano ancora i feudi, di cui nel Catalogo 
si trovano investiti. Ed infatti Gilberto conte di Gravina, c Dcrlcraimo 
conte di Aodria suo Aglio per causa di ribellione nei 1169 erano stali 
cacciali dal regno 1 2 3 ), Gionala conte di Consa 4 ) e Guglielmo di S. Se- 
verino 5 ) per la stessa ragione nel 1162 volontariamente ne esulava- 
no. Ugonc conte di Molise ®„ Roberto conte di Aprulio 5 ), Kainaldo 


(1) Monum. Aprut. L. II, c. 2 a L. Ili, 

c. L 

(2) Antinorì, Memorie stor. degli Abrux- 
s i, t. n. p. 78. 

(3) Anon. Cassin. Chron. ad an. 1168 — 
Uug. Falcandi , Op. cil. p. 188. CI. Di 
Meo, ad an. n.* 6. 

(4) Falcando, Op. cil. p. 44 0 96. 

(5) Falcando, Op. cil p. 97 — Ili tornò 
nel regno, ma dopo la morte di Gu 
gliemo I nel 1 167, trovandosi in Mes- 
sina ai 15 novembre di quell' anno per 


rivendicare dalla Curia i suoi feudi per- 
duti, p. 152. 

(6) Nel 1160 trovasi Clemenza figlia 
spuria di re Ruggiero, e vedova di ti- 
gone conte di Molise. Falcando, Op. cil. 
pag, 47. 

(7) Nel U48 era conte di Aprulio (Te- 
ramo) Roberto (OaUola, Hist. p. 198) ma 
nel 1170 era succeduto Rainaldo.V. Pal- 
ma, Storia della regime Aprulina , t. I, 
pag. 164. 
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conte di Celano *), c Silvestro conte di Morsico *), erano inoltre già 
morti nel UGO, ILIO, 1152, 1119. D’altra parte gli stessi Gilberto e 
Derleraimo, di cui abbiamo parlato innanzi, non clic Sirnone e Gof- 
fredo conti di Sangro e di Lesina non possedevano nel 1 155 i feudi 
di Gravina, Andria, Sangro, e Lesina, che nel Catalogo gli si attri- 
buiscono; poiché non prima del 1158, Gilberto c Goffredo furono in- 
vestiti della prima ed ultima contea 3 ), c Bcrtcraimo e Sirnone per 
l’aperta testimonianza del Falcando, scrittore contemporanco, dopo 
la morte di Guglielmo I, ed intorno al UGO furono dichiarali Conti 
di Andria e di Sangro *). Taccio di altri baroui clic sono incompati- 
bili coll'ima o coll’altra delle sopraccennate opinioni, e solo mi ba- 
sta accennare che tra circa cento fcudalarii, dei quali per fortuna 
ho potuto trovar memoria in altri documenti di quel tempo, pochi 
precedono il 1151 c pochissimi oltrepassano il 1180, essendo la mag- 
gior parte ristretta tra il 1155, ed il 1110. 

Olire a ciò giova puranche osservare che la guardia del littorale, 
alla quale si offrono parecchi militi del Regno e la menzione di un 


(1) Nel 1 1 72 era conte di Celano Odo- 
ne (CAron. Coirtur. ap. Mur. R. I, S. Il, 
2, p. 1132) figlio del q. Rainaldo. Cf. Di 
Meo, Op. cit. ad ni». 1174 n.° 5. 

(2) A Silvestro conte di Marsico dal 
1 150 (Di Meo, ad an. n.“ G) già nel 1179 
era succeduto Guglielmo ( Ughel. II. 
tacr. in Uarsictnt ) e forse fin dal 1167 
per quel GuUdmum Sylvcstri /illuni no- 
minato conte in quell' anno secondo il 
Falcando, Op. eil. p. 129. 

(3) Nel 1 157 era conte di Gravina Al- 
berto. (V. Di Meo ad ani», n.* 10). Indi 
a Gilberto parente della regina Marghe- 
rita poco prima (nuper) del 1160 fu 
data la contea di Gravina. ( Falcando, 


Op. cit. p. 44) — Nel 1158 era conte di 
Lesina Guglielmo posto in prigione dal 
re, dove forse mori. (Falcando, Op. cit. 
p. 37). A lui successe Goffredo morto 
nel 1182. (V. Meo, adan. n.» 3). 

(4) Dal medesimo Falcando Op. cit. 
p. 122 si rileva che poco prima del 1166 
era stata data la contea di Andria a Ber- 
teraimo figlio di Gilberto conte di Gra- 
vina. — Nel 1160 trovasi Simon Sangrtn- 
tir, il quale mori nel 1168, ( Ivi, p. 30, 
129 e 165), indi nel 1171 Riccardo (ilgb. 
in Theantns). Forse per errore nel 1160 
il conte di SaDgro è chiamato Filippo 
da Romualdo Salem, in Chron. ad an. 
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esercito, e non mai di una flotta ( stolium ), in tutto il Catalogo non 
possono far pensare ad una Crociata, o ad una spedizione qualunque 
in Oriente ed in Africa, nelle quali le navi erano certamente neces- 
sarie, e d’ altronde non si poteva temere dal regno , specialmente 
nella prima ipotesi, l’ invasione di un nemico così lontano. 

Nè da ultimo deve omettersi clic il Catalogo non parla di una spe- 
dizione, che si apparecchiasse, ma bensì di un esercito, che almeno 
in buona parte era già entrato in campagna; perchè neH’arl. 481, 
Landolfo di Moutemaratio dichiara che suo fratello era già nell’eser- 
cito prò amore domini liegis, c nell’ art. 913 sono annotati alcuni 
feudalarii di Capua, dei quali doveva inquirere il Camerario, poiché 
non erano ancora, come ne aveano il debito, nell’esercito venuti. 

Rigettate così le opinioni del Borrello, del Fimioni, c del Brunetti, 
quale dunque sarà l’epoca, quale l'occasione del nostro Catalogo? 
Il sagace c diligentissimo editore degli annali del P. di Meo , co- 
munque meglio degli altri abbia trattalo questo argomento, e co- 
munque abbia pure iu certo modo inlravredulo la vera c ragionala 
soluzione del quesito, che ho di sopra proposto, pure non seppe, o 
non volle (Issarsi con sicurezza ad una proposizione qualunque certa 
e determinata, nè dichiarò precisamente quel che dovesse conchiu- 
dersi sul proposito. A me però sembra, che si possa senza esitazione 
affermare che quel documento sia il complesso di vari quaderni dei 
famosi dcfclari, o registri del servizio militare dell’ aulico reame di 
Napoli sotto i Normanni , i <iua!i dovettero essere compilali prima 
del 1161, ed indi riTalli non più lardi del 1 1 68, e che la campagna, 
a cui in esso si accenna debba essere una di quelle, che i Re di Si- 
cilia combattettero sia coll’Imperatore di Occidente, sia con quello 
di Oriente nel periodo di tempo sopracitalo. Parecchi dati, clic mi 
offre il Catalogo islesso, e varie altre ragioni m’inducouo ad opinare 
incisamente in tal guisa, ed io credo utile, ed opportuno il premet- 
tere qui una breve esposizione del sistema Normanno intorno ai Re- 
gislri dei feudi , c di luti’ i provvenli , qualunque essi fossero dello 
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Stalo, affinchè si possa indi con più piena cognizione di causa dimo- 
strare la natura e l’epoca del nostro documento. 

Or è risaputo che uno dei primi atti di Re Ruggiero nel costituire 
In monarchia Siciliana fu quello di dichiarare dipendenti dalla co- 
rona tuli’ i fendi, c tutti i dritti di regalia esistenti allora nel nuovo 
Regno. Statuendo per legge fondamentale che nè gli uni, nè gli altri 
come prerogative della Sovranità potessero in alcun modo dai pri- 
vali diminuirsi, alienarsi, o usurparsi *), ordinò, che ciascuno sia 
laico , sia ecclesiastico avesse dovuto a lui presentare i privilegi e 
le concessioni di quanto possedeva, perchè fossero riveduti c confer- 
male coll’autorità del suo supremo dominio *). Come conseguenza di 
queste prescrizioni surse allora, secondo il Pecchia cd il Gregorio, 
la necessità di un allibramento generale di tutto il reame, il quale 
ad esempio di quello fatto in Inghilterra da Guglielmo il Conquista- 
tore (il domesday hook), avrebbe dovuto registrare tutto ciò, che o 
per ragion di persona, o per ragion di cosa, o anche per talune date 
modalità dell’ una c dell’altra rilevasse immediatamente, o mediata- 
mente dalla Corona. In questo modo, giusta le opinioni dei citati 
scrittori , avrebbe avuto origine nella monarchia Siciliana il censi- 
mento generale di lutto il Regno, allorché fu quella con stabili or- 
dinamenti da Re Ruggiero costituita. 

Ma per l'opposto l’esistenza di un registro dei beni demaniali e feu- 
dali, c dei servizi!, c provvcnli fiscali del Regno anche anteriormente 
ad una lal’epoca, ci è con sicurezza rivelata da taluni documenti sici- 
liani del 1 090 e 1095, ove si fa richiamo agli antecedenti catasti dei Sa- 
raceni, ed ni preesistenti ruoli dei villani nell’isola 3 ); non che dall’a- 
perta testimonianza di un documento del Duca Ruggiero Aglio del Gui- 
tti Const. Scire t’olumm in Comi. regni 

sic. in, ì. 

(2) Diplomi di Re Ruggiero del 1145 
ap. Pirro, SU. Sacr. Il, 1027; Ughelli, 

Ilal. Sacr. IX, 478; e Trincherà, Sytl. 


grate, membr. p. 182 — Cf. Pecchia, 
Slor. civ. e poi. II, 181, e Gregorio, Con- 
titi. topra la ttor. di Sic. lib. II, c. 4. 

(3) V. Amari, Storia dei ifusulm. in Si- 
ai. HI, 245. — Pirro, Sicil. sacra p. 384. 
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scardo appartenente al 1081 , in cui pei domini continentali si fa espli- 
cita menzione di un fiscalis qualernus, in quo servilium debitum Cu- 
riae declaralur *). Anziché dunque attribuire a Re Ruggiero, che per 
altro nella revisione da lui prescritta di tutl’i privilegi c concessioni 
feudali potette assai probabilmente darvi ordine e forma migliore, de- 
tesi piuttosto supporre questo ordinamento una conseguenza del siste- 
ma amministrativo preesistente nel Regno, forse retaggio dei Saraceni, 
come dice un illustre scrittore a ), più probabilmente insliluzionc dei 
Bizantini, presso i quali i’anagrafe fondiaria, era sicuramente in uso 3 ). 

Che clic del rimanente voglia pensarsi della sua origine, certo è 
che un catasto generale del Regno esisteva sotto i Normanni, nel 
quale erano descritti ed allislali non solo tutt'i feudatari sì laici che 
ecclesiastici, ed i feudi del Reame, sia che consistessero in città, ter- 
re, castelli, c villaggi , sia che sì componessero di semplici territo- 
ri!, o di rendile e censi di qualunque natura; ma anche il demanio 
dello Stato, gli allodii, pei quali era alcun servizio dovuto, i villani 
ed i commendati, o affidali, che erano a talune prestazioni obbliga- 
ti, c finalmente i militi tutti, i quali ancorché nullatenenti, pure per 
la sola ragione del giuramento di fedeltà, erano tenuti al servizio 
militare. Questo catasto generale del Regno conservavasi nel palazzo 
reale presso la Curia, che tra le altre attribuzioni aveva anche quelle, 
che riguardano l’erario, c la pubblica Gnanza, o presso la Dogana, 
co! quale vocabolo derivalo assai probabilmente dall’arabo Diwàn '), 
che importerebbe in un certo senso lo stesso che Curia, allora desi- 

liani t. Il, p. 141 es. — Amari, Op.éit. 
t. IH, p. 322. 

Anche il vocabolo catasto secondo lo 
stesso Martorann p. 147 deriverebbe dal- 
l’ arabo cadastrcr, che importava la de- 
scrizione di tutte le propriolA fondiarie 
del regno. 


(1) V. il doc. in Ventimiglia, Difesa 
di Tramatola p. 5. 

(2) Amari, Op. di., p. 320. 

(3) Mortreuil. Bit I. du droil Bys. t. Ili, 
pi 103. 

(4) Gregorio, Coruidcr. sopra la storia 
della Sic. not. (5) cap. 4 del L. Il — Mar- 
tcraua, Notizie storiche dei Saraceni Sici- 
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gravasi l’ uffizio, che soprintendeva nlPamministrazione della rendita 
pubblica di qualunque natura essa fosse *), e talvolta il luogo, ove 
l’uffizio stesso risedeva, o anche come nei tempi posteriori in un si- 
gnificato complessivo la rendita medesima. 

Questo catasto inoltre era diviso in quaderni, che prendevano la 
loro denominazione dalla Curia *), dalla Dogana stessa 3 ), e anche 
dal gran Secreto *), che era l’ufficiale preposto a quella. E poiché 


(1) Quest' uffizio era chiamato non 
solo semplicemente Dohana , come nel 
dipi, del 1 197 ap. Aprile, Cronoi. di Si- 
cil, p. 109, e nel doc. del 1 1SG ap. Spala 
Pergamene greche dell arch. di Sicil. p. 
414, ma anche Dohana de secrelis, come 
nelle Const. regni Sicil. 1, 61 ; nel dipi, 
del 1177 ap. Gregorio Op. cil. n, 4, (4), 
nel dip. del 1177 ap. Mongitore* Bal- 
lacele, p. 59, e nei doc. del 1 17C, e s, a. 
ap. Spala, Op. cil. p. 451 e 447 — Dice- 
vasi pure talvolta Dohana baronum, co- 
me nel suddetto documento ap. Spala 
p. 447, nelle Comi, regni Sic. I, 40, 44, 
III, 23; e nel doc. del 1175 ap. Lello, 
Sommario dei prie il di Monreale p. 22. 

Nei documenti arabici è detto Diwdn- 
ctTahkik el Ma'mùr come nei Dipi, del 
1249 e 1254 ap. Gregorio, De supputan- 
dis p. 34 a 39; del 1 182 inedito ap. A- 
mari 1. c., e del 1176 ap. Spala Op. al. 
p. 454, che dall' Amari traditesi Ufficio 
di riscontro della Tesoreria, Op. cil. p. 322, 
o pure Ed-diwdn-el-Ma'mtlr , come nel 
dipi, del 1182 nel Ioum. Asini, oct. 1845 
che dallo stosso eh. scrittore fc spiegato 
Uffizio ricco o Regio tesoro. 

Il capo di questo Uffizio, che ordina- 


riamente ora il Maestro del regio palaz 
zo [Gaglus magni palata. Doc. del 1167 
in Gregorio Discorsi eie. II, 76; Cf. Fal- 
cando, Op. cil. p. 130), dicevasi Dohanae 
de secrelis el quacslorum Magister. ( Constil . 
regni Sicil. I, 61), o Dohanerius de secrelis 
el quacslorum magister ( Regest. p. 411), 
e Palalinus Camerarius Magister regine 
dohanae de secrelis et dohanae baronum. 
( Dipi. cil. ap. Spala p. 447) o Arconte e 
gran Secreto nei documenti dettati in 
greco (Dipi. 124 ap. Spata Op. cil. p. 
332. Cf. Falcando l. c ). 

Esso era assistito da due opià Uffiziali 
superiori , che insieme con lui vi so- 
prainlendevano, e chiamansi nei diplo- 
mi greci Arconti del Secreto. (Dipi, del 
1183 ap.Spata, Op. cit.p. 293 edel 1168 
p. 437), o Seniores super secretiam. (Doc 
cit. nel Gregorio p. 71). 

(2) Come nel nostro Catalogo art. 3, 
14, ed altrove. 

(3) Reg. cil. del 1239 40, p. 295.— 
Dipi, del 1197 ap. Aprile, Cronoi. di 
Sicil. p. 109. 

(4) Divisionem praedictam casalis Do- 
scenie in fine sigilli denotatam, quoniam 
lotaliler litlcrae dcletac crani et non potè- 
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contenevasi in esso il notamento e la descrizione dei feudi tutti del 
Regno denotatasi talvolta più specificamente colla indicazione di re- 
gistri o quaderni della Dogana dei baroni ! ). I ruoli dei villani, o dì 
altri di simili condizioni , chiama vansi più propriamente plaleac 3 ). 

Oltre a questi ci rimane pure il ricordo di un altro nome dì taluni 
registri adoperati al tempo dei Normanni , dei quali si ha principal- 
mente notizia da Ugone Falcando, gravissimo storico delle cose sici- 
liane sotto i due Guglielmi. Narra egli che essendosi dai baroni del 
Regno tumultuato contro Guglielmo I nel 1161, ed essendosi nel- 
F assalto dato dai ribelli al palazzo reale di Palermo distrutti o di- 
spersi i libri delle consuetudini , chiamati defelarl, il Re sedale le 
cose cacciò Matteo notaio dal carcere, ove per la sua dipendenza col- 
l’ucciso Maione, il tristo favorito del malvagio Re, era stalo messo, 
affinché rifacesse quei libri, che in quell’occasione si erano perduti. 
Giova riportare testualmente le parole dello storico, che sono le se- 
guenti: Cum aulem eis (i nuovi familiari della Curia, o ministri, come 
ora si direbbero, i quali erano succeduti nel governo dei regno all’uc- 
ciso Maione) terrarum, feudorumque dislincliones, rilusque, et in- 
stilula Curine prorsus essent incognita, neque libri consuctudi- 
num, quos Defetariqs appellanl, potuissenl post capimi palatium 
inveniri, placuit Regi, visumque est necessarium, ut Matlhaeum 
notarium eductum e carcere in prislinum oflìcium revocarti, qui 
cum in Curia diulissime notarili» exlilisset, Majonisquc semper 
adhaesissel laleri, consu etudinum totius Regni plenum sibi vtn- 
dicabai periliam, ut ad componendos novos Defetarios cadem 
prioribus conlinentcs putarelur suffìccre 3 ). 


rant dare legi tratcriptit e quintemù ma- 
gni Secreti, in quo (sic) cmtinenlur confi- 
nei Siciliae. Dipi, del conte Ruggiero in 
Pirro, Sic. sacra p. 1017. V. pure Reg. 
Frid. II, p. 295. 

(I) Qualemiones Dohanae Baronum. 


Comi, regni Sicil. I, 40, 44, IH, 23. 

(2) V. doc. nel Mongitore, Op. cit. p. 
33 , 52 , 67. CI. Amari. Op. cit. p. 238 
not. (2), e p. 245. 

(3) Falcando, Op. cit. p. 87. 
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Or gran disputare si e fallo dai nostri patri scrittori sul signifi- 
calo e sulla natura di questi defelari. Alcuni infatti, come il Pecchia 
ed il Fimiani, volendo dalla etimologia della parola dar ragione del- 
l’essenza della cosa, credettero clic essa fosse una combinazione di 
due voci Ialine de feudalariis corrotte dal volgo in defelari ‘), e che 
fossero quindi cosi chiamati quei libri, di cui parla il Falcando, qua- 
siché dei feudi, c dei feudatari trattassero. Altri non avvertendo al 
vario siguiQcalo, che allora ebbe il vocabolo c onsueludo, c dando 
ad esso l’accezione più comune ed usitata, opinarono clic i defelari 
fossero libri, che contenevano le consuetudini feudali siculo-norman- 
ne 2 ). Altri finalmente badando più al concetto dello storico, che al 
senso letterale delle parole, ritennero che in quelli si avesse dovuto 
comprendere la descrizione generale di tuli'! feudi dell’antico reame 
di Napoli c di Sicilia. Ma tutte queste opinioni ripugnano cosi alla 
vera etimologia della parola defelari, come al significato, clic ivi ha 
l'altro vocabolo consueludo, ed oltre a ciò sono contraddette dalla 
testimonianza dei documenti c dalla storia. Ed infatti la voce defe- 
lari, come ben osservò prima di ogni altro il Gregorio, trasse la sua 
origine non da una scorrezione del parlare del volgo, ma dalla voce 
arabica depiar, o difler 3 ), che altro non importa se non registro o 
quaderno. I Siciliani, che per le cose riguardanti la pubblica finanza 
avevano una continua pratica coi Saraceni, ai quali sotto i Normanni 
l'amministrazione delle rendile dello Stalo era specialmente, c quasi 
esclusivamente affidala *), adottarono il vocabolo, clic costoro prima 
ed allora davano ai propri! registri, e racconciarono all’ indole del 
proprio linguaggio ; di tal che in parecchi diplomi di quel tempo o 
(lettali nell'arabico idioma, o da quello contemporaneamente ed uni- 


ti) Ct. Dragonetti, Origine ilei feudi 
nti regni di Hap. e Sic. p. 111. 

(2) Cosi opina il Giannooe, Storia ci- 
vile del r. di Hap. L. XIII, c. 3. 

(3) L’Amari, Op. cit. p. 324 crede cho 


gli Arabi avessero preso un tal vocabo- 
lo, sia io Levante, sia io Sicilia stessa 
dal greco SefSs'pa, pelle e codice di carta- 
pecora. V. llenr. Steph. Thesaurus in v. 

(4) V. Falcando, Op. cit. p. 75. 


Digitized by Google 



DELLE PROVINCIE NAPOLETANE 


.»> 


zialmcntc tradotti, o anche scritti originariamente in Ialino, i qua- 
derni della Dogana o dei Confini trovansi precisamente con tal vo- 
cabolo indicali. Cosi in un diploma del 1 149-50 leggesi, clic i con- 
fini di alcuni beni donali ed assegnati al monastero di Santa .Maria 
de Gurguro, oggi della Grazia presso Palermo, erano stali registrali 
nel diflerelhodùd (registri dei confini) dell Uflkio di riscontro della 
Tesoreria. (V. Caruso, Bill. Sacra, Il p. 58). Cosi pure in un diplo- 
ma del 1118, col quale si donavano al monastero di Monreale alcuni 
poderi in Corleonc e Colatrasi, il re ordinava al suddetto Uflicio di 
cavare dai difler del diwano, e dalle antiche giaraid (platee o ruoli) 
In descrizione dei delti poderi, e dei villani ascritti a quelli. Cosi fi- 
nalmente in un documento arabico delia Chiesa di Palermo dato il 1 
settembre del 1191 trovasi, che la compra-vendita di una casa di 
proprietà di Zeinab figlia di Abd-Allab-cl-Ansari posta nelCassaro an- 
tico della città, ed acquistata da Nicolò Askar, famiglio del Kasrcl- 
Ma'mùr (la cittadella regia, l’IIalka) di Palermo, fu registrala nei 
difler del Diwàn-el-Ma'mùr ai IO ottobre della IX edizione, come si 
legge in piè del diploma medesimo '). 

Nelle traduzioni, e nei diplomi originali latini, questi registri di- 
consi propriamente deptarii. Cosi in un diploma della Chiesa di 
Monreale del 1182 secondo la versione latina contemporanea ed uf- 
fiziale scrivcsi in ultimo: Jlas nulem praediclas divisas a dcplariis 
noslris de Suracenico in lalinum transferri, ipsumque Saraceni- 
cum, secundum quod ab iisdem dcplariis conlinetur, sub Ialino 
scribi praecepimus. (Lojodicc, Prie. Eccl. Montis rey. p. 21). il 
testo arabico, per la testimonianza dell’ Amari, ha dai difter del 
Diwàn et-Tahkik el-Ma' mùr. Cosi pure in un diploma del MIO 
scritto, se non m’ inganno, originariamente in latino, parlasi del Ca- 
sale quod dicilur fìalial-scnec in pcrtinenliis Montini secundum 
divisas ipsius casalis, quae scriplac sunt in dcplariis Dohanae 
noslrac de Secrclis. (Gregorio, Op. cit. Il, 1). 

(I) Amari, Op. cit. t. Ili, p. 323. 
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D’altra parte è indubitato, che nei mezzi tempi i servizii ed i tri- 
buti specialmente di natura feudale, diceansi consuetudines , qua- 
siché ordinarli e consueti. Difalti in moltissime carte appartenenti 
alle nostre provincie '), c quel che più monta nello stesso libro cen- 
suaic degl’inglesi, questo vocabolo, che per l’autorità dello Spelraan 
e del Casaubono ebbe originariamente un tal signiOcato dai Norman- 
ni, trattandosi di servizii dovuti ai signori dei feudi così e non al- 
trimenti trovasi adoperato. Ed è notabile che anche il libro, ove 
questi servizii erano descritti, sccondochè ci assicura il Wilkins *), 
comuetudinarium o coslumarium chiamavasi. 

Posto ciò è chiaro che non si possano accettare le opinioni di co- 
loro, che nei defetarì, di cui parla il Falcando, vogliono rinvenire 
una raccolta di consuetudini feudali siculo-normanne, o una descri- 
zione particolarizzata di lutt’i feudi del Reame. A prescindere dalle 
altre ragioni addotte dal Gregorio, e poggiale sulla poca convenienza, 
eh’ egli vedeva tra leggi e costumanze private ed usi c consuetudini 
della Curia , alla prima delle ipotesi sopracenuate ripugna aperta- 
mente il significalo, che la parola defetarii ebbe nella lingua araba e 
nei diplomi Siciliani, ed alla seconda l’aggiunto consuetudinum, che 
il Falcando appicca ai libri, che comunemente dcfclari eran chiama- 
ti. E però il Canonico Gregorio volle proporre una nuova c diversa 
interpretazione. Egli dall’addolta testimonianza del Falcando ritraeva 
che i defetarì fossero stati rifatti interamente di memoria dal notaio 
Matteo; c poiché ciò parevagli, ed era certamente impossibile, opinò 
che fosse ivi piuttosto descritto il sistema tenuto dalla Curia per i 
servizii e per le prestazioni, che ripeteva dai feudi e dalle terre, che 
erano a certi dati servizii soggette. In tal modo il benemerito scrit- 
tore contraddiceva quanto altrove assai meglio aveva affermato sul 
proposito, e confondeva la generalità c i principi!, che formando il si- 
ti) V. Consuetudines Castilionis ap. Qat- Saera p. 88. 

tuia, Access, ad Hist. Cositi, p. 261.— Cf. (2) Glossarium in v. Consuetudo ap. 

Dipi. an. 1168 ap. de Grossis, Catan. Cangiarti. Barò. leg. antiq. t. IV. 
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slcma, regolavano la materia delle consuetudini e del servizio feudale 
siculo-normanno (sistema che certamente il notaio Matteo aveva a me- 
nadito) colla materia stessa delle consuetudini, che era il risultamen- 
to, e lo svolgimento di quel sistema, e formava l’oggetto dei dcfcla- 
rì. Egli insomma confondeva, per servirmi di una distinzione aristo- 
telica, la causa formale c la causa materiale. Ma affinché il testo dello 
Storico poss’ avere un senso plausibile c ragionato, deve a mio giu- 
dizio ritenersi che questa perizia del notaio Matteo intorno a tal ma- 
teria fosse propriamente consistita nella conoscenza sì delle regole, 
e del metodo, che altra volta fu tenuto nel comporli, e sì nell’ altitu- 
dine a rinvenire gli elementi, coi quali nuovamente rifarli. Alla quale 
ricomposizione non era certamente necessario 1’ avere a memoria 
tutto quello, che i perduti registri contenevano. 

Conchiudendo dunque io dico che se la parola defelarl altro non 
signiflca che registri o quaderni, se le consuetudines nel caso, di 
cui ora trattasi, non importavano se non tributi e servizii specialmente 
feudali, e se finalmente i defelarl libri consueludinum diconsi dal 
Falcando, è chiaro eh’ essi non erano altro se non registri o quader- 
ni, nei quali stava anuotato il servizio feudale dell’ intero Reame. I 
quali in ciò io distinguo dai quaderni delia Curia o della Dogana dei 
Baroni, in quantochè questi contenevano più precisamente la deno- 
minazione e i confini di luti’ i feudi del Regno, secondo le rispettive 
concessioni, e possessi, e quelli propriamente il servizio, che dovea 
prestarsi dai possessori dei feudi medesimi '). E giova notare che 
una tal distinzione fu anche nei tempi successivi conservata nei 
quinternioni e nei c edolarl, i quali tuli’ ora si conservano nel nostro 
grande archivio di S. Severino, c che buche durò la feudalità soddi- 
sfecero a questo duplice intendimento 2 ). 

(1) Secondo rilevo dall’Ellis, A gene- del catasto anglo normanno, 
ral inlroduction lo domaday hook. Lond. (2) Cf. Stagliano lurispr. Fcud 1, 138 — 

1833 , a p. 28 e 29, lo stesso Domesday- Ajelto, De Adhon p. 423. 
hook sarebbe diverso dai fornii originali 
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Che poi nel nostro Catalogo, il quale senz’alcun dubbio è un regi- 
stro del servizio feudale sotto i Normanni, debbansi riconoscere que- 
sti dcfetari, di cui parla il Falcando, io lo arguisco ragionevolmente 
da parecchie pruovc sì positive, che negative, le quali mi sono dal 
medesimo documento somministrate. Ed in prima esso certamente 
non può confondersi coi qunlcrniones curiae, poiché n’è conlraddi- 
slinto chiaramente in moltissimi luoghi del suo contesto, ove per la 
possidenza c pel valore del feudo si rimanda a quanto in quei qua- 
derni stava registralo. Oltre a ciò la doppia compilazione del Catalo- 
go, che con argomenti desunti dal documento stesso ho disopra dimo- 
strata, c l’epoca in cui l’una e l’altra compilazione fu fatta, che io cir- 
coscrivo nella durata di 15 anni tra il 1 1 54 c 1169 confermano vie mag- 
giormente la sopra esposta mia congettura. Imperocché l’età di molli 
principali personaggi ivi come feudatari registrati non può oltre i 
delti estremi [Issarsi, c o deve attribuirsi al primo periodo, che decor- 
re dal 115talUCl;oairaltro, che da questo anno fino al 1169 si pro- 
trae. Infatti, senza parlare di coloro clic si rinvengono nei documenti 
del tempo sì prima che dopo il 1161, c quindi possono adagiarsi tanto 
nH'uno che all’altro dei periodi sopra indienti •), Ugone di Molise, e 
Gionuta di Consa, già mentovali, c Filippa già Marchesana di Gravina *), 


(t) Tali sono, per citare alcuni, Gui- 
do e Berardo vescovi di Teramo e di 
Forcona, (art. 1221 e 1222) che sedet- 
tero dal 1117 al 1170; Ruggiero di A- 
quila conte di Avellino (art. 392) e Gu- 
glielmo di S. Severino (art. 437), che 
fuggiti dal regno nel 1162 vi ritornaro- 
no Del 1 1 66 67; Riccardo di Aquila conto 
di Fondi (art. 995), che si trova in docu- 
menti del 1145 e 1157 nel grande Archi- 
vio di Napoli, e di cui si ha il succes. 
sore nel 1176. V. Ughelli, Op. rii. t. I, 
p. 780;Riccardo di Balbano, (art. 433)che 


al trova col padre Gilberto nel 1152 (Di 
Meo ad ann. n.* 9), e solo nel 1161 (Di 
Meo ad ann. n.° 7) e Ano al 1179. Ag- 
giungi Boamondo di Manopello ( art. 
1113) che per la omonimia dei feuda- 
tari succeduti in quella contea tra il 
1 140 , ed il 1170 non si può precisa- 
mente determinare. 

(2) Filippa già marchesana di Gravina 
(art. 71) sì trova in documenti del 1 152 
ap. Del Giudice, Cod. dipi. Ang. I, App. 
p. XXXIV, e del 1155 nell' Archiv. Cav. 
Arm. I n.* 35, 36, 38— Nel 1157 tro- 
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Mario Borrcllo *), Giovanni Botromile di Salerno *), e Bcnedcllo abaie 
di S. Giovanni in Venere 3 ) cd altri di minor importanza si trovano 
baroni e feudatari tra il lini ed il f 1 62, ma non oltre una tal epoca. 
Viceversa tra il f 1 Gl ed il 1 169, ma non più tardi, sono baroni e feu- 
datari Gilberto di Gravina, Bertcraimo di Andria, Roberto di Aprutio, 
Simone di Sangro, e Rainaldo di Celano, di cui sopra ho parlalo, non 
che Malgerio di Alifc 4 ), ed altri molti clic tralascio *). Che se nel Ca- 
talogo sono pure annotali taluni feudatari, i quali non si rinvengono 
io altri documenti per la prima volta se non dopo il il CO, questo non 


vasi solo 11 suo figliuolo Alberto. Di Meo 
ad ann. n.* 10. 

(1) Mario Borrcllo (art. 853) uno dei 
congiurati contro Guglielmo I (ugge 
dal regno nel 1162. Falcando, Op. cit. 
p. 90. 

(2) Giovanni Botromile di Salerno (art. 
5 1 4) in un doc. del 1161 dicesi defunto. 
Di Meo ad ann. n* 7. 

(3) Benedetto abate di S. Giovanni in 
Venere (art. 1204) non più lardi dei 1 155 
dovette cessare di vivere, poiché il suo 
successore Oderisio mori nel 1 204 dopo 
49 anni di governo. V. Di Meo, t. X 
p. 438. 

(4) Nel 1170 Ruggiero figlio di Ric- 
cardo è conte di Alile , e segna il suo 
anno primo. (Del Giudice, Op. ci l. doc. 
XIV dell’App.) Egli è forse quello stes- 
so, che fu fatto conte nel 1167. (Falcando 
p. 129). Malgerio dunque conte di Alife 
(art. 959) era morto nel 1169. 

(5) Il solo feudatario, che nel Catalogo 
osta al sistema sopra stabilito è Oderi- 
sio (nel registro Angioino f. 57 leggesi 
Oder con una lineetta di abbreviazione 


sull'ultima lettera), abate di S. Clemen- 
te in Pescara (art. 1217); poiché Lconato 
resse quella badia da Giugno 1155, al- 
lorché fu nominato da papa Adriano IV 
in Viterbo [Chron. Cascar, p. 836 — Cf. 
laffè, Rerj. Ponlif. p. 663), fino al 1182. Ma 
questa difficoltà svanisce , ove si rifletta 
che Leonate per la guerra , che allora 
ferveva tra Guglielmo I, ed il Papa per 
qualche tempo non dovette essere rico- 
nosciuto come feudatario dal potere lai- 
co (CAron. Casaur. p. 897); e quindi noi 
nostro Catalogo i feudi di quel Monastero 
furono registrati tuttora in testa dell'an- 
tecedente Abate , chiamato dal suo Cro- 
nista Oldrius; tuttoché questi fosse già 
morto sin dal 12 dicembre 1152.— Una 
simile ragione mi faritenerc che l’Eletto 
vescovo di Troja segnato all’ art. 401 sia 
Ugone morto nel 1 155, e non frate Elia, 
che si trova con la stessa intitolazione 
nominato Dei documenti dal 1173, in 
cui successe al Vescovo Guglielmo III, 
fino al 1182, in cui mori. Cf. Di Meo, 
Op. cil. t. XI p. 329. 
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deve punto invalidare la naia opinione, perciocché finora non vi è ar- 
gomento alcuno per sostenere in contrario che quelli non fossero vis- 
suti, o non avessero posseduto quei feudi prima della sudclla epoca. 

Altre pruove aggiungono maggior evidenza al mio ragionamento. 
Ed in vero il Catalogo non presenta alcun feudatario per le contee 
di Loritcllo, c di Conversano, e nota solo i sufTeudatarì, che da quelle 
rilevavano. Ora è accertalo dalla storia che Roberto di Bassavilla 
conte di Loritello nel il SS essendosi ribellato contro Re Guglielmo 
usci dal regno e perdette i suoi feudi, nei quali non fa poi reintegralo 
se non dopo il 1 1 68. Quindi se il Catalogo fosse stalo fallo o prima 
del 1155 o dopo il ilio certamente in esso avrebbe dovuto esser re- 
gistrato il Dassavilla, qual feudatario di Loritcllo e di Conversano. 
D'altra parte il doppio nome segnato talvolta in qualche articolo del 
Catalogo medesimo, e la diversa intestazione dello stesso feudo, 
spesso assegnato al padre ed al tìglio, al marito ed alla vedova, al- 
l’antico possessore insomma, ed al nuovo, dimostrano che il catasto 
compilato una volta dovette rifarsi, come già dissi, quasi generalmen- 
te e non dopo molto intervallo per una ragione comune a tutti c non 
speciale a pochi feudatari. E la causa di questa ricomposizione do- 
vette, come par naturale, essere la perdila dei vecchi defelarl avve- 
nuta nel 1161. Quindi è che nel registrarsi dopo quell’anno il feudo 
di Tancredi figlio del Duca Ruggiero, conte di Lecce (art. 155), si 
stelle a quanto aveva già denuncialo nell’altro registro il conte Gof- 
fredo antico possessore di quello. Il quale, come è sicuro dalla storia 
(Falcando p. 36) verso il 1158, fu privato dei suoi feudi, posto in 
carcere ed acciecato per ordine del Re Guglielmo. Aggiungi a tutto 
ciò che se il Catalogo fosse stato in un’unica e sola volta composto, 
sia prima, sia dopo il 1161, non avrebbero dovuto in esso figurare 
nè quei feudatari, che prima di lal’cpoca non esistevano, nè gli altri, 
che dopo quell’epoca erano morti. 

Posto ciò un altra conseguenza dalle ragioni di sopra esposte può 
desumersi. Se il nostro Catalogo si riferisce a due epoche diverse, 


Digitized by Google 



DELLE PROVINCIE NAPOLETANE 331 

anche la spedizione, alla quale iu esso si accenna, sia cou le aperte 
parole magna cxpedilio, sia indirettamente in tutto il tenore del 
medesimo, non dev’essere certamente una sola, ma due o più alTalto 
diverse. Eppcrò rigettata la crociata inTcrrasanla del 1187, perchè 
troppo tarda, e non appoggiata ad alcuna storica autorità '), nè te* 
ncndo conto delle spedizioni latte in Egitto nel 1174, in Africa nel 
1181, e nella Romania od 1185, perchè incompatibili coU'elà del 
Catalogo, e tali a quanto pare da non meritare l’ enfatico attributo 
( magna expeditiu ) che ivi ha *); io credo che in quella spedizione 
abbiasi memoria di due campagne avvenute nel periodo, che ho di 
sopra fissato alla compilazione del Catalogo, c die per l’epoca an- 
teriore al 11C1 si riguardi alla guerra del 1157 c 1158 contro il 
Paleologo, e per l’ epoca posteriore alla campagna fatta contro il 
Barbarossa nel 1165 o 11 67. Tre luoghi dello stesso Catalogo mi 
persuadono di ciò. Nel primo all’urt. 883, ove Riccardo Longrende 
dichiara di possedere sette villani ed olire perciò un milite, Alfano 
Camerario afferma aver mandato alla Curia presso Taranto taluni dei 
predetti villani. Or do ciò può congetturarsi che l’esercito Siciliano 
si trovasse allora colà o in tutto, o in parte per la spedizione, di cui 
nel Catalogo si parla; la quale probabilmente era quella contro l’Im- 
peratore di Costantinopoli, che intorno a quell’anno 1157 aveva oc- 
cupalo Brindisi, d’onde poscia nell’anno seguente fu dal Re Gugliel- 
mo discacciato. 


(1) Solo do! 1188 si ha memoria di 
una spedizione della flotta siciliana sot- 
to il comando di Margaritone da Brin- 
disi a Tiro ed a Tripoli. Sicardo, Climi, 
ap. Mur. K. I. S. VII, 605. 

(2) Nell' anno 1174 (1175 Pisano) la 
spedizione in Oriente fu di eoli 1000 
militi. (Jnn. PUan. ap. Pcrtz. il. G. H. 
L XIX p. 206). Nel 1178 fu di 5000 uo- 
mini, compresi in questo numero i ba- 


lestrieri. Gitili, di Tiro ap. Caruso. Bibl. 
Sic. I. 1006. Più importante fu quella 
del 1185. V. Chron. Ccccan. ad an. e 
Chron. Cav. ad an. in Mur. IL I. S. VII, 
926. — Si noti inoltre che nei 1225 non 
fu promesso da Federico li per la cro- 
ciala in Terra santa che un corpo di 
soli 1000 mitili a Bue spese, ed il pas- 
saggio ad altri 2000 militi. Ridi, da 
S. Gena, ad an. 



333 


SCL CATALOGO DEI FEUDI E DEI FEUDATARI! 


Altri due passaggi ini conducono ad una campagna nei confini set- 
tentrionali del Regno. Ncll’art. 1112 infatti il Conte di Albe tra i feudi 
proprii, e quelli dei suoi sufTeudatari offre 154 militi e 200 servienti 
aggiungendo clic si necessitas fuerit in Marchia et in Provincia 
illa habebil universum genlem suoni. Or io sò bene clic questo vo- 
cabolo Marchia in origine venne adoperato ad indicare il confine o il 
limite di una regione qualunque *), ma nei tempi, di cui discorriamo, 
esso avea perduto il suo originario significato, e le provincie dello 
Stalo Pontificio limitrofe agli Abruzzi avevano già preso la denomi- 
nazione di Marche, che tntt’ora ritengono *). Pare dunque che a que- 
ste provincie nel suddetto articolo si accennasse, anche perchè il Conte 
ofTriva al bisogno tutta la sua gente, cosa a lui agevole per la vici- 
nanza delle terre da lui possedute con quelle ragioni. . 

Altrove nel Catalogo all’art.COl si uola che Guglielmo Sirino aveva 
offerto pel suo feudo un milite apuci Silvani mortavi. La spedizione 
dunque era già in parte eseguita, e l’esercito o porzione di esso tro- 
vavasi già presso Selva moria, probabilmente Selva molle, poscia 
Selva dei muriodei muli, castello della Compagna romana 1 2 3 ). Or nel 
periodo dentro il quale io ho circoscritta la doppia compilazione del 


(1) Cosi Del cit. passaggio il vocabolo 
Marchia i interpretalo del Fimiani. V. 
p. 227. 

(2) V. tra le altre la Cronica di Ca- 
salina ap. Mur. lì. 1. S. II, 2, e. 872 e 
910, e la Cronica di Carpinolo ap. Aghet- 
ti , Op. cit. t. X p. 370 ed. del 1722 — 
Cf. pure dee. del 1100 circa, ivi VI, 700, 
e Cinnamo p. 165 ed. Bonn. 

(3) Io credo che nel Catalogo Silva 
morta stia per errore invece di Silva 
molile , castello di coi parla il Chron. 
Ccccan. ad ann. 1186, e che è ora di- 
sabitato e posseduto dai monaci Cer- 


tosini di Trisulti. £ posto a circa 20 
leghe da Roma a confine dei territorii 
di Alalri , Ferentino e Fresinone. Un 
tempo appartenne alla nobilissima fa- 
miglia Gactani , che nel 1283 e 1281 
l’acquistò per mezzo del Cardinal Be- 
nedetto, poscia Papa Bonifazio Viti da 
varie persone di Alatri od Anagni, se- 
condo che rilevasi dalle carte dell'Ar- 
chivio Gaelani, di cui per lavora del- 
l’illustre duca di Sermoneta, e per la 
cortesia del chiarissimo sign. Gio. Bat- 
tista Carinei bibliotecario del medesi- 
mo ho avuto notizia. 
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Catalogo non sì trova notizia di altra guerra combattuta dai Re di Si- 
cilia nella Campagna di Roma e nelle Marche, se non se di quella av- 
venuta nel 1105 e 1167 contro il llarbarossa; non potendosi ragione- 
volmente pensare alle incursioni falle colà da Guglielmo I nel 1133 
contro Papa Adriano IV per lo spontaneo e numeroso concorso dei 
feudatari ecclesiastici nella grande spedizione ivi accennata. Nella 
prima guerra del 1163 causala dallo scisma, che allora travagliava 
la Chiesa, per la testimonianza della cronaca di Ccccano '), avendo 
Cristiano Cancelliere di Magonza cd il Conte Gozzolino per ordine di 
Federico Barbarossa, il quale favoriva le parti dell’antipapa, invaso 
ed occupato la Marittima c la Campania ; Gilberto di Gravina e Ric- 
cardo di Saio con l’esercito di Re Guglielmo, che sosteneva il vero 
Papa Alessandro III entrarono nella Campania, cd occuparono c de- 
vastarono parecchi luoghi di quella. Nella seconda poi del 1161 un’al- 
tro esercito di Re Guglielmo li accorse in favore del Papa tanto nella 
stessa Campania che nelle Marche, ove l’ Imperatore Federico trova- 
vasi all’ assedio di Ancona 1 2 ). E però è assai verosimile che a qual- 
cuna di tali campagne, o anche ad ambedue si accennasse sia ncgl’in- 
dicali luoghi, sia colle parole magna expedilio usale altrove nel Ca- 
talogo. 

Passando ora a trattare della importanza storica del documento, 
io mi limiterò ad accennare brevemente e per sommi capi quelle 
cose soltanto, che mi sembrano maggiormente notevoli o che invano in 
altri documenti del tempo si cercherebbero. E principalmente credo 
opportuno riepilogare le preziose notizie sulla feudalità, che da esso 
ci sono somministrate; poiché una breve e sommaria esposizione 
delle medesime può dare una giusta idea del sistema feudale delie 


(1) Chron. Ccccan. ad onn. ap. Pertz, 
U. G. U. t. XIX p. 283. 

(2) F ridertela impcrator Theutoniumtm 
iterum Iialiam inlravit , et per pariti 
Marchiai usque Anconam veni! et eam 


obsedii. Romuald. Salem. Chron. ad. 
onn. 1168. Si noti quel parici Marchia t 
e si confronti coU'art. 1112 del nostro 
Catalogo , ove parlasi della necessità 
della guerra in Marchia. 
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provincic Napoletane sotto i Normanni, non ben dichiarato, o confuso 
con clementi posteriori nei rari e voluminosi trattati, che sulla ma- 
teria presso noi si sono scritti. 

I feudi dunque, clic si registrano nel Catalogo, si distinguono in 
feudi leuuli in demanium o in capile ed in feudi tcuuli solamente 
in scrvitium *). 

I feudi in demanium 2 ) o in capite erano quelli che si possede- 
vano personalmente 3 ), c rilevavano o direttamente dal Re c dalla Cu- 
ria 4 ), o da qualche altro feudatario s ), o anche da ambedue ®). Essi 
in tulli questi casi dovevano registrarsi nei quaderni della Curia, o 
delia Dogana dei baroni, onde poscia si dissero qualernali, e, se era- 
no stali concessi da un altro feudatario, avevano anche bisogno del 
regio assenso 7 ). 

(1) A specificare e conservare questa 
duplice condizione dei feudi, che nel 
Catalogo si dicono pure feudo demanii 
o feudo servita, o assolutamente dema- 
nium e seniitium, nei diplomi d'investi- 
tura si adoperò la forinola rjuae de de- 
manio in demanium et quae de servitio 
in servilium. V. dipi, del 1157 ap. Pir- 
ro, Sic. Sacr. I, 147, ed altri. Per l'in- 
telligenza poi di una tal formula V. 

Isernia. In usus feud. I. 111. 

(2) In questo significalo demanium 
talvolta si oppone a feudum preso nel 
senso speciale di feudo tenuto in serri- 
tfum. V. i diplomi di Guglielmo I del 
1154 e di Federico II del 1221 del Bull. 

Casin. 1 . 1 p. 176, e II, p. 252. Nel Cata- 
logo però feudum si usa invece di de- 
manium, e si oppone a servilium ( art. 

779, 787 c passim ). 

(3) Cosi credo cho si possa propria- 


mente spiegare la formola in capite , 
poiché il feudo in tal modo concesso 
si riteneva in testa del concessionario, 
il quale ne rispondeva direttamente pel 
servizio dovuto. 

(4) In demanium de domino rege, o a 
domino rege (art. 265, 363, 377, 1030, 
o passim) — in capite a domino rege o de 
domino rege (art. 2, 3, e passim) — an- 
che semplicemente a domino rege ( art. 
1153) o de Curia (art. 460, 514, 515). 

(5) In capite ab ipso cornile, o praedicto 
comite (art. 343, 740) — in capile de Ve- 
lia de Gesualdo (art. 719) — in demanium 
de cornile (art. 753) o de alio barone ( art. 
789), o de comitatu (art. 358, 362). 

(6) De comite et de domino rege (art. 
758) — de domino rege. vel Roberto Avale- 
rio (art. 796). 

(7) V. la concessione di alcuni feudi 
in capite fatta da Roberto dei et regia 
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I feudi poi f che si tenevano in aervitium, erano quelli , che dai 
feudatario il quale li possedeva in demanium et m capite erano stati 
sub-concessi ad un’altro coll’onere di un dato servizio da prestarsi 
allo stesso concedente. Queste succonccssioni anche avevano bisogno 
dell’assenso regio, quante volte il feudo si trovava registralo nei qua- 
derni della Curia. 

I feudi posseduti in demanium per concessione di un primo feu- 
datario, i quali dai feudisli posteriori, a differenza di quelli concessi 
dal Re che si dissero qualernali simpUciter, furono delti qualer- 
nali secundum quid, ed i feudi tenuti in aervitium si denominarono 
poscia piu propriamente auffeuili. Nei Catalogo si trovano suffeudi 
di suffeudi, ossia feudi, che dal secondo concessionario erano stali 
riconccduli ad un terzo. Gli art. 34, 53, 748, 732, ce ne sommini- 
strano gli esempii. 

I feudi sia in demanium sia in aervitium nei Catalogo si dicono 
proprii (art. 323, 387, 718, c passim ) per distinguere il valore dei 
medesimi daH’aujmenfum, che dovevasi pel servizio militare. I pri- 
mi sono sempre specificatamente registrali col nome del feudatario; 
gli altri talvolta non si specificano (art. 825, 839), o si nolano nel- 
l’arl. dei barone in capile sia non dichiarandosi il nome del posses- 
sore immediato di essi ‘) sia anche dichiarandolo 2 ),o finalmente s’im- 
putano nei feudi tenuti dal feudatario principale in demanium 3 ). 

Nel Catalogo trovo inoltre indicali alcuni feudi, che si chiamano 
proprii provisionis e si attribuiscono ad un Roberto Avalcrio (art. 


grafia conte di Loritello nel 1179 (Cf. 
di Meo ad arm. n. 5) alla chiesa di Bo- 
vino , e per essa al suo vescovo ap. 
Cghelli, VU1, 250, e confermata indi 
espressamente da un diploma di re Gu- 
glielmo Il del 1184. Ivi p. 257. V. pure 
la c. Post mortem nelle Ctmttit. regni 
Sicil. IH, 25. 


(1) Cosi specialmente all'art. 1 1 11. Cf. 
pure tra loro gli art. 461, o 603. 

(2) V. gli art. 734, 737, 740, 789, 
994, 1074; e 1226. 

(3) Cosi nell'art. 748, ove i feudi ser- 
vitù deputaniur in feudo demanii. Cosi 
puro probabilmente nell'art. 795. 
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196), il quale negli articoli antecedenti registrasi per quelli, che egli 
teneva personalmente ed in demanium dal Conte di Molise (art. 
192) c per gli altri che sia in demanium sia in servilium erano 
subconccssi ed intestati a diversi feudatarii (art. 193-196). L’espres- 
sione sopra accennata pare che debba riferirsi a questi ultimi, ma 
nessuna sicura spiegazione risulta dal contesto del documento. Forse 
però ivi il vocabolo provisionis imporla lo stesso che providentia, 
distinzione introdotta nel diritto feudale, onde dinotare quei feudi, 
chiamati anche proprii ed ex paolo, nei quali la successione era ri- 
stretta a soli Dgli, o discendenti del sangue, ex paolo primi acqui- 
rente el ex providenlia danlis secondo la forinola reudistica '). 

Notevole in ultimo, ina non Tacile a spiegarsi è la particolar qua- 
lità di taluni feudi, che leggesi negli art. 1024, 1225 e 1226 del Ca- 
talogo. Ivi Ruggiero Borsello, i figli di Mainerio de Falena, ed Ode- 
risio de Ydris sono registrali come tenenti in domo Torricclla, Fa- 
lena , Lama , Taranta c Fizzofcrrato. Or che cosa si volle dinotare 
con quella espressione in domo ? Era essa una speciale denomina- 
zione di quel tratto del territorio Abruzzese , ove quei paesi son po- 
sti, o una qualità c condizione propria di quei feudi? Io per verità 
non oso affermare alcun che di preciso su tal proposito; ina pure 
credo che la prima ipotesi più al vero si accosti. Imperocché comun- 
que verso la fine del secolo XII si trovano feudi posseduti in casa- 
mento 2 ) espressione clic si potrebbe ritenere come sinonima delfin 
domo, c clic indicava un feudo redimibile a tempo o a vita, altri- 
menti detto feudum habilalionis 3 ), pure una tale opinione non pare 
a mio giudizio accettabile, sia perchè sostituirebbe un vocabolo ad 
un altro tuttoché di una medesima significazione nel sistema feudale, 
ove le forinole erano quasi sacramentali, c letteralmente, e senza al- 
cun cangiamento dovunque ricevute, sia perchè l’espressione in do- 
li ) V. Capece, Investitura feudali s p. menlum. 

237 — .Vagliano, lurùpr. feudalis, 1, 122. (3) V. Maghino, Op. ài. 1. 1, p. 116. 

(2) V. Ducange, Glossar. in v. Casa- 
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mo soltanto in quei tre articoli, che appartengono all’Abruzzo Chie- 
tino, trovasi adoperala. Per l’opposto il significato di una denomina- 
zione locale d’ignota derivazione è sostenuta dal riflesso, che alcuni 
paesi contigui a quelli sopra riportati hanno ritenuto nei tempi suc- 
cessivi l’aggiunto di domo. Tali sono Pennadomo, comune del man- 
damento di Villa S. Maria , c Montenerodomo, comune del manda- 
mento di Torricetla, ambi nel circondario di Lanciano in Abruzzo 
citeriore *). 

I feudi consistevano in città, castelli, villaggi, e terre abitate o disa- 


bitate (art. 30, 98, 141) *) in case, 

(1) É necessario avvertire che il Bor- 
rello malamente lesse e stampò nell'art. 
1226: Oderisius de Ydris rum [ratribus 
lene I a domino rege in demanio in domum 
eie. Nel registro Angioino, ove la parola 
demanium k scritta sempre distesamen- 
te, al fol. 57 leggesi in domo senza ab- 
breviatura alcuna, ed indi si ripete in 
domum, non so se per errore o per qual- 
che altra a me ignota ragione , colla 
sola lineetta soprapposta, che indica la 
m finale omessa. 

(2) La terra disabitata dicevasi plana. 

V. const. Poti morlem baronie in Censi, 
regni Sic. IH 25. — Secondo Carlo di 
Tocco in quei tempi il vocabolo terra 
giuridicamente avrebbe compreso tanto 
i predii rustici, che gli urbani. V. Ql. 
ri quis commulaveril lerram in 1 . si quii, 
tit. de evictionibus , II, 36. 

(3) L’ estensione dei terreni ( (errar 
laboraloriac, culturae ) nel Catalogo tal- 
volta è dichiarata in pezze di terra (pe- 
I iae terrorum, art. 507 ), altre volte in 
moggia (ntodii de terra), come in Nocera 


terreni 3 ) vigne, selve (529) c rao- 

(art. 502 ec.) ed in Aquino (art. 1356 e 
seg.). In Arce e Sora si specifica dalla 
quanti Li di semenza necessaria alla col- 
tivazione di essa Quindi , a cagion d’e- 
sempio , Giovanni do Orania tene I ter- 
ram, ubi seminai salmas Ires (art. 1274) 
ed altri più o meno. In appresso nel- 
1’ elenco dei lenimenti dei militi di 
Aquino si trova la relazione, che passava 
tra l’una e l’altra delle sopra indicate 
misure ; dalla quale si ha sempre la 
proporzione di una salma di semenza 
per ogni 3 moggia di terreno. Nell'art. 
1367 si trova pure il tomolo, misura 
nota di capacità, che era l’ottava parto 
della salma, eneU'art. 1262 la salma 
di Sicilia, che era per una nona parte 
maggiore di quella usata in Terra di 
Lavoro, come con molti documenti ha 
dimostrato il mio erudito amico e col- 
lega , cav. Giuseppe Fusco nella sua 
opera, Dell'argenteo imbusto di S. Gennaro 
a p. 108 e seg. — In Arce da ultimo 
trovansi terre prò duobus pariclis bovum. 
e prò uno pariclo bovum, ( non pandi», e 
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lini (42, 50, 593) *); in villani (526), affidati (50), e raccomandati, e fi- 
nalmente in qualunque altro provvento, che Tacesse parte delle rega- 
lie della Corona (de regalibus, art. 491). Nè mancavano le chiese sia 
per dritti di patronato cui erano soggette, sia per le rendite e presta- 
zioni ebe davano 2 ). In somma qualunque proprietà immobiliare o 
mobiliare conceduta a titolo di vassallaggio, e per la quale si Tosse 
prestato il giuramento di Tedcltà poteva costituire il Teudo; poiché il 
servizio militare non tam personae quam rei ipsi adscriplum esse 
dignoscitur. (Constit regni SMI. Ili, 38). 

1 Teudi si hanno non solo per concessione del Re e della Curia , o 
per successione, ed a titolo di dote (in dote, art. 1086, ex parte 
uxoris 215) o di dotario (art. 126, 801), ma anche per compra-ven- 
dita. (art. 108, Hi, 204, 2G4, 489, 518, 711) o per effetto di per- 
muta, (cxcambium) Talte sia con altro Teudatario (art. 96), sia colla 
Curia (art. 97,711). 

Vi sono Teudi interi e non interi, integra, et non integra (art. 211, 
221. Cf. Constit. regni Sictl. Ili, 38); feudwn et pars feudi (art. 
242). Feudo intero era quello, che rendeva tanto da poter dare il ser- 
vizio di un milite. Nei documenti Normanni non si trovano elementi, 
onde determinare qual Tosse il valore di un Teudo intero, ma dall’ e- 


pando , come malamente leggono il 
Borrello , ed il Fimiani ). Era questa 
una misura agraria di superficie delle 
provincia meridionali d’Italia; di cui si 
trova memoria nelle scritture di quei 
tempi (V. SyUabut graecar. memiran. p. 
64 e Pirro Sic. Sacr. p. 521), e che cor- 
risponderebbe al jugerum degli antichi. 
V. Martorana Ricer. i (or. nn sarac. Sicil. 
II, 152, e Amari, Op. cis. p. 321. 

(I) Art. 593. Cf. 1263 e seq. — Un 
molino rende victualium salmas 9, et sa 
luta 6 et datario» 24. Altri più o meno. 


Belle saluta dovute per la locazione dei 
molini in Benevento si ha notizia in 
un doc. del 1117 ap. Bargia, Metti, star, 
di Benev. II, 131. 

(2) Tra i militi di Arce, qui Babau feu- 
do, (lionata di Altavilla ha una chiesa, 
onde hotel victualium salmas 3, et de vino 
salmas 3 (art 1263), e Rainatdo de Po- , 
pa de parie eccksiat hotel salutes 3 ( art. 
1267). Trai militi di Sora Pietro Pauper 
ha una chiesa, unde hotel sahnam ! de 
victualibus , de nino salmas 2, de otto di- 
nar ics 2, et hotel salala (art. 1291). 
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sciupio dell’ Inghilterra, ore ordinariamente era calcolato sull'annua 
rendita di 20 lire sterline, ed anche da memorie nostre di poco 
posteriori, che evidentemente si riferiscono ad un costume da più 
tempo preesistente presso noi '), si può con qualche fondamento ri- 
tenere che una rendita di venti once d’ oro, salvo le particolari con- 
dizioni dcU’inveslitura, o altre circostanze sopravvenute, costituisse 
allora il valore richiesto , perchè si dovesse contribuire la prestazio- 
ne di un milite. Allorché il feudo era formato dal possedimento di 
alcun dato numero di villani 2 ) o anche di affidati c di raccomanda- 


ti) A principio enim statulum fitti quoti 
fcudum asci integrum , scilictl de pigimi 
unciis. Iscrnia, Lect. in Comi. rcg. Sic. 

р. 347 — Fcudum communiUr al in re- 
gno de SO unciis annuii. Id. In usus feud. 
f . 104 v. ed in moltissimi altri luoghi — 
Era una formala delle investiture sotto 
gli Angioini che i feudi si concedessero 
ad rationem de unciis SO prò serpaio 
uni us mililis, juxla tjuod est de uiu cl con- 
suetudine regni. V. Viveniio, Del servizio 
mililare dei baroni, p. 7 e 12. — Non man- 
cano però la eccezioni, sia per volontà 
delaovranoconoedente, sia peraltro con- 
tingenze, come può vedersi nello stesso 
Qualemus inquisitionis etc. che precede 
il nostro Catalogo nel Registro n. 242. 

(2) I villani ( qui in elite a casalibus 
habitanl, secondo spiega la c. Prosequetu 
tee in Cosai, reg. Sic. Il, 32), che si dico- 
no anche runici (Assisae regum regn. Sia. 

с. 3 ) e nei documenti greci aopoixot 
( Syllabus p. 139 ed altrove) sotto i Nor- 
manni si distinguevano in villani, che 
erano tenutì servire ptrsonalilsr intuilu 
personae euae, ed in villani , che dove- 


vano servire respectu tenimcntorum, pel 
alicujus benefica. Assisae, c- 39, Consti I. 
reg. Sicil. Ili, 3). I primi erano propria- 
mente gli adscriptitii, serpi glebac (corni. 
cil.J, ad personale servitium a decripti 
(dipi, del 1154 ap. Ventimiglia, Op.cil. 
p. 21) angarii o angararii (dipi, del 1146 
ap. Tansi, Itisi. Uontiscave. p. 157), che 
dovevano servire ai loro signori cogli 
animali proprii ( Cf. doc. ap. Gattola, 
Access, p. 157, e 194), e colla propria 
persona. Di questa categoria sono nel 
Catalogo quei villani , qui non reddunt 
nisi servitia et salules ( art. 1263 e seq.), 
cioò opere, come arare, mietere, zap- 
pare, triturare, fabbricare, andare al 
molino o al bosco e simili (CaUola, Ac- 
cess. p. 293 ) e prestazioni di frutta , 
uova, polli, carno porcina e di agnelli. 
1 secondi poi, che si chiamavano stret- 
tamente tributarsi e «mite (Dipi, del 
1180 ap. Ugholli, IX, 97, e del 1121 ap. 
Paesano, Mcm. star, della Chiesa Salem. 
II, 74) erano solamente solvendis reddi- 
tibus annuisque pensionibus obnoxii come 
dico il Falcando p. 168. Nel Catalogo si 
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ti ’), questo valore risultava dalia maggiore o minore quantità di ser- 
vizio ( servitia ), a cui quelli erano obbligati , o di redditi sia in der- 
rate, sia in danaro, c di presenti ( salutes ) che essi davano. E poiché 
i villani e gli uomini di servile condizione concedevansi, secondo il 
dritto pubblico di quei tempi, colle loro famiglie , e coi loro beni, 
queste accessioni anche aumentavano o diminuivano il prezzo, ed il 
valore di essi. Quindi nel Catalogo talvolta 36 o 40 villani (art. 488 e 
539), altre volte 24 o 26 (art. 58, e 663) ed anche meno costituiscono 
il feudo di un milite *). 

Quando il feudo non rendeva tanto da poter dare un milite il suo 
valore era calcolato in proporzione di quanto mancava al reddito ri- 
chiesto per quella prestazione. Così nel Catalogo si ha il feudo di 
mezzo milite (art. 31 , 32 et passim ), di un quarto (art. 202 ed altrove) 
di un terzo (art. 201), di due terzi di milite (art. 206) ed anche di 


trovano costoro in quei villani che ren- 
dono più o meno in danaro {solidi de- 
nariorum Papiae atta !2 dettar. prò soli- 
do ) ed in derrate, come salme di vet- 
tovaglia, o di vino, e simili. V. art. 1282 
e seg. Di villani che avevano poco o 
nulla (pauperes j si trova menzione nel- 
l’art. 607. 

(1) Gli Aflidatì, o Recommendati erano 
uomini liberi che trasportando il loro 
domicilio dal proprio paese in un altro 
si affidavano o raccomandavano alla 
protezione del feudatario del paese, ove 
si stabilivano. Quindi nelle scritture di 
quei tempi troviamo fatta qualche volta 
distinzione tra gli uomini proprìi e gli 
affidati; dinotandosi col primo nome co- 
loro, che erano indigeni del paese, e col 
secondo gli avveniticci (V. Consuet. eiv. 
Bar. §. A servilio, e doc. del 1196 ap. 


Ughelli, IX, 179). Occorreva però uno 
special privilegio, onde avere la facoltà 
di affidare gli uomini nel proprio feu- 
do, come si rileva da parecchi doc. ap. 
Ughelli VII, 704, 984, 1071, IX, 67, 98. 
Costoro legalmente non dovevano che 
rendite e presenti ( redditus et salutes ), 
ma per particolari convenzioni , o per 
abuso erano talvolta obbligati anche 
alle opere personali ( servitia ) come i 
villani (Cf. Roffr. Benev. Traclatus judic. 
orditi, til. De vassaUit). Cosi nel Catalogo 
Giovanni deTimaro ha in Aquino recom- 
mendatos homines qui reddunt servitia et 
salutes (art. 1356). Altrove sono chiamati 
villani commendalarii ( art. 610 ) o con»- 
mcndatarii senz’altro, come neU’art. 400. 

(2) Anche per un solo villano si dà 
il servizio di un milite, come fra gli 
altri nell' art. 668. 
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una quinta (art. 223) c di una settima parte (art. 225). Talvolta al 
feudo di un milite vi manca qualche piccola cosa non dciinibile, e si 
dice che si ha un feudo non tamcn integre (art. 272). * 

Oltre ai feudi nel Catalogo sono pure talvolta registrate le pro- 
prietà allodiali o bnrgensatiche ( hereditagia ’), art. 502, o patri- 
monio 501, Sii), quando però appartenevano a militi 1 2 ), c non già a 
semplici possessori non obbligati a fedeltà o vassallaggio. 

I feudi notati nel catalogo sono 3153 3 ). Di essi sci hanno un valore 
di 20 militi in sopra; quattro di 5 a 12; diecisclte di 10 a 14; ottanta 
di 5 a 9. Tutto il resto è compreso nel numero dei feudi da 4 militi 
in sotto. Bisogna però avvertire che aH’acceunata somma dovrebbero 
pure aggiungersi parecchi altri feudi, che nel Catalogo mancano, per- 
chè talvolta vi si è registrato solamente il servizio dovuto, senza di- 
chiararsi il feudo posseduto, o il valore di esso. Così tra gli altri è 
avvenuto per gli Abati di S. Maria di Montepeioso (art. 124), della 
Ss. Trinità di Venosa (408), e di Montecassino (823). Così pure è stato 
fatto negli art. 42, etc. ove si nota la possidenza del feudatario senza 
indicarsene il valore. 

Nel Catalogo vi sono inoltre 47 feudi poveri o poverissimi (feudum 
pauperrimum militis, quod est feudum pauperrimum, art. 269, 
302), perchè probabilmente era diminuito il loro valore primitivo, e 
non bastavano più, come dice il Telesino ( Chron . I, 17) al disimpe- 
gno di tutto il militare servizio 4 ). 


(1) Hereditagium o heredilas, che è lo 
stesso di palrtmonium (art. 499) si oppone 
a/èudum.V.art. 1367, e l368.Cf. la const. 
Si dubitatio in Const. regni Sicit. HI. 8. 

(2) Uililes de Uontecorvino non Imeni et 
nisi patrimonio, art. 532. Cf. la c. Si qu is 
clericiu di Guglielmo II in Conti, regni 
Sioil. I, 68. Impropriamente, o per erro- 
re si confondono negli art. 506 e 508. 

(3) Escludo da questo computo i feudi 


incerti di Arce, Sora ed Aquino (1263- 
1372) — Il de Cherrier nella lì iti. de la 
latte des Papa et da emper. I. ni p. 6, ne 
somma 3891 ; ma ha dovuto compren- 
dervi anche i feudi duplicati, e la parte 
Sveva del Catalogo. 

(4) Questi feudi talora si univano tra 
loro per la prestazione del servizio mi- 
litare, tuttoché fossero interi. V. Reg. 
1239-40 p. 286. 
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Taluni feudi erano posseduti direttamente dal Re, come proprietà 
privata (art. 403). 

Altri Tlaila Curia ‘), cioè a dire dal Demanio nel senso, che ora dia* 
mo a questo vocabolo, o pure dai grandi ufficiali (domini) che la com- 
ponevano, c che possedevano quei feudi come appannaggio del loro 
uflìcio *). Altri semplicemente si amministravano dalla Curia stessa 
(in mani* Curine, art. 149), come Satriano, c Pictrafesa (art. 485). 

Altri finalmente si tenevano dai privati a tempo e fiduciariamente 
(in commendalionem art. 615), o a vita (in vita sua art. 11) o an- 
che ad arbitrio del Re e della Curia per misericordiam regie (art. 
146, 161) misericordiler (art. 124). 

Quando il feudatario era minore, il feudo si amministrava da un 
balio, che per antica consuetudine del Regno 8 ) doveva esser nomi- 
nato dal Re, e rispondere direttamente del servizio dovuto (art. 1024). 
In questi casi il feudo è registrato nel Catalogo talvolta in testa del 
minore coll’ avvertenza di chi ne teneva la tutela ( baiulatio ), come 
nell' art. 220, più sovente in lesta del balio medesimo come negli 
art. 3, 69, 131, 139 eie. 

D’altra parte tulli possessori dei feudi, senza calcolarsi quelli, che ri- 
sulterebbero dagli articoli notati sotto un nome complessivo, sono 1 291 . 

Essi nel Catalogo presentano due sole classificazioni, una, che io 
dirò intrinseca , per la ragione c qualità del feudo, l’altra estrinseca 
per la maggiore o minor dignità della persona. Vi sono quindi feu- 
datari c sufieudatari, conti c militi. L’appellativo di Barone, che pure 
vi si trova, non ha nel nostro documento il valore proprio, c partico- 
lare che ebbe in altre memorie del tempo stesso 4 ), e più chiaramente 


(1) Art. 97 , 268 , 273 , 274, 315, 370, 
379,403, 426, 442, 445, 463, 487. 

(2) Di essi ( villarum , redrliluum , al- 
qut praediorum ad Canctllarialus jura 
periirmuimn) parla il Falcando a p. 133. 

(3) Itala approbalam regni contuetudi- 


tum, dice la c. In aiiquibut in Coniti!. 
regn. Sic. Ili, 26. 

(4) Cf. la c. Scin volumut di Raggie- 
rò, e la c. Si guù baro che & di re Gu- 
glielmo in Comi, regni Sicil. Ili, 1, 13. 
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nell’ epoca sveva, io cui i baroni formarono una classe intermedia di 
persone tra il conte cd il milite *)• Ordinariamente ivi (art. 89 eie. 
1029, 1082, 1085, 1109), indica soltanto la relazione tra iisuffeuda- 
tario, ed il feudatario concedente, o diretto *); meno qualche rara ec- 
cezione, come negli art. 380, e 1223, ove bdrotuis è sinonimo di mili- 
les, e nell’ art. 982 ove, accostandosi più al significato che ebbe nei 
tempi successivi 1 2 3 4 * ), la totalità dei feudi di Tommaso de Feniculo di- 
cesi Darania Feniculi. 

1 conti, che sono pure chiamati altrove proceres o magnale s Re- 
gni ‘), erano feudatari, che avevano più feudi, ad uno dei quali era 
annesso il titolo di Conte; prima dignità dello stalo. Nel Catalogo ne 
sono notali 21 8 ), e sono i conti di Gravina, (art. 53) di Andria, (12) di 
Tricarico, (100) di Lecce, (155) di Civitate,(295)di Buon Albergo, (311) 
di Lesina (311), di Avellino (392) di Marsico (591), di Consa (191), di 
Fondi (154, 995), di Molise (805) di Carinola ( Calenum 824) di Alife 
(959) di Caserta (944), di Manopcllo (1013), di Aprulio (1030), di 
Sangro (1019), di Loreto (1095), di Celano (1105), c di Albe (1110). 
Oltre a questi , ed oltre alle contee di Conversano (89) di Montesca- 
glioso (135) e di Loritello (351) che erano vacanti, altri ve n’ erano 


(1) Cf. la c. Prouqutnla in Con si. re- 
gni Sicil. n, 32. 

(2) In questo senso è anche adoperato 
il vocabolo Baronu da Falcone Benev. 
nel Chron. ad aa. 1119, 1134 e 1137; dal 
Cronista di Carpinete in Ughelli I. e. e 
fra gli altri in un documento del 1 190 
ap. Pirro, Sic. Sacra, p. 629. 

(3) Secondo l’ Isomia Baronia MI ca- 
slrum, leu castra, » ci feudum habens sub u 
feudum quaUrnatum quod alita tenti. Lee t. 
in Corniti, regni Sicil. p. 316. 

(4) Falcando, Op. cit. p. 23, 65, 124, 

ed altrove. Rug. Telesino, Chron. I, 


18, 19, □, 26, III, 31. — Talvolta però 
anche i baroni dicevansi proceres. Id. II, 
15 III, 30. — I proceres Regni erano quel- 
li, che intervenivano nei pubblici par- 
lamenti. V. Falcando p. 9, e Falcone 
Beneventano, Chron. ad an. 1 140. Cf. il 
Proemio delle Assisae regum regni Sici- 
liae ap. Merkel, Commentano eie. p. 15. 

(5) H titolo di conte, che Oderisio da 
Bisanto ha nelle stampe del Catalogo 
(art. 1187) 6 un errore, perchè nel regi- 
stro Angioino ( f. 55 v.) trovasi origina- 
riamente cassato. 
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pure in quel tempo, che qui non si trovano registrati , perchè ave- 
vano i loro feudi nelle Calabrie c nella Sicilia, come i conti di Bota, 
Catanzaro, Policastro, Squillace, Tarsia, e Sinopoli '). Essi sono ri- 
cordati specialmente dal Falcando, il quale ci ha lasciato pure me- 
moria delie cerimonie usate nel conferimento di una tal dignità. (0p. 
cit. p. 128). 

I conti nelle provincie, cui erano preposti , e nelle contee di cui 
erano investili avevano ordinariamente la giurisdizione civile e cri- 
minale loro delegala dai re, come ginstizieri *), c talvolta anche i| 
comando delle armi , come contestabili. Quindi nel Catalogo la re- 
gione, nella quale era conte Boamondo di Manopello, dicesi nello stes- 
so tempo jmtilia e comestabulia (Cf. gli art. 1013 e 1095). 

I militi, che nei documenti greci delle nostre provincie diconsi 
K%iZx}J.'jiplot 3 ), donde cavaliere nel nostro volgare idioma, erano 
in un senso assai lato tulli coloro, che appartenendo all’ordine della 
nobiltà costituita allora solo dalle armi {de genere mililum), avevano 
ricevuto l’onore della milizia ossia il cingolo militare. Sotto questo 
punto di vista i conti erano anche militi. Per riguardo poi al loro pos- 
sedimento essi nel Catalogo si distinguono in militi che hanno feudi 
( feuda et partali feudi lenentes, art. 227 ed altrove) ed in militi 
che non tengono feudi , ma beni allodiali non habentes feuda , art. 
233, 106; lenentes patrimonio art. 596); o anche in militi sem- 
plici, che non posseggono nulla ( qui nil lenent, art. 282 ed altrove). 
Così i primi furono chiamali mililes fendati, o infeudali, ed i se- 
condi non feudali *). In qualche documento i militi feudali diconsi 


(t) Manca pure Ruggiero conto di 
Acerra (V. Falcando p. 44), ma io so- 
spetto che egli non sia diremo dal conte 
di Buonalbergo. Cf. art. 806. 

(2) Nelle consuetudini Baresi, compi- 
tate verso la Bue del secolo XII o in 
quel torno di tempo, i Conti sono para- 


gonati ai Giustizieri, e considerati come 
magistrati con giurisdizione. V. Cornuti, 
civ. Bari, J Ntijut a commina. 

(3) Syllabus etc. 118, e passim. Cfr. 
p. 296. 

(4) Rich. da S. Germano ad an. 1225 
e 1233. 
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anche Terrerii, o Terrarii ') dalle terre che possedevano in feudo, 
preso un tal vocabolo nel senso il più lato, che si possa sia di paese, 
sia di terreno o predio qualunque. Nel Catalogo si trova pure qual- 
che possessore di feudo, che. probabilmente per ragion dell’ clà non 
era stato ancora insignito dell’onore della milizia (qui nondum esl 
miles, art. 1368, 1372). 

1 feudatari, che in dcmanium o in capite dipendono dal Re o dalla 
Curia, oltre i militi semplici, e frazioni di militi, sono nel Catalogo 
circa 350 sopra una totalità di 3453 feudi a ). 

Coloro poi che hanno feudi in dcmanium o in servitimi da un 
altro feudatario sommano a 430 circa. Essi , secondo che di sopra 
accennai, ordinariamente si chiamano barones, ma talvolta, come in 
altre parti dell’Europa feudale, anche vavassores (art. 839) e homi- 
nes (art. 410, 414, 980). Dal Telesino ( III, 30) si dicono mililes sub- 
jeclivi dei proceri. 

I militi semplici o possessori di beni allodiali, inclusi quei di Arce, 
Sora ed Aquino, sono 277 ; i nullatenenti, o poveri, e poverissimi 84. 

I feudatari ecclesiastici non ascendono che al numero di 22 ; dei 
quali alcuni sono registrali colla indicazione dei feudi possedutile del 
servizio cui erano obbligati; altri coi soli militi che danno. Oltre a 
questi vi sono alcuni, dei quali, come già accennai, si veggono regi- 
strali semplicemente il nome ed il feudo senza indicazione di valore, 
o di servizio. Tali sono reietto vescovo, e taluni abbati di Troja (art. 
401) e l’abbate di S. Giovanni in Lama (409), i quali erano o prclcn- 


(1) V. i doc. del 1107, e 114 ... ap. 
Pirro, Op. di. p. 696, e 698; e gli altri 
del 1123, e 1156 ap. Spala, Perg. gre- 
che ec. p. 410 e 438. — 11 Telesino parla 
dei militi qui terretlres croni (DI, 30), ed 
accenna ai su ff ni datarti. In progresso di 
tempo però Terriere fu sinonimo di pos- 
sessore di feudo qualunque, come ve- 
desi dal capitolo di Ciarlo I: Terreni, 


oid. Comites, Baronet, et feudatarii ec. 
( Capii. Beg. p. 39 ), ed in Matteo Vil- 
lani I, 87. 

(2) La mancanza, sebbene assai rara, 
della qualità di taluni feudi non fa de- 
terminare con precisione il numero di 
quelli che si comprendono in questa e 
nella seguente categoria. 

M 


Digitized by Google 



314 SUL CATALOGO DF.I FEUDI E DEI FEUDATARI! 

dcvansi immuni per particolari privilegi.- Tal è pure l'abbate della 
SS. Trinità di Cava, clic non solo pei feudi di S. Pietro ad Olivola, e 
S. Giacomo di Lucerà in Capitanala ivi notali, ma anche per gli altri 
posseduti dal monastero aveva diplomi del duca di Puglia Ruggiero 
del 1081 , c di re Guglielmo I del il Si, i (piali esentavano queli’insl- 
gne cenobio dal servizio militare. 

Tra tulli i feudatari ecclesiastici sono principalmente da notarsi: 

l.° L’abbate di S. Giovanni in Venere nell’ Abruzzo, che coi suoi 
feudatari dà militi 93, e servienti 120. — 2.* L’abbate di Montecnssi- 
no, che dà militi 00, c servienti 200. — 3.* L’ abbate della Ss. Trinità 
di Venosa che dà militi 30, e servienti 230. — 4." L’abbate di S. Cle- 
mente in Pescara, che dà militi 14, c servienti 18. 5." Ed il vescovo 
di Tricarico, che dà militi 12, e servienti 30. 

Un solo Comune è notalo come possessore di feudo, cd è Iu terra 
di S. Giovanni in Lama di Capitanata all’arl. 316. 

Ma molle città, che per lo più non erano a qualche barone infeudate, 
hanno possessori di feudi nel loro lenimento. Le principali sono Sora 
con militi 14 (art. 1282-1355), Aversa con militi 13 (art. 831 c seg.), 
Otranto con militi 31 (art. 242 c seg.), Taranto con militi 21 (art. 211 
e seg. ), MunkTusco con militi 23(410-425), Capua con militi 22 
(905 915), Monlccorvino con militi 22 (532-543), ed Arce con militi 
19 e quattro senza feudi (1203-1281). Senza attendere dei resto ad 
altre città di minor conto in questa categoria manca affatto AmalQ , 
che come sappiamo dal Telcsino (ili, 24) era obbligala a servire c uhi 
navibus cl mililibus, e Napoli, che pure aveva in essa non pochi mi- 
liti già istituiti da Ruggiero, allorché nel ILIO volle anche con vin- 
colo feudale assoggettarsi la nostra Città, della quale da poco tempo 
si era impadronito '). 

La parte principale però del Catalogo, come quella per cui esso 

{1} Falcono lienev. Chron. ad an. Il istituiti da Ruggiero furono 150. Cf. 
Faiello nenia però addurrò alcuna sin- Pecchia, Op. cit. II, 186. 
crona autorità dice che questi militi 
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propriamente Tu fallo, è la indicazione del servizio militare, a cui cia- 
scun feudatario era obbligalo. Esso ordinariamente consislcva nella 
prestazione di una data quantità di militi corrispondente al valore del 
feudo, ed iu altrettanta di più oltre quella. II possessore quindi del 
feudo di un milite ne dà due , quello di due quattro , e così via di- 
scorrendo. L’ eccezioni a questa norma generale sono rarissime, ed 
alcune assai probabilmente provvengono da errori materiali caduti 
nel Catalogo, o piuttosto nelle sue copie, altre dalla povertà dei feudi 
(quia paupcrima art. 920). É osservabile clic di questo soprappiù 
del servizio, che si dà oltre il valore proprio del feudo, e die chia- 
masi augmenlum dopo i tempi Normanni non si trova più menzione. 
I feudatari, come rilevasi dai documenti Angioini, non presùmo ser- 
vizio di militi al di là di quel clic il feudo valeva. Si trova invece, in 
quei tempi memoria di una prestazione del servizio feudale, die chia- 
masi adohamenlum, e che consiste sempre in una contribuzione pe- 
cuniaria pagala dai feudatari, che non potevano servire personal- 
mente, o avevano feudi di un valore infra le 20 once. 

Dai nostri scrittori è stato generalmente credulo ebe questa pa- 
rola ( adoliamentum ) fosse derivata dall’accozzamento ( adunameli - 
tum) che si faceva dì più feudi uon intieri in un solo, affinchè si a- 
vesso potuto prestare comodamente il servizio dovuto. E siccome in 
questi casi il servizio convertivasi per l’ordinario in una prestazione 
di danaro, così anche la somma, che pagavasi in luogo del servizio 
personale, venne a chiamarsi adohamenlum ’)• Essi però spiegano 
il vocabolo, e la sua origine secondo le idee, ed il costume dei tem- 
pi, in cui vivevano. Coll’autorità del Catalogo Normanno noi invece 
possiam conoscere che adohamenlum è io stesso di augmenlum, 
essendosi usato, come si vede nell’articolo 822, promiscuamente nello 


(t) In regno Siciliae vocantur adoha- 
menta quae prutantur in pecunia, quia 
consueverunt duo rei tra non habonUt 
[eudum integrum combinare se cj fitcert 


unum t nilitem. laernia , In usua Feud. 
f. 40. Per la della etimologia V. Capa- 
no, De iure adohae qu. 1 e 2, e Pecchia, 
Op. rii. Il, 194. 
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stesso senso l’uno, c l’altro vocabolo. Ed in vero o che sia stata que- 
sta l’orlograOa dell’ originale, o che sia stato un cangiamento fatto 
nella copia del registro Angioino, del che non possiamo ora giudica- 
re, in ogni modo risulta che o nei tempi Normanni adohamenlum 
era lo slesso di augmentum , o , il che vale Io stesso , ai tempi An- 
gioini r augmentum, Normanno tenevasi per una sola e medesima 
cosa coll’ftctoAamenlum, che per l’autorità di altri documenti anche 
Normanni era sinonimo di servilium '). E però non dalla combina- 
zione di più frazioni de’ feudi in uno, ma dall’aumcnlo, che facevasi 
nella prestazione del servizio militare di un soprappiù di militi a 
quel tanto, che rappresentava il valore del feudo, l’origine del voca- 
bolo deve ripetersi 1 2 ). 

11 cangiamento del servizio personale in una data prestazione di 
danaro sembra che fosse stato la prima volta stabilmente introdotto 
al tempo degli Svevi , sebbene in talune occasioni, e per taluni casi 
solamente e comunque una tale permutazione fosse altrove, e forse 
anche talvolta presso noi da più tempo costumata. Difalti l’impera- 
tore Federico II in un ordine, che si legge tra le epistole di Pietro 
delia Vigna 3 ) e che assai probabilmente appartiene al 1 236 , nel 
prescrivere alle città demaniali, ed ai feudatari del regno di Sicilia 
il sussidio dovuto per la guerra che disponevasi di fare in Lombar- 
dia asserisce, che egli non voleva imitare le vesligia dei re suoi pre- 
decessori, i quali spessissimo colle spedizioni in Africa ed in altre 
lontane regioni vuotavano il regno d’innumerevole moltitudine di 


(1) Cosi nel dipi, di re Guglielmo I 
del 1 154 , ove il monislero Cavense ai 
dichiara immune ab omnijugo urvilulis 
pel adohamenti. Bull. Castri. 1. c. Cosi 
pure in doc. del 1329 dicesi timplum 
adohamentum se u feudali servitium. Mor- 
ra , fornito nobili!. di Morra hitl. p. 99. 

(2) Solo il Grande nella sua prege- 


vole opera Delt origine dà cognomi gai- 
Itimi nei regno di Napoli, ove tanti vec- 
chi errori, e pregiudizii invalsi nella 
nostra Btoria combattette , accennò la 
vera etimologia del vocabolo Adoltamtn- 
tum dal barbaro Adaugmentum. V. p. 279. 

(3) Pietro della Vigna, Epistolai, 1. ni, 
p. i.-xBUt. dipi. Frid. II, t. in, p. 930. 
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gente , e non contenti delle sovvenzioni materiali esponevano anche 
le persone dei loro soggetti ai pericolosi eventi delle armi. Quindi, 
poiché a lui ciò non era come a quelli necessario, multas enim no- 
bis, son sue parole , personas Germania germinai, egli dispensa 
i regnicoli dal servire personalmente commutando quesl’obbligo in 
una somministrazione pecuniaria. L’ordine dell’Imperatore ha d’al- 
tra parte un bellissimo riscontro nella testimonianza di Riccardo da 
S. Germano, il quale precisamente in questa occasione la parola 
dell’adoamento imperiale, che Tu pagato per le terre feudali dell'Alt- 
badia Cassinese '). Ed in tal modo, secondo che io mi penso, dovette 
probabilmente aver origine la diminuzione della quantità del servi- 
zio militare, che dal doppio, qual era al tempo dei Normanni, si ri- 
dusse in seguito al semplice valore del feudo, e così quel soprappiù, 
che in prima dovevasi , potette essere scambiato sotto gli Svevi e 
gli Angioini nelle collette, che da quel tempo in poi divennero ordi- 
narie e fisse. Allora rege volente, et vassallo offerente, come dice 
l’Agela 4 ) invalse l’uso di pagare per Yadohamentum dieci once e 
mezzo per ciascun milite nei feudi abitali c sci once nei disabitati, 
finché abolita del tutto la milizia feudale rimase l’adoa come una sem- 
plice contribuzione pecuniaria del 26 c mezzo per cculo, spesso nou 
senza opposizione dai riluttanti baroni soddisfatta. 

Taluni nostri scrittori inoltre argomentando dal vocabolo oblulit 
usato nel Catalogo per indicare la somministrazione fatta, o promessa 
dei militi dovuti, han supposto che Yaugmenlum , che dai feudatari 
si dà, non fosse stalo un obbligo, ma un offerta volontaria dei mede- 
simi per la grande occasione di una guerra santa e lontana. Ma il 
confronto di taluni passaggi dello stesso Catalogo fanno rilevare che 
quel soprappiù di militi era affatto obbligatorio e forzoso 1 2 3 ). Ed oltre 


(1) Bice, di S. Genn. Chron. ad an. 
1236. 

(2) Agela, Ann ot. prò regio ASrar, 1, 

p. 224.' 


(3) Debet servire de ipso Castello Ioht 
cu m augmento qu od ei pertinel , art. 14 — 
Debel servire sicut slabililum fisi! a Curia, 
art. 540 — Curia tenti feudum / mililis... 
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a ciò esso è così universale a tulle le persone ed a tutt’ i feudi, che 
non si può ammettere punto l’idea di una volontaria offerta, e tanto 
più in quanto che si osserva che i feudatari, i quali vogliono contri- 
buire al di là di quello cui sono tenuti, lo dichiarano in ultimo aper- 
tamente dicendo, che ove il bisogno della guerra lo avesse richiesto 
avrebbero inviato aH’esercilo quanti altri soldati potevano. 

Il servizio di un milite, come è noto per gli usi di quel tempo, 
consisteva nella presentazione di un uomo convenientemente fornito 
di armi c cavalli ( armi s et cquis), c di tutte le cose necessarie ed 
opportune, quac opportunità s et necessitila more cxercilali indu- 
cimi '), c clic inoltre doveva esser seguito da due scudieri o armi- 
geri, anche forniti egualmente. Testimonianze posteriori, che sottin- 
tendono un costume generalmente e da più tempo ricevuto, ci spie- 
gano la cosa più chiaramente. Così nella intimazione fatta da Fede- 
rico li nel 1231 si ordina in generale a tulli coloro i quali pei feudi 
eran tenuti a servire, sì prelati che laici, che praeparari se debeant 
in duobus cquis, somario uno, et armis, ac cclcris proporliondli- 
ter. Altra volta si richiede che ciascun milite avesse almeno quattro 
cavalli. (Regcsl. cil.p.351), oche fosse bene munilus equis, armis, 
caper tis fcrrcis, et aliis opportuni. ( Iìcgesl . p. 403). Nei docu- 
menti angioini finalmente esso è con tutte le più minute particolarità 
descritto nelle rassegne ( monstrac ) che spesso allora facevansi *). 


quoti orni augmenlo ut 2 militum, art. 
274 — Iohannes de Tento... et Filii .-ingerii 
servicerunt de milite , art. 530 e 531.— 
V. pure gli art. 294, 807 eco. 

(1) V. la c. frutici exceptionem in Conti, 
reg. Sic. Il, 20. 

(2j Tra i molti che potrei addurre 
scelgo l’esempio che segue dal Fase. 
Vm dell’anno 1299 X. 80 a 135: Inqui- 
lino Raronvm et Feudntariorum Aprutii 
■cubi quantitale temiti», quod preclare de : 


beni rum numero militum, equorum, pa- 
lafredorum, someriorum, et armorum tam 
prò equis, quarti prò militilm, et scuteriis 
qui omnes presentaverunl se ad monstram, 

— Dominile Genlilis 

de Sandro pruentavit se prò fcudalibut 
infrascriplis, md: Pro castro Averse , me- 
ditiate Barrigi, et Biscurri, quarta parte 
castri Sangri , Villa de lacu. Pescalo, A- 
bnujno? Boccetta, Caslilenlo, et tenia parte 
S. Geòrgie; et presentavi t equos poiafre- 


! 
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Oltre al milite i feudatari, sebbene non tutti nè in una proporzione 
uniforme per tutti, davano anche la contribuzione *) di un dato nu- 
mero di sergenti ( serviente s), uomini a piedi , come è noto , e come 
rilevasi pure chiaramente dal contesto dell’art. 1001, e dal confronto 
degli art. 291 e 293. Quindi talvolta diconsi assolutamente fanti 
( pedites , art. 131); altrevollc, per l’arme che adoperavano, balestrieri 
(balislrarii, art. 80G, 839, 982). E tra questo numero probabilmente 
andavano compresi quei villani, che in parecchi luoghi del Catalogo 
si nota essere stati spedili nell’esercito, (art. Cai, 683, 686, 381), e 
quegli uomini chiamati in alcuni documenti del tempo serviente» de- 
fensali 2 ), i quali o servivano colle armi ed a spese proprie, o ave- 
vcano l’armi dai loro signori, ed il vitto (ridando,) dalla Curia. 


dossomerios arma, eie. vid; Equas duos, 
palafredum unum, somtrios duos — Arma 
equi vid : Coopcrtas de ferro , testerias de 
ferro cum retibus , cooperivi de retibus cum 
testeria ferrata. — Arma mìlilis : Juppam 
unam, panteriam unam cum mani pul is, 
camisoncm unum rubami cum signis do- 
mini Gcntilis, capatami unurn de ferro, ccr- 
.lelleriam unam, par unum calcartum de 
ferro , qamberiat de ferro cum genulgeriis, 
ensem unum cum cullcllo feritorio, cap- 
pellani unum de ferro , clìpeus tinti*, par 
unum de lameriis , et lanceam unam — 
Arma Scutcrii; Juppam unam, paiistriam 
unam cum manipulis, camisonem unum 
album , capuiium de ferro , et par unum 
de genulgeriis, ccrbelleriam unam, et par 
unum de caligis ferreis , cappcllum unum 
de ferro, ci par unum de gammeriis , ensem 
unum cum aditilo feritorio, et lonza una, 
prò «ruiiio unita mUìlis , et Umidii ... — 
Dominus GuiUelmus de Calinetlopro castris 


Conni , et Castel! ionie prò servitio unius 
militis presentai it equum unum, paiafre- 
dum unum, et somerium unum cum annis 
vid : Cooperloriam unam , juppam unam, 
panscriatn unam cum manipulis, capa- 
tium unum de ferro, cerbellcriam unam, 
gorgeria ni unam de ferro , cambisonem 
unum album de Bucirano, par unum cal • 
carium de ferro, par unum de gammeriis. 
par unum de genulgeriis, ensem unum, 
culle li um unum feritorium, cum cappello 
uno de ferro, clipeum unum ac lanceam 
unam. Dall* Alato, Vetusta Regni Neap. 
monumenta. Mss. f. mihi 37. 

(1) Probabilmente all’ obbligo di que- 
sto servizio alludesi nel doc. greco del 
1170 ap. Syllabus etc. p. 232 colle paro- 
le. ..... ex TS CEpY*V“VOV. 

{2) Questi uomini, che potevano ea- 
sero tanto di condizione libera che ser- 
vile, dovevano al proprio signore alcune 
prestazioni, c servizii prò eorum defensa 
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Al servizio militare erano obbligali lutti i possessori di feudi in- 
distintamente, grandi o piccoli, laici o ecclesiastici, che fossero, salvo 
qualche raro, e special privilegio. Pei minori lo prestava il balio, per 
le donne un sostituto. Vi erano egualmente obbligati i militi non feu- 
dali, c non se ne dispensavano i militi poveri, i quali servivano come 
meglio potevano (stcu( melius possunt quia pauperes sani, art. 
915). 11 bando, che lo indiceva, chiamavasi submonilio. 

I feudatari in capile, o clic avevano il feudo in demanium, dal Re 
erano tenuti direttamente, i sufleudalari rispondevano del loro ser- 
vizio al feudatario, da cui dipendevano (a quo lencbant) ')• 

in dominalwnes palntm vel primogenito- 
rum fratrum esse debent , et quod poter 
in vita sua solitus crai reddere eo defunto 
illud fdii inter se dividavi et reddant. 
Servientes qui de armis serviunl fraina 
suoi fi fiiios tu dominationes eonrn reti- 
nenl, et si pater obierit primogenita! fra- 
ter fratrum suorum dominalioncm retinet; 
omnes vero qui in servitù) Curie ««frinì 

vidandam a Curia habere debent Cum 

servientes precepto domini in hoste iverint 
prò porlandis armis fomimcntum dover, 
in oste iverint et permanserint habere de- 
bent et si arma forum perdiderint in su- 
pradicto servitù) dommus ea reddere de- 
bel et domina s debei dare summerios ser- 
viente! et homines qui ipsot summerios 
conducan t. V. del Giudice , Op. rii. Ap- 
pendice, doc. 27. 

(1) Absalon filius Eboli . ... et tetro iel 
Fiorio de Camerata de feudo quod tenti de 
eo, art. 578 — Et tenet ipse Riceardus de 
Electo Muri , de quibus ei servire debel, 
art. 683. Cf. pure art. 484. 
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( V. doc. del 1159 ap. Gattola. Access. p. 
26IJ, donde presero la denominazione 
di defensati, comunque re Guglielmo I 
con una sentenza del 1155 [Ivi p. 258) 
avesse dichiarato, che omnes defensiones 
totius regni appartenessero esclusiva- 
mente a lui. Un diploma del 1087, e le 
consuetudini di Corneto legittimamente 
approvate nel 1 189 ci spiegano in qual- 
che modo gli obblighi e le condizioni 
dei medesimi. Col primo Ruggiero duca 
di Puglia concede al monastero di Cava 
i tributi e le angaria che taluni uomini 
dovevano dare o (are alla Camera ducale 
tam ad forum expensas et arma propria 
u! servientes, qui defensati dieuntur; quam 
ad nostras sub certis diebus et Ifmporf, 
«cui in nostro fiscali quaterna apertius 
deelaratur. Ventimiglia, Difesa di Tra- 
mutala p. 5. NelF altre si dichiara, che: 
homines qui defensani dieuntur datis tit 
que ex longevo more dare debent dominis 
suis, ab omnibxss redditibus et serviciis li- 
beri esse debent. Quorum defensanorvm fi- 
la et fratres si per domos divisi fuerint, 
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Nè dal nostro Catalogo, nè da altre memorie del tempo possono con 
precisione rilevarsi le condizioni del servizio militare, sia per la sua 
durata, sia pel mantenimento dei militi e dei servienti durante la spe- 
dizione. Sembra però che esse si regolassero in massima secondo I 
patti della originaria concessione del feudo, o secondo quel che in pro- 
posito era stato determinato dal governo (sicu( stabilitura fuil a Curia 
art. 540). Cosi nel diploma, con cui Ruggiero re ai 18 settembre 
dei 1144 concede a Diotisalvi suo familiare parecchi villani ed alcuni 
beni in lenimento di Simeri in Calabria, specificandosi il servizio do- 
vuto per un tal feudo si stabilisce che il concessionario dovesse ser- 
vire per un mese ed a spese proprie nella Calabria; oltre un tale spa- 
zio di tempo, o fuori la Calabria dovesse avere Io stipendio, che era 
solito darsi, dalla Curia '). Così pure nel documento Chietino del 
1100 circa il sufTeudalario si obbliga di prestare il servizio di un mi- 
lite per 40 giorni ed a proprie spese, se la spedizione faccvasi nelle 
Marche; a spese del feudatario in capile pei vitto suo, e col foraggio 
proprio, se la spedizione facevasi al di qua delle Marche nella re- 
gione di Benevento *). Ordinariamente però, stando all’ autorità dei 
famosi capitoli di papa Onorio IV e di Carlo principe di Salerno, i 
quali come è nolo volevano rimettere le cose delle provincie meri- 
dionali nello stato in cui erano sotto Guglielmo II 1 * 3 ), se la guerra era 


(1) Ecco le parole del documento: de 
predicta donatione et concessione servire te- 
rnari* nobis in capite in partibus Calabrie 
per unum mensem tantum cum tuie txpen- 
sis; ex tunc in anlea si fuerit necessarium 
debeas nobis servire cum stipendiò Curie t et 
« alibi quam in Calabria fuerit Curie no - 
stre necessarium servitium debes semper a 
nobis accipere et hdbere stipendia sicut mo- 

rii est dori militibus. Dipi, inserito in un 
altro del re Roberto nel Reg. 1315, A., 

f. 17 ap. Perris : Memoria per le Locazio- 


ni di SalsolaeS. Giuliano (1783) nel doc . I. 

(2) Unius militis per quadraginta dies 
ei ( al feudatario in capite ) dare debeo 
servitium in Marchia , si comes Robertus 
in aliquo loco ipsius Marchiar exp editto- 
nem fecerit; sin autem ex hac parte Bene- 
venti pane et vino et carne ipsius Goffridi 
(feudatario in capite ) et meo ordeo. Ughel- 
li, toc, cit. 

(3) V. Raynaldo , Ann . Eccl. ad an. 
1285 n.® 29 e seg. — Nei capitoli dati in 
planiti* S. Jfartini nel 1283, fra l’altro fu 
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nel regno, il feudatario o il milite era tenuto servire personalmente 
cd a proprie spese <), salvo le eccezioni in virtù di particolari con- 
suetudini 2 ) o di special privilegio 5 ), pei feudi interi ed abitati per 


dichiarato quod Cornilo, Barones, et olii 
feudo knenles ultra Umpus trium men- 
sium non leneanlur servire curine sumpti- 
bus propriis, sed si eos ultra praedictum 
tmpus Cuna volumi io suo servino reti- 
nere, ipsis sagio debeat administrare. Ca- 
pii. regni Sic. p. 47 — Cf . l’Isernia, In usus 
feud. f. 104, e per Ja Sicilia il cap. 39 di 
Giacomo in Testa, Cap. regn. Sic. I, 62. 

(1) Nel 1140 il Conte di Manopello pre- 
tendeva esigere dal Monastero di S. Cle- 
mente di Casalina equiles pedina et txpen- 
sas. — Per l' opposto nel 1161 Leo nato 
Abate del detto monastero concode un 
lenimento in quel di Penne col patto che 
il suffeudatario avesse somministrato, 
quando era necessario od drfensionem 

teme et servitium nostrum duos 

mitius armis et equis bene preparalo» .... 
sumptus et redditus tamquam celeri homi- 
nes a Barone accepturos. Murai. S. II. I, 
n, 2, p. 891, 1017. 

(2) Per le consuetudini di Honlecal- 
vo, paese ora non più esistente in Ca- 
pitanala, i militi soggetti all' abbate del 
monastero di S. Eletta, che ne era il 
feudatario dovevano avere reddilum de- 
xtrariorum et roni mortori, sciliat prò de- 
strario romanatos S, et prò roti sino rema- 
natos 4, ed inoltre redditum armorum, 
ogni volta che praecepto monasteri i do- 
vevano andare cum armis et equis, quos 


habuerint in servitium regis et monasterii. 
Consur l. Montile, anni 1190 ap. Tria, Sto- 
ria di Carino p. 471. — Questo redditus 
armorum è spiegato meglio dal più volte 
citato documento Chietino del 1100 cir- 
ca, ove il Buffeudalario si obbliga al ser- 
vizio di un milite col patto: quod si mila 
dextrarium aul loricam in obsequio ilio 
perdiderit a lui il barone in capite l' uno 
e T altra dovesse restituire ( rrddrre ) , 
non prestandosi alcun servizio , pen- 
dente la detta restitnzione — Cf. puro le 
Consuttud. Comcti sopra citate. 

(3) I militi Baresi avevano dritto al 
mantenimento ed allo stipendio, allor- 
ché erano chiamati noH'csercito. V. Con- 
jurlud. Bareni. }. Milita, tit. De irmnun. 
noslrae cioit. — Il privilegio, che ave- 
vano i Salernitani per le convenzioni 
latte col Conte di Sicilia Ruggiero nel 
1127, allorché soggettarono la loro cit- 
tà al di lui dominio, e pel quale non 
potevano esser costretti ultra dia duce 
in expeditione ( Falcon. Benev. Chron. 
ad an. ), devo intendersi per due gior- 
nate di cammino ultra dtsas dinas, come 
più propriamente è detto nel diploma 
di Alfonso I d’ Aragona, che compendia 
quelle convenzioni, e che fu pubbli- 
cato dal chiarissimo comm. Salvatore 
de Renzi nella Storia delta scuola medica 
di Salerno a p. 71 dei documenti. 
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tre mesi, pei minori e disabitati soli quaranta giorni '). Al di là di 
quel tempo c fuori lo stalo, se, come pare, pub estendersi a questi 
tempi la testimonianza di Riccardo da S. Germano a ), il mantenimento 
dei milite andava a carico della Curia. Ci erano però taluni feudi, ai 
quali per speciale privilegio era dovuto il mantenimento ( corredum ) 
da questa anche infra il tempo indicato. Il Catalogo lo nota per Tom- 
maso di Pizzuto feudatario del Molise all’arl. 803. 

Per le frazioni dei militi nel Catalogo non è punto dichiarato il modo 
come il servizio prcstàvasi ; ma deve supporsi che fosse conciliato o 
combinando insieme varie di esse, come praticarsi al tempo degli 
Angioini, o limitando in proporzione la durata del servizio gratuito, 
come facevnsi in altri paesi dell’Europa, o permutando Analmente il 
servizio personale in una corrispondente quantità di danaro. Così, e 
non altrimenti può comprendersi il servizio di mezzo milite ed anche 
di un quarto di milite offerto negli art. 224, 223, 240, ed altrove. 
Spesso però nel Catalogo il feudatario, che doveva qualche frazione 
di milite si ofTre servire egli stesso nella custodia del Iilloralc (art. 
198 e seg. ), cioè nel suo paese islcsso, c quindi viene forse con ciò 
a rinunziare al mantenimento governativo. 

Nel Catalogo non si fa neppure parola delle città che dovevano 
prestare il servizio militare marittimo, come Bari, Trani, Gaeta 1 * 3 ) ed 


(1) Tanto può arguirsi dal folto di 
Boberto di GrantmesDil , il quale nel 
1127 vuol partire dall' esercito, perché 
il feudo suo non bastava a sostener più 
a lungo il servizio militare ( Teles. I , 

17 ). Documenti posteriori perù spiega- 
no meglio la cosa accennando ad un’an- 
tica costumanza. Re Roberta in un di- 
ploma del 1313 apertamente dichiara 
che de feudo Tatuine, quod sui Cornile nel 
Barone lenetur de generali et observato rifu 

40 dierum spatio Comilis nel Baronie ( I. 


Cornili vel Baroni ) militare scrvitium de- 
beat ur, ni si tex concessioni! feudi aliter te 
hateat, vel consuetudo legittima praestatio- 
nis servita aliter introdveat. V. Add. del 
Pisanclli nel Commento alle Comi, regni 
Siati, p. 331. 

(2) Nel servizio intimato per la Cro- 
ciata da Federico II nel 1231 si dichiara 
che ciascun feudatario dovesse avere 
prò conredo uniui anni unc. L. Rie. da 
S. Germ. ad an. 

(3) Per Bari ne parlano le Consueta- 
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altre, e dei baroni, che erano tenuti al servizio lignaminum golea- 
rum ( fìegest. cit. p. 361 ). Di un solo milite, che possiede otto vil- 
lani si dice che avrebbe servito del proprio mestiere sulle galee ( ser- 
vici de officio suo in galeis art. 583 ). 

Il servizio militare al tempo dei Normanni e dei Svevi prestavasi 
indifferentemente dentro e fuori l'antico reame, come è attestato non 
solo dal nostro Catalogo, ove si fa parola di una magna expedilio 
in marchia illa, in partibus illis, e da altri documenti '), ma an- 
che dalle molte spedizioni fatte da Ruggiero e dai due Guglielmi in 
Africa e nell’ Oriente, di cui ci restano tuttora le storiche testimo- 
nianze. Non fu, a quanto pare, se non intorno ai tempi di Carlo I 
d’ Angiò , che i Baroni regnicoli affacciarono la pretensione di non 
essere obbligati al servizio militare fuori i confini delio stato. Ma co- 
munque allora nei citati capitoli dì Papa Onorio si dichiarasse che 
Iìarones rei olii extra regni confinia nec servire per sonaliter, nec 
adhoamenla praeslare cogantur; pure una tale distinzione, ed il 
tristo privilegio, che i feudatari invocavano, non fu da Carlo II per le 
provincie napoletane sanzionato, e solo per la Sicilia letteralmente si 
adottò e si ritenne nelle leggi di Giacomo e di Federigo d’Aragona. 

dini della citlA. V. $ Ex antiqua, Ut. De 
immun. noslrae civil. — Un documento 
del 1215 traila del servizio mariuimo 
dì Trani. V. Forges Davanzali, Sulla fe- 
conda moglie di Manfredi, p. 9. — Dal 
privilegio di re Tancredi del 1181 ai 
rileva in ultimo il servizio , al quale 
erano obbligati i Gaetani, ed il tratta- 
mento che ricevevano i marinai ( con- 
ornanti* ) dal governo , nelle galee di 
quella cittì, come nelle altre del prin- 
cipato di Salerno. Gattola, Ragionamento 
rulla famiglia Gattaia p. 220. 

(I) Tra le altre testimonianze che po- 


trei addurre mi basta allegare il diplo- 
ma di Federico 11 del 1226 all'Abate di 
Montecassino , ove dicesi che quando 
rex ( Guilltlmus ) misti ttolium in Roma- 
niam (1185) Abbai Catinentit de dii milita 
domino regi. ( Uicc. da S. Germ. ad an.) 
e le parole del medesimo Imperatore, 
che ho di sopra riportale, e che accen- 
nano al servizio feudale prestato per- 
sonalmente dai regnicoli per soggettare 
al dominio dei suoi predecessori, l'A- 
frica o altre estranee regioni. P. de Vi- 
nca, Spisi. Ili, 4. 
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Riepilogando tulio il servizio militare notato nei Catalogo si ha 
una somma di 8620 militi e di 11090 servienti o fanti '). 

Ma non meno preziose ed importanti sono le notizie che il Catalogo 
ci somministra intorno alla topografia delle nostre regioni in quel 
tempo. ,, 

Il Regno nella sua parte continentale al di quà della porta di Rose- 
to, che ne segnava i confini dal lato delle Calabrie *), dividevnsi allora 
in due grandi circoscrizioni territoriali, Ducato di Puglia, e Princi- 
pato di Capua 1 2 3 * * * ) , d’ onde i nostri Sovrani s’ intitolavano Re di Sici- 
lia, del ducato di Puglia, e del Principato di Capua. A settentrione i 
confini dello Stato erano alquanto più estesi di quello, che in seguito 
lo furono. Appartenevano quindi al regno oltre il Tronto Acquaviva 
(art. 1030), Luco (art. 1035) Mozzano (art. 1011) Monte S. Paolo 
(art. 1038) Folignano (art. 1048) e parecchi paesi vicini nell’Ascola- 
no; Rocca di Monlegambaro *), e Poggio Bustone 8 ) con qualche altro 


(1) Il Galante nella Descrizione delle 
due Sicilie, t. II, p. 258 facendo il roas- 
sunto dei militi e dei eervieDti notati 
nel nostro Catalogo somma 12237 dei 
primi e 18517 dei secondi. Ma questo 
computo è affatto erroneo non solo per- 
chè sotto U titolo Episcopio Furconemis 
ai son calcolati gli articoli duplicati dal 
1230 in poi, e quelli pure che sono 
compresi nella parte aveva del docu- 
mento, ma anche perchè le somme del 
varii titoli , in cui egli divide tutto il 
Catalogo, sono state fatte con poca o 
niuna esattezza. 

(2) È ovvia, specialmente nel Rigetto 

di Federico II l’ indicazione di questo 

limite tra la Puglia e le Calabrie. Il 

luogo, ove nei tempi più recenti stava 

una rocca che dicevasi pietra di Itoselo 


(Alberti, Dttcrix. et 1 tal. p. 225), prese il 
nome dal paese di questo nome , ora 
nel mandamento di Amendolara in Ca- 
labria citeriore. 

(3) Isla sunt fenda Duealus Apuliae... 
dicesi nel titolo del documento; e poi 
nel corso si distinguono feudi De prtn- 
cipatn art. 437, 851, de valle Marti Pria 
cipatus, 1105,1115, Principatus, 1181; 
de Ducatu art. 1013 1223, Duealus, 1204. 
Cf. art. 805. Altrove si specifica più 
chiaramente in Principatu Caperne art. 
8U6, 824. 

(4) In plano Reatino Montem Gavtba- 
ntm.... et Roccam de MaUione... art. 1137. 
Forse dalla riunione di ambidue questi 
paesi è risultato Rocca di Montegam- 
baro in quel di Rieli. 

(5) Panduphus de Calatici (Can (alice) 
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Tillaggio limitrofo ora distrutto nel contado di Rieti; Petescia (Bete- 
alca art. 1 143) e, se la somiglianza del nome non m’inganna, Collallo 
(art. 1161) nella Sabina; Vallecorsa (art. 995), e forse anche per 
qualche tempo Ceprano (art. 955), o almeno parte del suo lenimento 
in Campagna di Roma; tutti luoghi che poscia appartennero al terri- 
torio pontificio. 

Il Ducato non solo comprendeva la Puglia, donde prese il nome, e 
la Basilicata, ma anche tutto l'Abruzzo citeriore, il resto dell'antico 
reame si attribuiva al Principato di Capua, tulLochè le regioni poste 
al confine per lo passato non avessero mai avuto dipendenza alcuna 
da quello. Così i Agli di Ruggiero, quando per ordine del re loro pa- 
dre nel 1 140 invasero c sottomisero le provincie Abruzzesi al di là 
della Pescara, alle rimostranze del Papa, che si lagnava perchè si oc- 
cupasse il territorio limitrofo al Romano (prope romanos fines), po- 
tettero rispondere ch’essi non pretendevano acquistare le terre altrui, 
ma solo reintegrare al loro dominio quelle che al Principato di Capua 
spellavano '). Non è facil cosa del resto indicare con esattezza i con- 
fini delle due regioni. Le scarse e non precise notizie, che ci dà il Ca- 
talogo bastano appena a denotare i paesi, e non tutti certamente, che 
appartengono all’una o all’altra. Sembra però che negli Abruzzi fos- 
sero quei limili naturali, che anche ora dividono l’Aquilano ed il Te- 
ramano dalla provincia di Chieti ; che nel Molise, ove la linea di de- 
marcazione è anche più incerta, probabilmente stessero tra Monta- 
gano, e Castellino (art. 189) con altri paesi vicini che sono nel Du- 
cato, e Oralino (art. 739), Bara» elio (725), e Longano (760), i quali 
si ascrivono al Principato; e che finalmente tra la Basilicata ed il Sa- 
lernitano si spingessero alquanto più oltre l’attuale divisione di que- 
ste due provincie, poiché Caposele c Calabritto (art. 702) apparten- 
gono alla Puglia. Alla quale regione si attribuisce anche Avellino 

tenti.... Podium ... art. 1138 — lene! alone è tra i confini dell’antico regno 

Bulrum et liiulonem ab todem Raynaldo e Rieti. 

in Plano Reatino, art. 1U8. Poggio Bu- (I) Falcone Benev. Chron. ad an. 
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(art. 392) con i paesi posti al nord est; ditalchè la maggior parte del 
Priocipato ulteriore pare che dovesse essere compresa nel Ducato. 

Quantunque le attuali denominazioni delle provincie napoletane, 
come fra le altre quella di Terra di Bari, che trovasi pure nel nostro 
documento, in quel tempo già esistessero *), pure il regno non aveva 
ancora preso quelle distinzioni di giustizierai!, che ebbe poscia assai 
probabilmente nel nuovo ordinamento amministrativo di Federico II. 
Nel Catalogo le regioni sono divise secondo le principali tenute feu- 
dali, o contee (comitatus), che rappresentavano l’alta giurisdizione 
territoriale, o secondo i baliati ( bajulatlones ) che formavano la cir- 
coscrizione amministrativa di ciascun camerlingo o camerario, o linai- 
mente secondo i comandi militari ( comestabuliae ), dai quali dipen- 
devano i feudatari! e i militi di una data regione. 

Le contee talvolta ritengono il nome, se non il territorio, delle ces- 
sate signorie Longobarde, come Avellino, Alife, Fondi, Calvi, Cari- 
nola, Caserta, Sangro, e Consa. Altre volle provvengono da più re- 
centi istituzioni Normanne, come Gravina, Anùria, Tricarico, Lecce, 


(1) La denominazione di Terra di La- 
vora, che cominciò a sentirai verso i 
principii del secolo XII, fu in questi 
tempi spesso adoperata, come un sino- 
nimo di Principato di Capua. Cosi in- 
fatti nel Falcando p. 38 e 13Z trovasi 
Simone Senescalco , e Gilberto conte 
di Gravina maestri capitani Apuliae ac 
Terrae Laboris, cioè di tutte le provin- 
cie continentali del regno. Cosi pure 
in alcuni documenti del 1171, 1177, e 
1182 incontrali si Roberto conte di Ca- 
serta e Tancredi conte di Lecce mae- 
stri contestabili e gran giustizieri di 
Puglia e Terra di Lavoro nel medesimo 
senso che bo sopra indicato. V. Pralilli, 
Miti, ni, 273; lìghelli in Ditoni. e Fe- 


boni, Bùi. Uarsor. p. 18. Non parlo del 
nome della Capitanata, di cui è nota la 
esistenza e la etimologia dall'Ostiense 
(Chnm. II, 50), nè della voce i4pntr«um, 
che allora tendeva ad oltrepassare U 
monte Corno e la Pescara ( V. Falcando 
p. 36), voglio soltanto notare che il 
documento del 1161 ( Zavarroni , Esi- 
tanza e validità dei primi, ecc. alla chie- 
sa di Tricarico p. 21), ove si trova un 
giustiziere di Basilicata, è per lo meno 
sospetto, e che l’altro del 1 175 ( Pergam . 
de' manosi, soppressi, voi. II, a." 178 bis), 
ove s’incontrano due giustizieri di Terra 
di Otranto, e un camerario della stessa 
Basilicata, non va esente da qualche 
grave difficolti. 
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Manopello, Conversano, Montescaglioso, Loritello e Civitate, che ri- 
corda tuttora I primi tempi della conquista, e la ripartizione dei do- 
dici Conti. Più vasta estensione hanno il Principato di Taranto, titolo 
e feudo riserbato alla famiglia regnante, la contea di Molise che po- 
scia diè nome alla provincia, c la Terra Beneventana. Negli Abruzzi 
indipendentemente dalla circoscrizione feudale le regioni conservano 
il nome delle antiche divisioni territoriali Longobarde, tuttoché le 
contee, donde quelle prendevano il titolo, allora non più esistessero, 
o fossero estranee al Pegno. Cosi abbiamo paesi o feudi in Asculo 

0 in comitati i Asculano, in Plano o in comilatu Reatino, in Ami- 
temo, in Forcone, in Balba o Valva, in Morsi o in Valle Marsi, in 
Penne , ed in Thele o in comilatu Theatino. Altri territorii negli 
stessi Abruzzi prendono il nome dall’ aspetto fisico del paese o dalla 
città più ragguardevole che vi era, come Vallis Pelrae, Vallis Intro- 
duci, Terra Marenesca, Summali, e simili. La Terra Burrelli, o 
Burrellemis (art. 1099 e scg.) in fine fu così denominala dalla nume- 
rosa discendenza di un potente feudatario, che nel secolo XI dominò 
quel tratto posto nelle vicinanze del Sangro, c sui confini dei due 
Abruzzi col Molise. Ivi un comune dei mandamento di Villa S. Maria 
ricorda tuttora quesl’antica appellazione del circostante territorio. 

Nel Catalogo trovasi indicalo un solo camcrlingato, ed è la baiti- 
latio Alfani camerarii (art. 601. Cf. 625, 714). Ma pare che altri 
se ne potessero pure congetturare dai nomi di quei camerarii notati 
altrove, clic o denunciano i feudi, o hanno l’incarico d’ inquirere su 

1 medesimi in una data regione '). Così evvi in Basilicata ed in Pu- 


(1) Nel Falcando trovo i camerari della 
Capitanata e delle Calabrie p. 164 e 175. 

In un documento del 1163 leggesi 
inoltre Guido de ripitella domini regis 
magister camerarius tociut Calabrie , et 
Vallis Gradis (sic) et Vallis Signi atque val- 
li* Morsici. (Voi. Il delle Pergam. dei 


montit. soppressi n.® Ili ). Altri sono 
piuttosto Gran Camerarii, come Versa* 
ciò o Ersacio nel 1 158, e 1 163. (Del Giu- 
dice, Op. cit. voi. I. Àpp.doc. 9. Ughel- 
li, in Salemit.), e Giovanni nel 1167. 
(Gattola, Access, p. 262), i quali s'inti- 
tolano camerarii Apulie et Terre Laborti. 
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glia Rainaldo Aglio di Frodo, o Fralialdo (art. 118, 124, 406) c Mat- 
teo (407) camerarii; nei Principati, oltre Alfano, Riccardo di Filippo 
(art. 517, 587), Alessandro (583), e Mario o Marino Russo (489); in 
Terra di Lavoro o Principato di Capua Ebolo (915). Costoro a diffe- 
renza dei camcFarii baronali nei documenti diconsi regii o rcgales '). 

1 comandi militari finalmente nel Catalogo sono nove, c non han- 
no lutti una eguale estensione ed importanza. Taluni, coinè quelli del 
conte di Manopello, del conte di Tricarico c di Giliberto di Balbano, 
abbracciano un ampio distretto; altri, come quelli di Lampo di Fasa- 
nella, c di Guimondo di Monlcllar, hanno sotto di loro un’altra c onte- 
stabilia (art. 395, 603). Francarlo di Bilritlo invece comanda ad un 
piccolo territorio di 20 paesi in Terra di Bari, ed a soli 32 feudatarie 
Oltre a costoro vi erano pure contestabili locali, che avevano in quel 
tempo il governo militare di una sola città 1 2 ). Cosi nel nostro docu- 
mento abbiamo il contestabile di Napoli (art. 904), e quello di Troja 
nella giunta sveva del medesimo (art. 1440). 

I luoghi abitali ( civitales , ferme, castra, castella, casalia, villae), 
che sono notati nel Catalogo c compresi nelle sopra indicate circo- 
scrizioni sommano a 1422 3 ).Non deve però credersi che questa cifra 


(1) Marini fluitili regalia camtrarius 
trovasi noi doc. del 1163 ap. Cgheili 
in Solermi. Posso anche tra gli altri ci- 
tare un Johannes Runica in un docu- 
mento del 1178, ed un tal Scambio in 
altro del 1193 nei vot. Ili e IV n. 197 
e 393 delle Pcrgam. dei menasi, soppressi 
nel O. Archivio di Napoli. — Per l'op- 
posto in un documento del 1184 nel 
detto voi. IV n. 274 trovasi il camtrarius 
comilalus Fiorentini. 

(2) Comunque i contestabili avessero 

talvolta anche il governo civile di una 
città o provincia, come in Benevento, 


ove spesso il contestabile non era di- 
verso dal Rettore o Podestà (v. Fole. Be- 
nev. ad ati. 1132), pure il loro ufficio 
era propriamente militare, secondo che 
può rilevarsi dal Falcando p. 26 ed al- 
trove; e tali veramente sembrano quelli 
di Napoli, e di Troja, e gli altri mag- 
giori, che sono notati nel nostro Cata- 
logo, e non hanno pure il titolo o la 
giurisdizione di conte o giustiziere — 
Un contestabile senz’ altra indicazione 
di dipendenza trovasi pure all’art. 483. 

(3) In questo numero io non com- 
prendo quei paesi, che non sono spe- 
se 
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rappresentasse tutt’i paesi, che allora nelle provincic Napolilane esi- 
stevano '). Il catasto Normanno, che come già dissi è incompiuto, ol- 
tre alle Calabrie che debbono escludersi, ne tralascia pure moltissimi, 
che o non erano tenuti al servizio militare di terra, o perchè dema- 
niali non dovevano esservi registrati. E però, ove si tenga conto delle 
mancanze che in esso s’incontrano, e delle inesattezze che in tali ma- 
terie sono quasi inevitabili, ed ove d’ altronde si abbia riguardo ad 
un censimento officiale, eh’ è di non mollo posteriore, ed appartiene 
ai primi anni della dominazione Angioina *), la statistica topografica 
del regno sotto i Normanni offre un numero di luoghi abitali assai 
più considerevole. 

Ed in falli prendendo per dato di riscontro la regione Abruzzese, 
che è la più compiutamente descritta nel Catalogo, e comparando la 


ciflca tomento Dominati come feudi nel 
Catalogo, ma bì aggiungono soltanto co- 
me cognomi del feudatario, che li pos- 
sedeva. Cosi , per daroe qualche esem- 
pio, all' art. 458 vi & Airi de Pissocta, 
all’art. 601 Gibel de Uria, ed all’art. 602 
Rogerius de Casella senza che notandosi 
i feudi posseduti o altrove si nominas- 
sero Picciotto, Lauria, e Casella comuni 
tuttora esistenti nel Principato citeriore. 

(1) Secondo che può rilevarsi dal Liber 
cemu uni Eccl. Rom. di Cencio camerario 
ap. Murat Anliq. Ilal. T. V. c. 853 e ss. le 
città o i luoghi di maggiore importanza 
del regno al di qua del Paro, che erano 
propriamente chiamati civitalcs, quando 
una sede vescovile era in csbì, possono 
al tempo dei Normanni calcolarsi a 126, 
delle quali 17 erano Arcivescovadi, e 
109 Vescovadi. Tra esse 20 apparten- 
gono alle Calabrie, e 30 mancano affatto 


nel Catalogo. Come fa notare il Falcan- 
do ( p. 45 ) , allorché narra la cospira- 
zione dei regnicoli contro Majone, prin- 
cipalmente importanti erano le città ma- 
rittime, per la loro popolazione, e pei 
loro commerci. 

(2) Varii documenti del 6. Archivio di 
Napoli appartenenti a Carlo I. d'Angiò 
riportano questo numerazione dei luo- 
ghi abitati del regno. Uno per la elezio- 
ne dei giudici e dei maestri giurati del 
12 settembre, VI. ind. tratto dal registro 
1268, 0. f. 1 fu accennato dal Sarno, Crì- 
tiche annotazioni ecc. p. 79, ed indi pub- 
blicato da del Giudice Op. cil. p. 148 col 
confronto di altro simile del 1280. Un 
altro per la distribuzione della Duova 
moneto dei 13 agosto VI. ind. tratto dal 
registro 1268, A. f. 127, fu pubblicato 
dal Fusco, Dissertazione su di una mortela 
del Ut Ruggiero p. 69. 
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somma di 691 paesi, che ivi sono notali *), coll'altra di 120, clic agli 
Abruzzi stessi nel documento del 1211 è attribuita, si ha una diffe- 
renza di pochissimo momento a danno dell’epoca Normanna; la quale 
per le sopradclle ragioni è imputabile non alla scarsezza di quelli, 
ma piuttosto alle mancanze non poche del nostro Catalogo. Che anzi, 
ove queste si supplissero, la differenza si risolverebbe anche a van- 
taggio della numerazione più antica, e le città e terre del reame al 
di qua del Faro supererebbero sotto i Normanni la cifra di 2351, che 
dà per tutte le provincie il censimento Angioino. 

In processo di tempo le vicende delle nostre regioni durante i re- 
gni infelicissimi delle due Giovanne, ed in parte anche la tendenza 
delle popolazioni ad agglomerarsi in centri di maggior importanza 
apportarono a questo numero gravi e sensibili cangiamenti. Tra 
quelli nominati nel Catalogo non meno di 440 luoghi abitati ora più 
non esistono, e di molti altri, dei quali per sicuri documenti si cono- 
sce resistenza al tempo dei Normanni, dopo quell'epoca non si trova 
più menzione. 

Nè solamente dal catasto Normanno si ha la statistica topografica 
delle nostre regioni in quel tempo, ma spesso si rileva anche la ra- 
gione del nome di parecchi paesi o distrutti, o tuli’ ora esistenti, che 
invano altrove si cercherebbe. Così può conoscersi come Civitato- 
massa (art. 11 55) e Ripa doni (1042) negli Abruzzi, che prima diceansi 


(1) Negli Abruzzi più che altrove, co- 
me può scorgerai dallo stesso Catalogo 
(art. 1110 liti ccc. ), abbondavano i 
castelli, di che trovasi la ragione nette 
cronache del Vulturno e di Casauria. Se- 
condo che esse asseriscono, quei luoghi 
prima della venuta dei Normanni nel 
regno erano pieni di villaggi e casali, 
che ordinariamente intorno a qualche 
chiesa o nelle dipendenze di qualche 
monastero si stabilivano. Oli uomini 


ivi, corno dice il cronista di Casauria, 
quasi sub fico et vile nei proprii poderi 
allora vivevano. Ma le incursioni dei Sa- 
raceni, e le invasioni dei Normanni, se 
dobbiamo credere alle cennate testimo- 
nianze, mutarono indi le condizioni di 
quelli, ed i villaggi divennero fortezze, 
ed i casali si cangiarono in castelli, i 
quali dal sito, ove erano, presero le loro 
denominazioni. V. in Muratori R. I. S. 
IL 2. 797. 
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semplicemente Civita e Ripa ebbero la seconda denominazione. Sotto 
i Normanni, come rilevasi dal Catalogo, un Tommaso di Preturo, ed 
un Aitone di Todino possedevano quei feudi, che poscia per distin- 
guerli da altri paesi omonimi di quella regione, aggiunsero al loro 
primitivo nome quello dei loro possessori. Così anche Poggiocono 
(art. 1030) nel Teramano, e Castel Garagnone (92) in Puglia, villaggi 
ora distrutti, ebbero il secondo lor nome da feudatari nel Catalogo 
registrati. 

Altri paesi , come rilevasi dal nostro documento , hanno avuto 
una seconda denominazione da qualche terra, che esisteva vicino ad 
essi nei tempi normanni, e che fu poscia distrutta. Così Santa croce 
di Mugliano, (art. 323. V. Tria, Storia di Larino p. 51) Castelluccio 
Acquaborraua (112) e Monlenero di Bisaccia, art. (331 c 362) ') nel 
Molise, Guardia Pcrlicara, (art. 121 c 183) e S. Angelo a Fasanella 
( 181 ) in Basilicata, ed altri molli , clic tralascio, ebbero il secondo 
nome che ora li distingue. 

Anche per determinare il sito di parecchie antiche località dei tempi 
Romani offre non poca utilità il Catalogo, secondo che spesso ha di- 
mostralo il chiarissimo nostro collega signor Corcia nella pregevole 
opera della Topografìa del Regno delle due Sicilie. Ed infatti le 
terre di Pacilc (art. 1201) e di Archipetra (UH) negli Abruzzi ricor- 
dano il nome cd il silo dell’antico l'acino nei Peligni, c di Archippc 
nella Marsia a ). Irso (art. 121) vicino Monte Peloso conferma l’esi- 
stenza dell’antica Irlo, e Platano (113) in Basilicata quella del tiumc e 
forse di un paese, che secondo il Corcia dovette esistere ivi vicino nel 
tempo dei Romani 3 ). Ed a questi forse possono anche aggiungersi 
l.arcllana (art. 312) e Panno, ( Pandum 153) feudi distrutti uel Prin- 
cipato Ulteriore, che ci richiamano alla memoria Volano e Panna città 
Irpinc, ricordate da Livio, e da Slrabonc 4 ) ed Angucczan, c l’anla- 

(1) La Giunta Sveva unisce Bisacium tl (3) Corcia, Ivi t. Iti, p. 86 e 575. 

Monlem nigrum art. 1377. (4) Liv. X, 45— Slrab. L. V — Cf. Cor- 

(2J Corcia, Op. cit. t, I, p. 132, o 241. eia, Ivi I. II, p. 5l6 e 517. 
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ncllum (art. 304, 362) in Capitanala, feudi pure distrutti, che riten- 
nero fino ai tempi Normanni, la denominazione dell’Anxanum della 
Oaunia, e del Iago Pantano vicino Lesina, di cui parla Plinio 1 ). 

Tralascio da ultimo le altre notizie che potrebbero ricavarsi dal 
nostro Catalogo. Una più lunga ed ampia trattazione dell'argomento 
mi menerebbe al certo oltre i limili propri di questa mia disserta- 
zione 2 ). Conchiudendo dunque accennerò soltanto i due principali ri- 
sullamenli, che dai dati del catasto Normanno possouo trarsi, e che 
dimostrano Io stato floridissimo, in cui trovavasi allora il regno, non 
rilevabile così ampiamente da altra storica testimonianza di quell’e- 
poca. Difalti ho notato di sopra clic un feudo costava di venti once 
d’oro di rendita annua, e che in lutto il Catalogo, cioò in sole due 
terze parli e non del lutto intere delle provincie napolitano, i feudi 
ascendevano a 3433. Ora questi rappresentano una rendita del valore 
di 69060 once. E poiché secondo le osservazioni del chiarissimo no- 


li) Tab. Peuting. 5 XL1V — Plinio, Misi, 
nat. III. 16, 4 — Cf. Corda, Op. cit. t. Ili, 
p- 6 13, e 638. 

(2) Non credo inutile apporre qui 
qualche notizia della Giunta Sreva del 
Catalogo. Essa dividesi in due parti. 
Nella prima (art. 1373-1427) si notano i 
feudatari! di Capitanata 0 del Molise con 
questa intitolazione. Uii nini fcuclatarii 
Capitinotele; e sono 51 baroni, e 76 feu- 
di ed un quarto. Nella seconda ( art. 
1428-1443) si descrivono i feudatarii 
ecclesiastici con quest' altra intitolazio- 
ne : //ii sunl Praticai feudatarii Insidia 
ria tur Capitinotele et Principatus ; e sono 
14 prelati, che posseggono 18 feudi e 
mezzo, oltre Larino ( Alarinum art. 1442 
e seg.) con pochi altri, che si registrano 
senza indicarsene i possessori. I paesi, 


dei quali non si ha riscontro nel cata- 
sto normanno, ascendono a 48, e tra essi 
sono da notarsi priucipalmenle Ischi- 
tella ( Esclitellum art. 1423), Rodi (1424), 
Celenza ( 1409) e Guglionisi ( Guidoni- 
slum art. 1418) tuttora ivi esistenti. È 
osservabile che in tutta la Giunta non 
si parla di nto/menlum 0 di adhoammtum, 
nb di militi dovuti o dati pel servizio, 
ma si distingue soltanto il valore dei 
feudi registrali. Confrontandosi inoltre 
tra loro i feudi ed i paesi , che si tro- 
vano in essa e nel Catalogo, si ha ordi- 
nariamente una diminuzione nel valore 
dei feudi al tempo degli Svevi, e si no- 
tano taluni paesi, come Cisterna ( art. 
298, 1387), Trefelono 0 Trescelone (art. 
327-1404) e Gambalesa (385 1412) per 
disabitati. 
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stro collega sig. Giuseppe Fusco ') l’oncia di quei tempi potrebbe cal- 
colarsi a lire 61 circa di valore intrinseco, la totalità dei feudi notali 
nel Catalogo dà una rendita di più che quattro milioni di lire; som- 
ma, che volendosi ragguagliare al valore attuale della moneta, do- 
vrebbe pure aumentarsi mollo dippiù. 

Ho notalo pure di sopra che il milite importava la presentazione 
di tre uomini armati a cavallo, e che il numero di tuli' i militi oiTerti 
ascendeva a 8620. Ora questa somma triplicata dà un contingente di 
cavalleria di 23860 uomini. Clic se poi ad essi si aggiungono gli 
11090 servienti o fanti pure notati nel Catalogo, ed i militi ed i ser- 
vienti, che erano dovuti dalle Calabrie e dalla Sicilia sì avrà un eser- 
cito assai ragguardevole , c tale che non mai più dopo quei tempi 
l’antico Reame potette fornire. 

Questi risullamenti dunque meglio che qualunque altra testimo- 
nianza contemporanea possono a mio giudizio dimostrare e spiegare 
la ricchezza, e la potenza del regno di Sicilia nel secolo XII, e come 
i sovrani Normanni potessero allora contendere nello stesso tempo 
cogl’ Imperatori dell’ Occidente, c dell’Oriente, e distendere le loro 
conquiste nella Grecia, e nell’Africa. 

(1) Fusco, SuiC imlustù di S. Gennaro p. 36. 
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i. 

Carla di convenziono tra Rainaldo abbate di Montecassino, cd i 
fratelli Roberto e Giovanni de Boccio di Troja circa alcuni villani, c 
sulle decime di taluni territori!, che essi fratelli avevano in Casti- 
glione di Foggia *). 

(DalP Archivio Cattine te. Tra U carte della città di Troja. Caps. 08, fase. 1, n. 2). 

•J* In nomine Domini nostri Jesu Christi. Anno ab incarnatione ejusdem Jesu 
Christi Millesimo Centesimo quinquagesimo seplimo. Ab sexto anno regnante Do- 
mino nostro Willclmo Dei gratin Sicilie et Italie rege invictissimo Mense Deccmbri 
quinta indictione. Nos fratres Ilobberlus de Boccio, et Joannes 3) quondam filli 
Joannis de Boccio Trojane civitatis habitatores. Notum facimus quoniam predictus 
Joannes de Boccio pater noster magnam discordiam habuit cum Ravnaldo Dei 
gratia Cardinale, et montis casini Venerabili Abbate de territorio et Villania Ca- 
stellionis 4) , qui omnia dicebat sibi pertinere. De quo litigio et discordia curia 
regalia ex praecepto Domini Magnifici Begis Roggerii apud trojam constituta fuit 
presente comite Civitatense 5) , et Guimundo montis ilari» a) justitiario. Post 

(1) Confidandomi di far cosa graia al cultori della nostra storia, pubblico lo quest’ Appendice due 
documenti inediti dei tempi normanni, che illustrano taluni punti della materia, di cui nella Memoria 
ho trattato. 

(2) Copia di questo documento ebbi già dal eh. P. D. Sebastiano Kalefati di sempre cara e dolorosa 
memoria. 

(3) Questi, se non è il padre, trovasi notato nel Catalogo all’art. 400. 

(4) Intorno a questo casale posto t'n territorio Trojanae civitatii, ed iudi distrutto può vedersi il 
Gattola Accett. p. 230 e 262. 

(5) Il conte di Civitatc nel 11B2 era Roberto figliuolo di Roberto. (Del Giudice, Op.cit. I, App. doc. 
11 ).— Nel Catalogo è Filippo art. 293, 399. A costui nel dicembre ìud. XVI, anno 1180, era già suc- 
ceduto Errico, come rilevasi da un istrumculo, ebe sta tra le Pergam. dei tnon. topprctti, voi. Ili 
u. 226 nel G. Archivio di Napoli. 

(6) Gutwurufuj o Guaitnundut de Montellar trovasi nel Catalogo all’ art. 396 come conlrst abile. 
Da questo doc. apprendiamo che era acche Giustiziere. 
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et rettori», qui eo tempore ibi prefuerint sine contradictione , vel molcstatione 
alicujus persone. Exceptis rebus mobilibus quas ibi eo tempore habuerimus , et 
exceptis frugibus, si eo anno in campis steterint, vel in area collecte fuerint, et 
postquam homines nostri bominiutn Ecclesie, et domino Abbati fecerini, babeant 
potestatem emendi vendendi maritandi et uxorandi cum hominibus Caslellionis 
infra ipsum Caslellionem. Sibique patri nostro, et nobis fili» suis potestas esset 
emendi vendendi cum hominibus Castellionis infra ipsum Caslellionem, et ter- 
ritorium ejus, postquam Ecclesie, et domino Abbati homiuium fecerimus, et de 
milite quem dominus Abbas super se recepit, prcfatum patrem nostrum et nos 
a Domino nostro Hege quietos faciet. Quam vero fldelitatom et cartam concordie 
predictus pater noster Joannes de Boccio morte preoccupatus adimplere non po- 
tuit >). Nunc aulem nos fratres Robbertus de Boccio et Joannes ex precepto Curie 
domini nostri magnifici Regia Willelmi adimplere volumus. Quapropter jam dictus 
Raynaldus Dei gratia Cardinali», et Montis Casini Venerabili» Abbas sua pietate, 
grafia et misericordia nobis fratribus Robberto de Boccio et Joanni Uec omnia 
supradicta concessit. Concessit etiam mihì Robberto, ideo quia predictus Rogerius 
filius meus mortuus fuit , si dominus sua misericordia alium filium do uxore 
desponsata nubi dederit, et post meum discessum super vixerit, in vita sua obli- 
neat, et bì filium non habuero, Lauretta Alia mea similiter in vita sua babeat, 
et si virum habuerit hac convenientia conservata Lauretta vivente predicta omnia 
obtineat. Et si aliquando nos fratres Robbertus de Boccio, et Joannes vel nostri 
heredes hanc concordiam in aliquo violaverimus Centum solidos aureo» rcgales 
jam diclo Monasterio Casinensi componere debemus. Hac concordia semper firma, 
et Inviolata esistente. Quam scripsi ego petrus notarìus quondam filius petracce 
de Randisio, quia interfui rogatus in meDse et supradicta indictione in civitate 
Troja. Feliciter. 

j- Ego qui supra Lupus Mallanius Regalis Judex. 
f Ego Joannes Leporinus Regalis Judex. , 

f Hoc signum Crucis proprie manus Leonis de Fogia 2) Regalis Camerarii est. 
f Haec crux proprie manus Raonis de' Rocca >) est. 
f Ego Jppolytus filius Landulfl interfui. 

t Signum crucis proprie manus Robbcrti de Amori caccisio est. 


(t) Quest» carta trovasi pure ocll'Arehivto Cassine se { Capi. 98 Fate. /, n. #), r, meno le forinole 
e gli adempimenti di ritu, è quasi dei tutta simile sii» presente. 

(SJ Leo de Fogia trovasi uri Catalogo aH'arl. sci. 

(3) Raho de Rocca pure sta notato nel Catalogo all’art. 397. 


*7 
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Sentenza dello Slraticoto di Salerno, colla quale si rigettano le 
pretensioni del Fìsco sopru alcuni Leni, die Asclillino da Tusciano 
aveva donalo al monastero della Cava, perchè essi non erano feudali, 
ma Lurgensalici '). 

( Dall'Archivio Cavtnse. Are* 71 o.* 290 ) 

la nomine domini dei eterni et Salvatone nostri Jesu */pi. Anno ab incarnatione 
ejus millesimo centesimo sepluagesimo oclabo. Et terliodocimo anno regni do- 
mini nostri Willelmi Sicilie et llalio gloriosissimi regia mense Augusti unde- 
cime Indictionis. Dum Riccardns stratigotus Salerai fllius q. Johannis Jadicis in 
casale Tusciani curiam tenere!. Et nos Rao Landolfus et Anafredus ac Petrua 
Judices In eadem curia residoremus, Astautibus ibidem quampluribus aliis pro- 
bis et idoneis viris. Aderat eliam in eadem Curia Petrus venerabili monachila 
Et vesterarius do cavea In quo preest domimi» Benincasa dei gratia reverondus 
Abbas ejusdem Monasterii. Su prad ictus autem Stratigotus prò parte domini Re- 
gia. Appellationem fecit fieri adversus eumdem vesterarium dicens quod ipse 
Vesterarius malordlne tenebat prò parte supradicti Monasterii. res que olim lue- 
rant Asclictini de ipso casale tusciani. Eo quod ipso Asclictinus fuerat homo do- 
mini Regis. Et res ejus de feudo erant. Et absque herede qui domino regi ser- 
vire deberet mortuus est. Unde res ipsius Asclictini de jure domini regis esse 
debent. Pars autem predicli Veslerarii respondit Asclictinus debitor fuit supradicti 
Monasterii de Schifati triginla et eo amplius de hoc quod tenueret passagium 
et plagiam prediti Monasterii. Unde idem AsclictinuB in ultima voluntate ad 
mortem veniens testando judicavit ut prò supradicto debito et prò salute anime 
sue res ejus tam stabiles quam mobile» qua» ipse Asclictinus jure patrimonii 
seu emptionis possidebat essent supradicti Monasterii sancte Trinilatis. Et hoc 
testamenlum idem Asclictinus coram me petro Judice fecerat. Idem etiam Ascli- 
ctinus alia vice res suas ipsi Monasterio obtulerat sicut contlnetur in instru- 
mento a guaiferio Judice Salerai roboratum. Contraquod ipse Stratigotus respon- 
dens, dUit: Asclictinus res suas stabiles monastero iudicare non potuit eo quia 

■ ; ‘ ’ ., t ’ • 

(1) La copia di questo documento mi fu gì A eommonicata dal eh. Doti. Giuseppe Augelluxii da 
Eboli. *“ 


Digitized by Google 



DELLE PROVINCIE NAPOLETANE 


371 


in feudo a curia eas tenebat. Pars autem veslerarii e contra dicebat de hoc quod 
Asclictinus Monastcrio judicavit domino regi sorvicium non faciebat quia illud 
de patrimonio suo erat et de emptione sua quam ab ebolensibus fecerat. Unde 
secundum consuetudinem civitatis Eboli. Idem asclictinus de jure potuit illud 
Monaslerio judicare. Curia ergo partem ipsius Veslerarii interrogavit si de su- 
pradiclis aliquas r&tiones haberet. Qui vesterarius respondens dixit se inde suffl- 
cientes raciones et idoneos testes habere. Quos testes curie prescntavit, videlicet 
dominicum qui dicitur de candido. Formatum filium quondam dominici scafassi. 
Johannem qui dicitur de Marco Et pelrum fllium quondam Johannis jumentarii 
qui testes testificati sunt so in veritale scire quandam partem quod idem asclicti- 
nus monastcrio judicavit de patrimonio suo fuisse et ex longo tempore jure here- 
ditarìo eam tenuisse et possiderc. de reliqua vero parte ejusdem lenimenti testi- 
ficati sunt ipsi supradicti testes predictum asclictinum habuisse per emptionem 
quam fecerat a gemma filia raonis tristanii que dicebatur guaytarda. Et de hoc 
ipse vesterarius ostendit unum instrumentum per manus madii presbiteri notarii 
scriptum et roboratura subscriplione Angeli archi presbite ri et Johannis guandi qui 
tunc tcmporis in civitate Eboli testandi ollicium gerebant. In quo instrumento 
continebatur quomodo jam dictus Asclictinus residuam partem eiusdem tenimenti 
emerat a supradicta gemma guaytarda sicut ipsi testes testificati fuerant. Qui omnes 
supradicti testes judicio curie jam dictum eorum teslimonium jurejurando taclis 
sacramentis evangeli! firmaverunt. Curia igitur habito consilio supradictum ascli- 
ctinum secundum usum et consuetudinem Civitatis eboli bene poluisse judica- 
visse (?) prefato Monaslerio quod de patrimonio et de emptione sua habuerat. Ne 
igitur de supradictis rebus jam dicto monaslerio aliqua queslio in posterum oriatur 
ad perpetuam memoriam et securitatem ipsius Monasteri Taliter libi Maraldo 
notano seri bere precepimus. 
f Ego qui supra Rao judex. 
f Ego quisuperius Landolfus judex. 
f Ego qui supra Petrus judex. 

Concordai licei aliena manu praesens copia salva semper meliori coUaiione eitm ori gì- 
nali in pergamena servato in hoc Archivio Cavensi. Et in fìdem ego infrascriptus Ar- 
chivista Notarili: Apostolica: me subscripsi et signavi solito sigillo dicti Archivi. Die 7 
septembris 1830. 

P. D. Ignatius Prior Cassinense Archivista et Protonotarius Apostolicus. 

( Adest Signum). 
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DE’ RE FAVOLOSI DI SICIONE 


MEMORIA 

Letta nella Tornata ilei dì 6 Luglio 4869 

u 

NICOLA CORCIA 

SOCIO OKOINAniO 


Benché come pari per antichità ai regno di Argo consideravasi da- 
gli antichi quello di Sicione, città posta a 420 stadi! '), o 45 miglia 
romauc da Corinto, dell'antichità dell’uno rispetto a quella dell’altro 
una giusta idea nondimeno formar non ci possiamo, perchè Eusebio, 
come ho detto trattando de’ re favolosi dell’Argolide, una volta dice 
fondato il regno di Sicione al tempo di Ogige, il quale volevasi già 
re dell’Attica 4020 anni innanzi alla prima Olimpiade (116 a. C. s ), 
ed un’altra dice Inaco, il preteso successore di Ogige, contempora- 
neo di Turimaco, settimo re della Sicionia 3 ). Erodoto e Tucidide 
niente dicono degli antichissimi re Sicionii, ed Omero e Diodoro ap- 
pena ne ricordano Adrasto ed Epopco *). Slrabone il regno di Sicione 
fa cominciare con Falce al tempo dell’irruzione de’Dorii 5 ), 1490 a. C.); 
ma Pausante, che annovera XXIII re, con Falce fa terminarlo ®), e 
con altri tre re si prosegue in Eusebio sino al regno de’ sette sacer- 
doti di Apollo Carneo, i quali sarebbero stali principi insieme e sa- 


li) Scyl. Peripl. 42, ed. K la usati. — 
Se ne veggono le rovine dell’ acropoli 
presso il villaggio di Yatilika, nel di- 
stretto di Vocha, cantone di Corinto. 

(2) lui. African, ap. Huseb. Praep. 
Evang. X, p. 489. 


(3) Euseb. Praep. Ev. X, 12.— Chron. 
I, p. 132. 

(4) Homer. II. p, 572. XIV, 121.— 
Diod. Sic. VI, 6, 2. 

(5) Strab. VUI, p. 389. 

(6) Pausan. U, 6, 7. 
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ccrdoli a Sicione; c la lunga durata di circa dieci secoli, 0 di dieci 
secoli interi del regno islcsso, compreso il tempo del sacerdotale do- 
minio, non trovasi ricordala che negli autori della decadenza, in Eu- 
sebio cioè, S. Agostino, Giorgio Sinccllo, Maiala , c Giovanni Antio- 
cheno, i quali nondimeno ne’ loro computi e nelle loro liste segui- 
vano l'autorità di Apollodoro, Castore di Rodi ed Africano, che già 
prima riferirono la serie de’ re Sicionii r ); c per la retta cognizione 
della storia ben vale la pena di esaminare quanta verità si fosse in 
opera cosi fatta, c come i più antichi de’ citali scrittori si comportas- 
sero per riferire in serie cronologica e i sette Re sacerdoti, e i XXVI 
Re antecedenti. 

Quantunque assicurare non si può quale delle due regioni fosse 
primamente abitata, se la Sicionia, o l'Argolidc, anteriore lullavolla 
sembrami almeno la civiltà ncll’Argolide, perchè più prossima come 
la stessa Attica all’isola di Creta si presentava a’ coloni orientali che 
vi si stabilivano, c che suppor non si possono passati prima neli’Aso- • 
pia al confine deU’Argolide, e quasi all’estremità dell’istmo di Co- 
rinto, il quale tra l’Attica si estende e la stessa Argolidc; e quel che 
di certo solo può dirsi con Strabone si è, che anticamente la città di 
Sicione fu detta Mecone (Mrpuóvr;), c in tempi più Tiraoli ancora E- 
gioii ( AiyixÀci ) 7 8 ), c Pouqueville la testimonianza del geografo in- 
terpreta col supporre, che gli abitatori di Mccane, o Egialea, come 
è detta da Pausania »), la loro città trasferirono sopra una collina na- 
turalmente fortificata « sacra a Cerere: perchè fu prima nel silo del- 
l'odierno villaggio di Pinlo all’estremità di un sabbioso promontorio, 
nel quale non sopravanzano che i ruderi di un tempio, probabilmente 
di Nettuno *°); così che la città il nome di Mecone avrebbe avuto dai 
papaveri che abbondavano dove fu edificata, come fu poi detta Si- 


(7) Euwb. Chron. I, p. 128 sqq. II, 

p. 313. — S. Auguat. De Citi. Dei XVIII, 
2.— G. SyuceU. Chron. p. 181 Dindorf. — 
Maiala, Chron. IV, p. 69. 


(8) Srab. Vili, p. 382. 

(9) Desor. Gr. U. 6, 5. 

(10) Pouqueville, Yoyaqe de la Orice 
t. IV, p. 438. 
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ciane da’eocomeri nella susseguente fondazione “). Per l’abbondanza 
de’scmi, anziché per altre ragioni immaginale da certi antichi mito- 
logi, il papavero fu sacro a Demeter ,a ), la dea della fecondità della 
terra, sebbene poi si personificasse in un amante della dea trasfor- 
mato in tal fiore t3 ), detto fZTjxoóv dagli Elioni, c da cui provenne il nome 
alla città ed alla stessa Cerere, delta Mr,xa.V7j per la riferita attribu- 
zione u ). A Sicione precesse in somma Mecone, la città celebre per 
uno de’ fatti allegorici di Prometeo ,s ), nominata anche più antica- 
mente Telchinia ,ft ); e quest’ultimo nome veramente primitivo dimo- 
stra nella metropoli di Sicione una delle più antiche città dell’Elladc 
che dava a supporne i re antichissimi, e la cui fondazione e civiltà ri- 
molissima fu dovuta a’Telcliini di Creta * 7 ), i celebri figli del mare ,H ) 
fonditori di metalli, cioè i Fenicii, come comunemente si crede, i quali 
co’Cureti ed i Carpazii si trovano nominati nelle più antiche memorie 
elleniche, perchè con gli ultimi di questi popoli, abitatori dell’ isola 
di Carpato •*), ora Skarpanlo, tra quelle di Creta e di Rodi, dicc- 
vansi vinti da Foronco, e passali poscia nell'ultima di queste isole *°). 
Plinio scrive che Sicione fu per lungo tempo la patria delle officine 
di tutti i metalli 2I ), come la sua metropoli Mecone fu rinomata per 


(11) Eostath. ad B. p, 572. 

(12) Callim. il. in Ctr. 45. — Theocr. 
VII, J59. — Phurnut. De N. D. 28, ed. 
Osami p. 1G8 : Grappata ts avap&jujta 
Vswèksiv fiarap yr r — Cf. M. Fr. Loch- 
neri MHKUXOIlAirNION , site Papa ver 
ex omni annipuiteile erutum. Noribergae 
1719. — Schwenck , Sinbilder der alien 
Yòlcker p. 284. 

(13) Ovid. Fast. IV, 531.— Serv. ad 
Georg. I, 212.— Myth. Val. p. 213. 

(14) Da ciò pure il nome di p)(wuv, 
proprio di una specie di arena. 

(15) Hesiod. Theog. 534. 


(16) Steph. Byz. v. Snottiv. — Schol. 
Hes. Theog. 536. 

(17) Steph. Byz. v. TO/i;. 

(18) Zen. Uh. ap. Diod. Sic. V, 35. 

(19) Diod. Sic. V, 74. 

(20) P. Oros. Hùl. I, 7.— La corre- 
zione di Havercamp del nome de’ Car- 
pasti in quello di Carnai» nel citato 
storico, pensando alle città di Camaiia 
nella Measenia o noli' isola di Cipro, 
provenne dalla dimenticanza dell’isola 
di Carpalo, dopo F espulsione de’ Tei- 
chini abitata dagli Argivi. 

(21) Plin. 11. N. XXXVI, 4. 
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la sede primitiva del cullo di Zeus di Creta, perchè Esiodo narra 
che Prometeo in tale città Giove ingannò col fargli prescegliere le ossa 
in vece dell’adipe di un bue immolatogli in sacrifizio **), curioso 
esempio della furberia degli uomini, celebrata nel primo autore della 
stirpe greca. E poiché ivi furono le contese tra i mortali e i numi M ) 
circa i sacri fui i e le parti delle vittime che spettar dovevansi agli noi 
e agli altri, la città di Meconc comparisce come la sede primitiva del 
culto di Zeus nell’Ellade propagatovi dall’Oriente. Con questo culto 
vi furono primamente da Creta trasferite le arti utili, c quella sopra- 
bito di fondere e lavorare i metalli, per formarne con gli utensili 
utili alla vita le immagini de’ Numi, che si attribuirono in origine ai 
Tclchini 4 ‘), i quali anziché da altro il nome ebbero da SiXya;, per 
ciò appunto clic i metalli rammollivano col fuoco, onde farli servire 
agli usi della vita comune; e però la città s’ebbe il nome, non da’ co- 
comeri, come si pensò Euslazio M ), non dal culto del fenicio Sicheo, 
il supposto consorte dell'afrodisia Didone, come ha creduto piuttosto 
Nork 20 ), si bene, c più probabilmente, dalle cogome ed altri vasi si- 
mili che vi si foggiarono da tempi rimolissimi, per dar poi luogo al- 
l’arte nobilissima di Canaco, Eupompo, Liside e PamOlo. In ogni 
modo gli antichi il nome di Sicione personificarono, e il dissero Aglio 
di Mezionc nato di Erctteo * 7 ), o dello stesso Eretleo secondo Esio- 
do 2S ), o anche di Pelope, come volle piuttosto Ibico *»), favolose ge- 
nealogie, le quali accennano nondimeno alle relazioni della città col- 
l’Attica, c con lo stessa Argolide. 

(22) liesiod. Thtog. 538. — Cf. Van 
Lennep. p. 304 sq. 

(23) Hesiod. ibid. 536. 

(24) Diod. Sic. V, 55,2.— Cf. Strab. 

XIV, p. 654 — Ovid. Mei. Vili, 365.— 

Suid. et Hesych. o. Ttl/iva?. — Freret, 

Aead. da Inscr. X. XXIII, p. 30. — La 
cattiva rinomania de' Ttlchini, come ge- 
na malefici, incantatori e maghi, pro- 


venne forse dal traslato di StXqcj, sedur- 
re, dal quale par che si nominassero 
anche Telimi, o Tclximi, pel nome di 
Tele ione, come bì vedrà In seguito. 

(25) Ad II. p, 572. 

(26) Etym. WOrterb. u. Siq/on. 

(27) Asius ap. Pausan. II, 6, 5. 

(28) Pausan. ib. 

(29) Pausan. Il, 7,5. 
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Ma passando alla speciale ricerca de’ supposti re di Sicione, dico 
che della successione de’ regni in questa celebre città, dal primo fon- 
datore c re insieme Egialeo insino ad Ippolito c Falce di Tòmeno, i 
quali vi avrebbero regnato insieme da che i Sicionii divennero Dorii, 
e la lor regione una parte dell'Argolide, parla distintamente Pausania, 
il quale da Castore, come sembra, del pari clic Eusebio c Varrone, 
e S. Agostino da quest’ultimo, attinse la memoria di tulli i re Sicio- 
nii che figurano nella sua lista cronologica 30 ), la quale maggior con- 
sistenza non ha di quella de’ re dell’Argolide. Per ragioni diverse 
Marsham tenne come sospetta la serie di siffatti Re, l’eccessiva ve- 
tustà de’ primi , la mancanza di autorità pc’ meno antichi, il culto di 
Apollo Carneo anteriore alla conquista degli Eraclidi 31 ), nè cominciato 
prima della XXVI Olimpiade 3S ). Di un’antichità si rimota si dicono di 
fallo i re Sicionii, che appena il XIV si fa contemporaneo di Mosè M ), 
il quale visse in un tempo in cui non la storia, ma nemmeno il barlu- 
me della storia cominciava per la Grecia. A così falle ragioni altre 
ne aggiunse il Clavicr, il quale sebbene credeva possibile ch’Egialeo 
si fosse a Sicione stabilito di accordo col suo fratello Foroneo, egli 
che non seppe sfuggire aH’cvcmcrismo, dimanda nondimeno come 
avvenuto sarebbe che i successori di Egialeo rimasti fossero stranieri 
al resto della Grecia, c soprattutto al regno di Argo sì prossimo 
a Sicione **). Ma altre ragioni sono da proporre per non credere a 
tutto l’elenco de’ re Sicionii, e facilmente le troveremo nella mitolo- 
gia, o nella spiegazione della loro esistenza puramente mitica, la sola 
che è a tulli comune. 

11 primo adunque che per anni 32 a Sicione si fa regnare è Egialeo, 
circa il 15.* anno di Belo, il primo supposto re dell’Assiria, secondo 


(30) Paus. II, 5, 7. — Eu9eb. Chron. 
I, p. 129. — Cf. Mailer, Fragmenla Chro- 
nologica, p. 131, 168. 

(31) Marsham, Canon Chronicus. Frano- 
querae 1696, p. 353. 


(32) Sosib. ap. Athea. XIV, p. 635. 

(33) Euseb. Chron. I, p. 129. 

(34) Clavior, Hist. da premier! tempt 
de la Grice t. I. p. 2. 
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le narrazioni favolose su’primi regni del mondo, le quali ponevano 
come Re quelli che non furono allro che Numi. La ragione, per la 
quale Marslia m credette favolosi l’esistenza ed il regno di Egialeo, è 
perchè diccvasi fratello di Foroneo, il quale facevasi regnare 200 anni 
dopo di Argo. Sarebbe questa soltanto una ragione cronologica, un 
computo errato, piuttosto che una ragione effettiva, la quale si trova 
in vece nella posizione di Sicione, da cui s' immaginò il re omonimo 
Egialeo. Siccome la città fu prima alla marina, c poi trasferita sul 
colle sacro a Cerere, come ho detto, d’onde ancora Demetrio l’olior- 
ccte la trasportò alla distanza di 12 o 20 sladii dalla spiaggia **), così 
che nel Sinecdemo o guida di Jerocle s’indica col nome di Nix %i- 
kv'Sjv, o Nuova Sidone M ), la ragione vera della inesistenza di Egia- 
leo sta in questo, che si personificò la situazione della città sul lido, o 
il lido stesso (xiyixXÓ^), o anche i pescatori (xiymXoi) che natural- 
mente vi furono, e un primo re ne fu crealo per la brama di riportare 
ad un’antichità rimolissima l’istituzione de’ reami dell’ Eliade, o 
anche spiegando come nomi d’uomini quelli clic non furono se non 
clic nomi geografici, o mitici; c l’ Egialeo, figliuol di Eclc c di Ecate 
e fratello di Medea 3T ), pel culto della dea lunare a Corinto, dimo- 
stra che anche a questa città, oltre della Colchide, fu comune la cre- 
denza di un Egialeo favoloso. Dagli abitatori della spiaggia dell’At- 
tica c della Corinzia altri Egialei si personificarono, c di tutti più 
celebre fu quello di Alene, il quale si disse fratello del supposto re 
Foroneo, come nell’esame della serie de’ re di Alene si vedrà egual- 
mente. 

Il secondo re di Sicione è detto Europo, figlio di Egialeo e con- 
temporaneo di Nino figlio di Belo **), re favoloso come il padre, per- 
chè sì come Europa fu epiteto di Dcmeler, ed Europia di Ilerao 

(35) Strsb. Vili, p. 382 ed. Kramer (37) Diod. Sic. IV, 45, 3. 

t. II, p. 197. (38) Pausan. II, 5, 5.— Euaeb. Chron. 

(36) Itinèraires anciens ed. Forila I, p. 128. 
d’Urban. Paria 1845, p. 431. 
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Giunone 39 ), così fu attributo del nume del Sole, clic di lon- 

tano ed ampiamente guarda (st'pu-ONp), come la stessa Luna, la quale 
fu anche delta ErpcCirr), 0 Ei’póoirr), nel cicl sereno: in guisa che 
l’epiteto stesso, proprio delia dea lunare, fu applicalo anche alle al- 
tre due dee, perchè la Luna or come la terra, ed or come Giunone 
considcravasi, non allrimcntc clic la stessa Iside degli Egizii, delle 
cui relazioni scambievoli ragionano Diodoro e Plutarco; e quel che 
conferma 1’inlerprclazionc di entrambi si è, clic nello stesso mese in 
cui ncll’Egillo celcbrnvansi i tristi e lugubri sacriiizii d’ Iside e di 
Osiride, in Alene si festeggiavano le Tesmoforic, e le feste di Cerere 
Achea, 0 addolorata, presso i Beoti 10 ). La città di Europo nella Ma- 
cedonia, anziché dal favoloso fondatore omonimo, fìgliuol di Mace- 
done e di Orilia *'), cioè del nome personificato del paese e delle 
montagne che vi si elevano, tra le quali in falli si annovera il monte 
Bora al N. E., il gigantesco antagonista deH’Oròelo 12 ), e Borea, 
cioè il vento clic vi soffia, e che nella favola più comune rapisce Ori- 
tia, è detto figlio di Slriinonc, il fiume di confine della Macedonia M ), 
ebbe ad esser nominala dallo stesso culto del Sole, per l'auzidclla 
ragione nominato Europo anche dai Macedoni. Dicasi lo stesso delle 
altre città omonime deila Caria e della Siria che ci ricordano i geo- 
grafi M ), se pure non siasi ii detto nome supposto da quello della Tra- 
cia prossima alla Macedonia “), clic s’immaginò originalo da una tra- 
cia donna <# ), celie dà ragione del nome di Europo imposto alla città 


(39) Pausai). IX, 39,4. — Hesych. v. 
Euforia. 

(40) Plut. De Is. el Osir. G9. — Hesych. 
el Suid. ». ’A/aia. 

(41) Steph. Byz. t>. Eàpsitwc. — Di Bo- 
rea e di Orilia il dicono figliuolo i lo- 
gografi (Acusil. fr. 23. Philoch. fr. 30), 
Sofocle ( Antig . 979), Apallodoro ( III, 
15, t ), e Pausaoia (V, 19, 4). 


(42) Pouqueville, Yoyagc cU. t. Ili, 
p. 15. 

(43) Schol. Apollon. IUi. I, 212. — 
Strab. VII, p. 323. 

(44) Steph. Byz. ». Eéfiesic. — Plol. 
V, 15, 14. 

(45) Slrab. I, p. 28. 

(46) Hegesipp. Mecybern. IlalAjjvwa. 
ap. Schol. Val. Eurip. Rhes. 28. 
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di J lago alle Porte Caspie da uno de’capitani di Alessandro M., cioè 
Sclcuco Nicatorc *'). 

Dopo di Europo per 20 anni si fa regnare Tclcliino suo tìglio, del 
quale altro non si dice se non che fu coetaneo di Semiramide w ). Or 
non può esser dubbio clic questo altro re immaginavasi dal nome di 
Telchinia della città di Sicionc *»), nome ch’ebbe comune coll’isola 
di Rodi, e co’ numi che vi si adoravano, cioè Apollo a Lindo, Iiera o 
Giunone a Jaliso c Camiro, ed Alhcnc o Minerva a Teumesso nella 
Beozia “); perchè i Fenicii Tclchini da Creta passarono a Cipro, di 
là a Rodi *•), e da quest’ ultima isola a Teumesso, e perciò anche a 
Sicionc B2 ), pel nome appunto di questo favoloso re Tclcliino, nel quale 
personilicavasi il loro stabilimento nella città, come dagli epiteli di 
Telchinio e Telcliinia applicati a’ delti numi conosciamo che passa- 
rono ad abitare nelle città nominale c nell’Etiopia, dove fu pure una 
città di Telchis ss ), fondala o abitala dagli stessi Tclchini della Fe- 
nicia. Lieo, uno de’ Telchini, diccvasi anche passalo nella Licia, e 
la fondazione gli si attribuiva del tempio di Apollo Licio **), il nume 
solare fenicio, adoralo sopralullo a Rodi, c poi divenuto quello degli 
Elicili più noto, e più celebre. Ma la tradizione, o la creazione fan- 
tastica del terzo re di Sicionc non si dirà originata che da quella di 
Argo, dove Api figliuolo di Foronco si dice ucciso da Telchino e Tcl- 
xione, o da Etolo **), cioè un culto soppiantalo probabilmente da un 
altro, quello degli Egizii dagli altri de’ Fenicii e de’ Greci ne’ tempi 
successivi, o la successione stessa nel dominio de’ popoli che i numi 
adorarono sollo i nomi di Api, di Telchino e di Etolo. 

Api, tìglio di Telchino, è in vece il quarto re de’Sicionii, del quale 


(47) Apollod. Artemil. ap. Strab. XI, 
p. 525. 

(48) Pausan. II, 5, 5. — Euseb. Chron. 
I, p. 128. 

(49) Eustath. ad II. 291,28. 

(50) Pausan. IX, 19, 1. 


(51) Slrab. X, p. 654. 

(52) Stepb. By*. v. 

(53) Sleph. ibid. 

(54) Zeno Rhotl. ap. Diod. Sic. V, 55. 

(55) Acuail. ap. Tzetz. ad Lycophr. 
177.— Apollod. I, 7,6. 
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tanto si allargò la possanza c la signoria, dice Pausnnia, clic Apia si 
denominò il Peloponneso “); e sì come dall’ Api dell’ Argolide dice- 
vasi del pari Apia nominata la seconda di queste regioni, un re solo 
immaginario si vede in due moltiplicalo non per altro clic per sì fatta 
denominazione geografica, nella quale coinprcndcvansi insieme l’Ar- 
golidc e la Sicionia, con un nome solo delle Apia, e da' peri selvag- 
gi, come volevasi, che vi crescevano 57 ). Un fallo analogo si vede nel 
Pconio Api-Saonc figlio d’Ippaso, che Omero dice a Troja ucciso da 
Licomedc ° 8 ), cioè il Sole nel segno del toro, a cui succede quello 
più luminoso della stale **), nel (piale personificandosi ancora la parte 
settentrionale della Macedonia e i popoli Sai della Samotracia, si ha 
la spiegazione del favoloso Saonc compagno di Enea, il quale col 
supposto principe trojauo i Penali c il cullo de' Salii trasferì a Lavi- 
nia eo ), con che accennatasi probabilmente alla colonia trojaua pas- 
sala nel Lazio dalla Macedonia, dove era giunta dalla Samotracia. 

L’etimologia non compresa del nome, o dell’ attributo Telxionc 
(0a XBiov) analogo a Teleliino, perchè entrambi derivano da 'à'zkyx, 
donde provennero ^teXjyvoos e ÌSO.zJcpov, fece in due favolosi per- 
sonaggi moltiplicare l’attributo de’ Fenici!, così che ora si trova Tel- 
xionc come compagno di Teleliino contro Api nell'Argolide (Apollod. 
II, 1, i), ed ora come figlio di Api e quinto re di Sicionc (Pausali. Il, 
5, 7). E ciò spiega pure, come sembra, perchè tal favoloso coetaneo 
di Nino fu dello Telexione da Varronc (ap. S. August. De ciò. Dei 
XVIII, 2), il quale anche scrisse che quando egli regnò sì pacifico c 
lieto, corse il tempo pc’ Sicionii, che lui morto l’adorarono, onoran- 
dolo con giuochi e sacrifizi! ; perciocché da tsaboo non solo i sacri- 


{56} Pausan. II, 5, 5.— Euseb. CKron. 
I, p. 129. 

(57) Ister ap. AtUen. XIV, p. 650.— 
Sleph. Byz. ». ’A*ia — Plut. Quaesl. Gr. 
51. — Hesych. ». AyfàSst. 

(58) Itomer. II. p, 348. 


(59) Nork, v. Lycomedes. 

(60) Critol. ap. Feat. p. 329 od. Mai- 
ler. — Serv. adMn. Il, 305. — Cf. Bendi- 
seli , Samothracia in MUntcr. Misceli, 
llafn. t. I, p. 96. 
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Bcii si supposero, ma anche il nome di Telexion (TeXe&ov), che Ca- 
store, Pausanin ed Eusebio scrivono in vece @r,X£/a;v, E senz'altro 
potere aggiugncrc, dico che a Telxione Eusebio fa succedere Egidro, 
nominalo in vece Egiro da Pausania *'), c questa lezione ritenendo, 
perchè ha il suo signilìcalo, si ha la spiegazione del nome della città 
di Egira in vicinanza di Sicionc 62 ), e insieme si comprende da che 
s’immaginò il sesto re de’ Sicionii, cioè dal nome di questa città islcs- 
sa, la quale fu cosi delta da’ pioppi (afysipoi), che vi abbondavano, 
anziché dal favoloso stratagemma delle fiaccole attaccate alle capre 
allorché invasi furono dai Sicionii M ). Al curioso stratagemma si pen- 
sava per dar ragione del nome di Egira, il quale meglio che con 
quello delle capre, si spiega con quello del pioppo (otTy sisog) che si 
marita alla vile, eie terre della vicina città di Foloe tutte di viti pian- 
tale al tempo di Pausania, lo stesso fan supporre di Egira, c con ciò 
l’etimologia più verisimile. 

Turimaco, che si dà per figlio ad Egiro, c che dicesi contempora- 
neo d’iliaco da Eusebio, sembra epiteto di Ares, o Marte, come 77m- 
tos l "), o anche variante di Terimaco, figlio di Ercole 65 ). Poiché 
Serpe; vuol dire iimpcluoso, e ©ci’p/fxayc; è composto di Oef'pos 
c [ li, le a r sònito non si conviene che a Marte insieme e ad Er- 
cole, clic combattono furiosamente; ed oltre clic per la semplice eti- 
mologia si emenda Apollodoro, in cui leggesi Terimaco, per nitri at- 
tributi simili, clic supponevansi padri o figli di altri personaggi favo- 
losi, di leggieri si conosce come attributo di Ercole il supposto suo 
figlio, ed il settimo re de’ Sicionii. 

A Turimaco si fa succedere Leucippo, e regnare due anni più di 


(61) Descr. Gr. Il, S, 7. 

(62) Pausan.VU.26,2.— Cr.Polyb. IV, 
67,5. — Strab. Vili, p. 385. 

(63) Pausan. VII, 26,2.— -Dalle capre 
si nominò piuttosto la città di .figae, 
perchè P altra città dello stesso nome 


nella Macedonia fn anche detta MijXo 
dalle molte pecore che alimen 

tara. 

(64) Ilomer. II. t, 30. 

(65) Apollod. II, 4, 11,12. 
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un mezzo secolo 150 ). Siccome si sa ili un Leucippo, conduttore di una 
colonia da Macareo di Lesbo mandala a Rodi 67 ), cd è nolo che que- 
sto Macarco non fu clic il fenicio Ercole Macar, armalo cioè di fxi- 
X xl p x > 0 spada falcata Im ), dal cui cullo Macarie si nominavano 
molte isole nell’ Egeo ° 9 ), e con queste anche quella di Lesbo c la 
Sardegna personificala in Sardo ligliuol di Maccrido o Macarido 70 ), 
quanto a dire dello stesso Ercole adoratovi da’ Fcnicii, lo stesso dir 
si dee dell'ottavo re di Sicionc; con la differenza, che se ,lf aliar o Ma- 
careo è lo stesso Ercole, Leucippo è l’ oggetto del suo cullo, cioè il 
1 * • 

bianco cavallo Q.wxog t'X'Xog), ch’era a lui sacrificato, o a Posidonc 
o Nettuno, perchè a quel nume gli Argivi gettavano cavalli gucrnili 
di briglie in una voragine, d’onde acqua dolce scaturiva dal mare 
nella pianura dcll’Argolide 7I ). Come doni del nume del mare si aveano 
le fontane c le sorgenti ; cd oltre che la storia favolosa di Sicionc è 
in corrispondenza di quella di Argo, per non dubitarsi del carattere mi- 
tico di Leucippo, il quale rapportar si dee al cullo di Nettuno, è da 
notare che l’unica figliuola Calchinia eh’ oragli attribuita, del nume 
del mare diccvasi consorte 72 ); e quel clic più rileva si è, clic siccome 
KxÀ^r, spiegasi per la .conchiglia con cui lingevasi il color di por- 
pora, da xxX^r, s’immaginò Calchinia. Dione Crisostomo scrive clic 
il cavallo rappresentò uno degli elementi, cioè Zeus 73 ), anziché Nettu- 
no; ma qui giova pensare con Proclo all’essere unico creatore, tripli- 
cato in Giove, Nettuno c Plutone, cosi clic nel mito si nominavano Dei i 
diversi aspetti della potestà divina, cioè Giove propriamente detto, Giove 
Demiurgo o Creatore, Giove marino, e Giove ctonio, o sotterraneo 74 ); 


(66) Pausan. II, 5,7. — Euseb. Cron. 
I, p. 129. 

(67) Diod. Sic. V, 81,8. 

(GB) Movers, Die Phoenixier 1 . I, p. 
422 sq. 

(69) Diod. Sic. V, 82, 3.— Plio. U. N. 
V, 35 sq. 39. IV, 20, 27. 


(70) Pausan. X, 17, 2. 

(71) ld. Vili, 7, 2. 

(72) Id. H, 5,7. 

(73) Dion. Ch risosi. Orai. XXXVI, p. 
449 sqq. od. Moivlii, Lutei. 1601. 

(74) A. Berger, Proclus. Exposition 
de ea dottrine. Paris 1810, p. 118. 
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e però il simbolo o la vittima del cavallo riferir si poteva a Nettuno 
come a Giove, come nella spiegazione dell’ultimo re favoloso di Si- 
cionc si vedrà pure in appresso. 

Mcssappo, eli’ Eusebio seguendo Castore fa succedere a Lcucippo, 
e clic avendo regnalo 41 anni visse al tempo di Giuseppe 75 ), è ignoto 
a Pausania. E non altrimcnle mi sembra finto questo nono re di Si- 
rione, ebe come Messapo figlio di Nettuno c re dcll’Etruria secondo 
Virgilio 78 ), nè vi è luogo di credere veridico più del poeta il crono- 
logo. Il re Messnppo 6 favoloso come tulli gli altri, c immaginato il 
creilo dalla posizione dell’ampia pianura della città tra la sinistra 
riva dell’Asopo e la collina su cui sorgeva l’acropoli 77 ), o anche da 
quella che si stende verso Corinto all’oriente, c clic ora chiamasi Vo- 
clia, o Voltila 7S ). Noto è il tempio ili Giove Mcssapeo nella pianura 
della Laconia tra il fiume Follia ed il Taigelo. Pausania dice che sì 
fatto titolo spiegavasi col nome d’uno de’ sacerdoti del nume 7 °), ma 
più veramente provenne dalla pianura stessa clic stendevasi tra mezzo 
il detto monte cd il fiume, come si nominò Mesapia la regione media 
della Japigia, l’odierna Terra d’Otranto; e per la posizione analoga si 
nominò Messapo il monle della Beozia, dal quale vennero i Mcssapi 
nella già della nostra regione, non già da Messapo, come Strabone di- 
ce" 0 ), il quale è da riputarsi favoloso come il re di Sicionc. R. Gompf 
nella sua dotta monografia sulla città di Sicione, nella quale del resto 
nessuna osservazione si trova su’ re favolosi che le si attribuivano, 
scrive che quella pianura non trovasi indicata che col nome di tÌ 
fiSTa^y, o di ri [xsrov Kop/v^ou xxi Xixvc eveg *'); ma il nome ap- 


(75) Euseb. Chron. I, p. 129. 

(76) AJn. VII, 681 sqq. 

(77) Pouquoville , Voyaqe cil. t. IV , 
p. 442. 

(78) W. M. Leake, Travels in thè Mo 
reo. Lond. 1830, l. Ili, p. 228.— H. II. 
Baird , Modem Grtece. London 1856 , 


p. 156. 

(79) Pausan. Ili, 20, 3. 

(80) Strab. IX , p. 405. — Cf. Storia 
delle Due Sicilie 1. III, p. 433. 

(81) Kob. GompL Sicyoniacor. Speci- 
men. berci. 1832, p. 14. 
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punto del nono supposto re della città dimostra clic Tu anche detta 
Messapia. 

Eusebio dice ch’Erato successe a Mcssappo, c che per 46 anni re- 
gnò; ma Pausania il nominò Pcrato, scrivendo che da Calchinia, l’u- 
nica figlia di Lcucippo, e da Nettuno egli nacque, c clic dall'avolo 
allevato, n’ebhc il regno 8lì ). Ma così l’uno, come l’altro de’ due scrit- 
tori, o chi fu autore comune ad entrambi, non pensò al significalo di 
irlpxToj, cioè clic può facilmente passarsi, o senza pericolo, epiteto 
che si riferì al mare di Corinto, il quale fu anche quello di Sicionc, 
c quel che Strahone ne scrive spiega opportunamente il decimo re 
Sicionio. « Corinto, egli dice, nominata opulenta M ) a cagione dcl- 
» l’emporio, è posta sull’istmo, ed ha due porti (il Lecheo ed il Cen- 
s creo), l’uno de’ quali è volto all’Italia, c l’altro all’Asia; così che 
» quelli che ne sono distanti facilmente scambiar vi possono le loro 
a merci. Perocché siccome anticamente fu difficile a navigare lo stretto 
» della Sicilia, così avvenne di questi mari, c di quello sopralutto in- 
» torno al Capo Malca pel contrario soffio de’ venti, d’onde il prover- 
» bio nacque : dando volta al Malea dimentica le tue cose dome- 
» sliche. E però a’ mercatanti dell’Asia e dell’Italia fu molto vantag- 
» gioso il portar le loro merci a Corinto senza perigliarsi di navigare 
» intorno al Capo Malea 8 ‘) ». Ed ora s’intende che il facile a navi- 
gare (xipxTOs) mare di Corinto fu il decimo re di Sicionc, o su que- 
sto fu immaginato da Castore, il quale potè del resto seguir la tra- 
dizione favolosa; c se altro non fosse, la spiegazione del mitico Ilé- 
pxros c di Plcmneo suo successore, non tentala da altri ch’io sappia, 
rende per sè sola sospetta tutta la serie de’ re Sicionii. 

Fedele Eusebio al racconto riferito da Pausania, più clic alla sem- 
plice lista di Castore, a Pcrato fa succedere Plcmneo di lui figlio, e 
per 48 anni a Sicionc fa regnarlo. Quanto si appartiene a Plcmneo 
di Pernio, dice Pausania, sembrami veramente meraviglioso. Tutti i 

(82) Euseb. Chron. I, p. 129. — Pau- (83) 'Avvili; KiptvSo; [Itiad. g, 570). 
*an. II, 5, 7. (84) Strab. Vili, p. 378. 
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parli della sua consorte spiravano l’anima appena mandato fuori il 
primo vagito, sino a die di lui non ebbe pietà Demcter; la quale 
andata ad Egialca (cioè Sicione) in Dgura di forestiera, gli allevò ella 
stessa il figliuolo Ortopoli **); e perciò era fama che Plemnco il tem- 
pio edificasse alla dea nella città, per gratitudine di avergli allevato 
il bambino M ). Ma questo Orlopoli, figlio di Plemnco, io credo imma- 
ginalo come il padre, e come Olistene figlia di Giano w ). Orlopoli si 
nominò una parte della città di Sicione dove in linea retta si disten- 
deva, come per In ragione stessa si nominarono due città omonime 
nella Macedonia e nella Liburnia 8S ), e la nostra città di Orlona sulla 
spiaggia dell’Adriatico *»). I nomi delle antiche città furono spesso 
personificate in favolosi fondatori dello stesso nome, e nella storia 
mitica di Sicione si personificò del pari una parte della città, o la 
città istcssa sotto l’acropoli, e da quella s’immaginò Y Ortopoli figliuol 
di Plemnco, come dalla parte inclinata (ò}u<TTr l vr) , da oXcrOaivco) 
del suolo di Roma, dove fu poi il Foro Olilorio, fuori la Porla Car- 
menlalc, tra il Campidoglio c il Tevere ®°), si suppose l ’ Olistene fi- 
glia di Giano. Il figlio favoloso già farebbe conoscere abbastanza an- 
che il padre immaginario, se questo non fosse del pari chiaramente 
supposto dal mozzo delle ruote de’ carri (nrXrifxvr,, d’ onde IIXr,(A- 
vr,og), che sull’istmo di Corinto correvano nelle gare de’ certami in 
onore di Nettuno 91 ), la parte pel tutto, e il tutto, cioè il carro vitto- 
rioso, per le corse sì celebrale da Pindaro, nelle quali i principi della 
Sicilia ebbero spesso In palma. 

Due re di nomi simili, Maralonio e Marathon, l’uoo coetaneo di 
Cccropc, c l'altro di Mosè, quando gli Ebrei ne furon condotti via dal- 


(85) Pausan. Il, 5, 8. 

(86) Id. ibid. Il, 2. 

(87) Drac. Corcyr. ap. Athen.XV, 19, 
p. G92. 

(88) Strab. VII, 281 ed. Mailer.— PUd. 
H.N. IH, 25.— Ptol. n, 17, S. 


(89) Dal greco òpO 4t, reclut, io credo 
denominate Orlopoli, Orlopula ed Orlona. 

(90) Klausen , Mneat u. d. Penateti. 
p. 716. 

(91) Strab. Vili, p, 378. 
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l’Egitto, Eusebio fa l’uno dopo l’altro succedere ad Ortopoli nella 
durata complessiva di mezzo secolo M ). La simiglinnza de' due nomi 
fu certamente cagione, che Giorgio Sinccllo cambiò in Muratio il nome 
del secondo 93 ), il quale ciò nondimeno rimane tuttavia simile al primo, 
c clic Scaligero lesse in vece Mxpxrcz, pensando forse al significalo 
di tale variante, perche txxpxxog significa risplendente (da uxp- 
pxcrcru!), lasciando stare che lo stesso Sincello questi due re fa suc- 
cedere, non già ad Ortopoli, sì bene ad Echireo, il quale col nome 
di Chireo succede ad Ortopoli nella lista di Eusebio. Ma preferendo 
la lezione di questo Cronologo, come preferita l’ho per Pleinneo, pel 
cui nome egli è di accordo con Pausania, rileva primamente notare 
che i nomi di Maratio c di Maralhon non si leggono in Pausania, c 
già si vede eli’ Eusebio, o Castore, gl’interpose nell’elenco degl’ im- 
maginati re Sicionii, per la favolosa tradizione che correva a Corinto 
e a Sicione. e La Corinzia, dice Pausania, la quale fa parte dell’ Ar- 
d gelide, prese il nome da un uomo chiamato Corinto. Che questi 

sia stato figliuolo di Giove, niuno, a mia notizia, Firn detto mai sc- 
» riamente, se non la moltitudine dc’Corinlii. Eumclo in falli, Gglio 
» di Amfilito, e della famiglia de' così delti Dacchiadi (quel medesimo 
v che passa per autore de’ versi) dichiara nella storia di Corinto, se 
» pure anche quesla è di Eumelo, che la prima a fermar sua dimora in 
a questa regione fu la Efira figliuola dell’Oceano; che in processo di 
a tempo Maratone di Epopco di Alceo del Sole, sottrattosi con la fuga 
» dall’iniquo ed insolente padre, se ne andò a stare lungo la marina 
» dell’Attica; che dopo la morte di Epopeo, rientrato nel Peloponne- 
» so, spartì fra i suoi figliuoli il principato, e poi si ritirò di bel nuovo 
» nell’Attica; sì che dal nome di Sicione fu chiamala Sicioma quella 
s parte, che prima era della Asopia, e da quello di Corinto, Corinzia 
» la per Pinnanzi nominala Efira M ) ». Benché Pausania ragionevol- 
mente discredeva alla genealogia di Corinto, credeva tultavolla che 

(92) Euseb. Chron. I. p. 129. cf. p. 109. 

(93) Syncell. Chron. ed. Paria, p. 124 (94) Pausan. II, 1, 1. 
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ila essolui la città s’ebbc il nome, c che quindi vissuto fosse al pari di 
Efira e di Maratone. Ma tanto vissero al mondo costoro, quanto visse 
Corinto, l’omonimo favoloso della città, e come tanti altri di altre 
città, popoli e regioni, Acheo deli'Acaja, Macedno della Macedonia, 
Italo e Sicolo dell’ Italia c della Sicilia, Bretlo della Brezia, ed altri 
simili. Dalla cresta (xipvg, i'-àog) del monte, sul quale fu la cittadella, 
passò probabilmente il nome alla città sottostante M ). L’elmo ancora 
(xóp’£) si pcrsoniOcò in Corilo amalo da Ercole, ed il primo che lo 
fabbricò M ); c si come Corinto fu l’ultimo de' nomi ch’ebbe la città, 
celebre per le opere di metallo, può anche supporsi che dagli elmi 
appunto fu cosi della. E perchè molte città vi furono col nome di 
Efira, non a tutte la supposta Efira figlia dell’Oceano dar poteva il 
suo nome. Quattro ne contava lo Scoliaste dell’Iliade 97 ), ma sino a 
nove ne annoverò Euslazio, tra le quali fu quella presso la Campa- 
nia, ricordata anche da Stefano *•), sia che intender si debba la Cam- 
pania dell’ Epiro, sia quella dell'Italia. Se può scusarsi Epimenide, il 
quale pur diceva Corinto figlio di Efira w ), pel nome comune di molte 
città di Efira, poteva riflettere Pausania che non daH’Oceanide,o dalla 
Nercidc Efira ,0 °) nominar si poteva la città dello stesso nome, che 
poi fu delta Corinto, sì bene dagli Efiri Eolii della Tessaglia l0) ), 
che vi si stabilivano dopo de’ Eenicii, a’ quali nondimeno sembra di 
accennare la tradizione su Efira figlia dell’Oceano, perchè per mare 
vi giunsero i Fenici!. Se con Nork crediamo che la città di Efira fu 
nominala da un attributo di Cerere, come quella che coll’acqua ir- 
riga la terra ,02 ), rimane a sapersi da che ebbero il loro nome gli 


(95) Sickler, Handb. d. alt. Gtogr. Cos- 
tei 1824, p. 287. 

(96) Plot. Hephaest. n, 20. 

(97) Ad II. N. 301. 

(98) Eustath. In II. p, p. 316.— Steph. 
Byi. i>. ’Eyjpa. 

(99) Schol. Apollon Rh. Ili, 242.— 


Cf. 0. Mailer, Orchom. p. 271. 

(100) Hygin. {ab. 275. — Virg. Georj. 
IV, 343. 

(101) Homer. II. XIII, 301. — Suab. 
Vili, 338; IX, 442. 

(102) Nork, v. Ephyra. 
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EOri Eolii , e nome sì fatto io credo spiegalo dal fiume Selleenle 
il quale sempre s’incontra presso le nove città di E (ira, 
come osserva Eustazio 1M ); dal che insieme s’inferisce che gli Eolii, 
come gli altri popoli greci, si mettevano ad abitare sul corso di qual- 
che Uume, a cui imposero il nome di quello che bagnava il territorio 
della patria primitiva da cui si partivano, e che questa si nominò Efl- 
ra, come essi stessi Efiri da vu) e pvx, dalle acque cioè del fiume 
che bagnava le loro terre. Per la posizione simile presso acque fluenti 
ebbe a nominarsi la città di Telidio nella stessa Tessaglia, la quale 
perciò dicevasi nel dominio di Achille 1M ), figlio di Teli, la dea delle 
acque ; nè per altro mi sembra EUra della figlia di Mirmea ,05 ), se 
non perchè gli Efiri si annoverarono fra’Mirmidoni Tessali dell’Ella- 
de primitiva in vicinanza di Farsalo nello stesso paese. E poiché sotto 
il nome di Sisifo il Sole si adorò a Corinto <MS ), ed il nome della città 
risovvenir faceva Conto amato da Ercole, l’uomo cioè armato di ga- 
lea, e che forte si rende contro il nemico, la genealogia di Maratone, 
figlio di Epopco, nato di Alceo, figlio del Sole, si derivò dagli epiteti 
dello stesso Sole, che l’occhio ha su lutto (eiri-cìty, d’onde ’E-rra/rrÉu^) 
perchè tutto rischiara con la sua luce, c di Ercole il forte (aXxai- 
og) ,07 ), il quale in sostanza non è che il Sole medesimo. Oltre la ce- 
lebre pianura, nella quale fu fiaccata la prepotenza de’ Persiani, si 
nominò Maratone anche l’Eurola ,08 ), e per una cagione comune cer- 
tamente, cioè per le acque che v’impaludavano (da pcapaiyw), anzi- 
ché dal favoloso eroe omonimo Maratone ,OT ). 


(103) In Iliad. p, p. 316. — Un solo 
da' molti fiumi di questo nome è ricor- 
dato da Omero (il. p, 658) e Strabono 
(Vili, 338), quello cioè che scorreva in 
vicinanza di Efìra nella Corìnzia , ma 
fiumi diversi vi veggono alcuni mo- 
derni topografi. 

(104) Strab. IX, p. 431. 


(105) Hecat. fr. 90. 

(106) Uschold , Vorhalle sur Griech. 
Getch. u. Hy litologie. Stuttgart 1838, t. 
I, p. 391 sqq. 

(107) Nork, vv. Corylhus ed Epopeue. 

(108) Ps. Plut. De /lue. 17. 

(109) Philoslr. Kit. Soph. II, 7. — Pau- 
san. I, 15, 3; 32, 4. — Plut. Thet. 32. 
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Per anni 55 Eusebio e G. Sineello fnnno regnare Chireo , o Epi- 
cliirco, al tempo di Danao re di Argo ma sconosciuti sono tali 
nomi a Pausania, il quale ricorda in vece Corono, nato da A|K>1Io e 
da Crisorlc, figlia di Ortopoli, coinè per certo tenevasi da’ Sicionii 1,< ). 
Poieliè i nomi di Crisorlc e Corono alludono al culto di Apollo, l’una 
essendo la personificazione del raggio d’oro c luminoso, clic viene 
dirittamente dal Sole 1,s ), e l’altro quella del fatidico 

uccello (xcpxvr,) eli’ oragli sacro, Chir co si direbbe alterazione di 
Kop&vog, come Epichirco di ’ErftXQVtHùg (mix ilialor), attributo 
dello slesso Apollo m ); e in ogni modo l’allusione della divina ge- 
nealogia attribuita a Corono si conosce anche da Cornee, nato da Co- 
rono, cioè il corvo (xópoi;), sacro al nume de’ vaticini! presso molti 
popoli, e che faceva supporre, o fingere il XVI re di Sicione. 

Morto Coracc senza figli, e di Tessaglia arrivando Epopeo, occupò 
lo Stato, dice Pausania con la tradizione favolosa de’ Sicionii. Più 
degli altri si narra di questo re Epopeo, il quale i numi provocando 
nel certame ne abbatteva i tempii c le are ,u ), perchè avendo rapita 
l’ Antiope, figliuola di Nictco re di Tebe, per la bellezza rinomatis- 
sima in tutta f Eliade, fu da’Tebani assalilo, e nella battaglia non 
solo rimase ferito Nictco, ma lo stesso vincitore Epopeo. Ricondotto 
a Tebe Nictco, e ormai presso a morte per la ferita, lasciava Liceo 
suo fratello a governare i Tebani, pregandolo di ritornare con oste 
più poderosa contro Epopeo, c maltrattare l’ Antiope, se di averla 
nelle mani gli riuscisse. Per la vittoria ottenuta Epopeo sacrificò, cd 
un tempio eresse a Minerva; ma morto anch’egli per la ferita, a Lieo 
non fu più d’uopo di far la guerra, perchè Lamcdonle figlio di Cornee, 
succeduto a regnare dopo Epopeo, restituì a Lieo l’Anliopc, la quale 
nell’essere a Tebe ricondotta, nella strada partorì Amfione e Zelo ,,s ). 

(110) Euseb. Chron. I, p. 130. — Syn 
celi. Chron. cd. Paris, p. 109. 

(111) Pausan. II, 5, 8. 

(112) Nork, v. Chrysorie. 


(113) Pausali. Vili, 38, 6; 41, 5. 

(114) Diod. Sic. V. 6, 2. 

(115) Pausan. II, 6, 1, 4. 
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Eusebio e Sincello si acconhmo con Pausania nei riferire le succes- 
sioni di Epopco e di Lamedonlc; ma per conoscere l’allusione di 
Epopeo giova notare, die nella favola narrata da Igino sui casi di 
Antiope c de’ suoi Agli, a cui si riferisce il celebre gruppo nolo col 
nome di Toro Farnese, cd opera di Apollonio c Taurisco, ad Epopco 
è in vece sostituito Epafo, seguendo Ennio, il quale iu questo copiato 
avea Euripide m ), non ostante ebe Asio di Samo, più antico di tutti, 
cantalo avea che Am Aone e Zelo procreati furono da Giove e dal re 
Epopeo U7 ). Or poiché Epafo è lo stesso clic VApofi, o Api, il simbo- 
lico bue degli Egizii, c terzo re di Argo ,<s ), ben si comprende chi 
mai si fosse il 11° re di Sicionc, cioè una manifesta ripetizione dal 
4°, il quale Dgura negli elenchi di Castore, di Pausania e di Eusebio. 
Oltre di che il carattere favoloso di Epopeo si vede da’ personaggi 
diversi che figurano nel mito dell’ Antiope di Tebe e di altre Antiopi 
simili ,<9 ), i quali tulli non alludono che al cullo lunare c solare, co- 
me facilmente dimostrar potrei, se a parlare degli altri nove re io non 
dovessi affrettarmi. 

Regna quindi Lamedonlc, Aglio di Epopeo, il cui nome, noto solo 
dalla tradizione favolosa, o dal culto de'Sicionii,non è che la variante 
abbreviata di Laoincdonte, come dello è da Eusebio, il quale per 40 
anni fa regnarlo. A Laomcdontc, padre di Priamo, Apollo serve ad 
alzar le mura di Troja l2 “), ed 0. Miillcr osserva che la servitù del 
nume solare presso il re delia Troade è una ripetizione della favola 
di Apollo che serve Admeto lìt ), il fondatore della città di Fere nella 
Tessaglia 12a ), per esser solo i luoghi diversi ,43 ); ed il fatto dcll’in- 


(116) Hygin. fab. 7, sq. 

(117) As. Sani. ap. Pausati. II, 6, 4. 

(118) llerod. II, 153.— Euseb. Chron. 
I, p. 138. 

(119) HelUn. fr. 76. — Apollo! n, 
7, 8. — Tbeop. fr. 340. — Apollou. Rii. 
Argon. I, 86. — Cic. De Nat. Deor. Ili, 


21.— Diod. Sic. IV, 16, 3. 

(120) Horoer. II. jj, 452. 

(121) Pberec. fi-, 76. — Apoilod. I, 9, 
15. — Callim. H. in Ajioll. 49, 

(122) Apoltod. 1 , 9 , 14. — Hygin. 
foli. 14. 

(123) Moller, Dorici II, 2, 3. 
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contro di Lamedonte nella serie de’ re di Sicionc dimostra che giusta 
è l'osservazione; così che la memoria, o l'origine del Lamedonte Si- 
cionio attribuir si può agli stessi Efiri della Tessaglia, i quali si con- 
dussero ad abitare nella regione che fu poi la Corinzia, dove fonda- 
rono l’altra città di E/ìra col nome della loro metropoli. (Slrab. Ili, 
339. Cf. Leake III, p. 383). E se Laomcdonle, il re del popolo (A.ao- 
fzJSu-T), e Admeto, l’ indomabile (A-S(«tÓs), per le loro genealo- 
gie 12 ‘) si spiegano per epiteti dell’//arfe», o di Plutone, il nume delle 
ombre, o lo stesso Tartaro tenebroso m ), ben s’intende la servitù del 
nume della luce presso di entrambi, il passaggio cioè nell’altro emi- 
sfero del pianeta solare, i coi attributi e la storia favolosa ricorrono 
spesso c si ripetono più d’una volta nel catalogo de’ re di Sicione, 
come sotto i nomi di Fcno c di Zcusippa s’incontrano quelli della 
dea lunare nel mito di Lamedonte; perciocché Pausania racconta che 
Lamedonte, divenuto re, si sposò ad una donna di Alene per nome 
Fano, figlia di Clizio, e che combatter dovendo contro Arcandro ed 
Architele, figliuoli di Aclico, si elesse dall’Attica per suo allealo Si- 
cione, datagli in moglie la propria figlia Zeusippa IM ); c dubbio non 
è clic la Fcno (da <pxiVct>) altra non sia che la splendente Luna che 
nasce nel tenebroso emisfero figuralo in Clizio, c che pel suo vagare 
più apparente di quello degli altri pianeti fu detta Zcusippa, la ca- 
valla di Zeus, o del Cielo, per le note apparenze del pianeta che corre 
quando sembra clic le nubi stiano ferme, o che galoppa se a cavallo 
si riguarda. 

Pel cullo di Cerere a Sicione instituito da qualche colonia attica 
che passò ad abitarvi, s'immaginò la lega di Lamedonte con Sicione 
di Alene, figlio di Mctione, nato da Eretico; il quale al supposto suo- 


(124) Euridice, madre di Laomedonte 
(Apollo*!. Ili, 12, 3), e Pendimene, 
madre di Admeto (Hygin. (ab. 14), allu- 
dono a Proserpina, regina delle ombre, 
come due almeno de'flgli di Laomedonte 


( Ilomer. II. T, 237 ) pe’ loro nomi di 
Titono e Lampo alludono al Sole. 

(125) Uachold, Op. ri». I, p. 431, 435. 

(126) Pauean. II, 6, 5. 
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cero facevasi succedere, attribuendogli con un regno di 45 anni i 
nomi cambiati dei paese e della città, cbe Sicionia c Sicione furono 
delti, quando che la città, da cui venne il nome alia regione, non da 
un uomo, ma da altra circostanza fu nominata IJ7 ). Oltre che dal no- 
me della città ben si comprende ideato il favoloso re omonimo, il ca- 
rattere mitico ne è pur dimostrato da quello del padre, il quale per 
altro non può spiegarsi che per l’ intelligenza (fx.fi ri;), o il pensiero 
personificato, che le arti crea pe’ bisogni ed il sollievo della vita, 
perchè a Mellone in fatti si dà per madre Praxitea ***), la dea so- 
lerle formatrice, cioè Minerva Ergane; ed oltre di Sicione un altro 
figlio ancora gli si attribuisce col nome di Eupalamo m ), o la bella 
mano, il più naturale attributo de’ grandi artisti. Or per le arti dai 
più antichi tempi la città di Sicione fu rinomata, e celebri artisti vi 
fiorirono ne’ tempi storici. 

Da Mercurio c Clonofiic figlia di Sicione dicevasi nato Polibo , il 
20” re Sicionio, e questa sola genealogia bastata sarebbe più che 
quelle degli altri a far credere immaginali tulli gli altri antecedenti. 
La favola prosegue a dire che da Ctonofile nacque anche Androda- 
mantc, poi ch'ella si uni con Flianle figlio di Bacco; e di Polibo altro 
non ricorda Pausania, se non che Lisianassa sua figlia impalmò a Ta- 
lao re degli Argivi ,3 °). Ma questo re non figura nel catalogo de’ re di 
Argo; e tale circostanza poteva pur mettere in sospetto, se non gli an- 
tichi, almeno i Cronologi moderni, come Scaligero, Jackson, Simson 
ed altri, per non curarsi della lista de’re Sicionii. Ma chiarire dovendo 
a chi mai alludessero tutti i nomi che s’incontrano nella tradizione 
favolosa che Polibo riguarda, dico che Ctonofile, a molti de’ mitologi 
sconosciuto, dal suo nome, che ama cioè la terra (XOxvo-yiXr,), per 
altra non può spiegarsi che per la Luna, la quale va e viene per il- 

(127) Vedi p. 376. e Pausania ( IX, 3, 2) nomina Palamao 

(128) Apollod. IH, 15, 1. padre di Sedalo. 

(129) Id. Ili, 15, 9. — Diodoro ( IV, (130) Pauaan. II, 6, 7. 

76, 1) dice Eupalamo padre di Eretteo, 

so 
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luminarla con la sua luce. Tale spiegazione confermala io credo dal 
sanificato del nome della supposta sua figlia, la quale, come Lisi • 
dice, Lisimache, Lisippe e Lisizona 13< ), altra esser non può che 
un attribuito della stessa dea lunare, che su’ parli domina ( Atxrix- 
va<r<ra), o da’ parli scioglie, pel nolo influsso che alla Luna su’ parti 
si attribuisce 1M ), perciò delta sopratutlo Lisizona, attributo che, co* 
me appartenente ad Artemide o Ililia, si spiega con un verso di Teocri- 
to ,3a ); perchè non è dubbio che V Olimpia Ililia venerala a Corin- 
to, a Sparla, nella Mcsscnia, a Dura e a Pellene nell’Acaja ,M ), fu 
la stessa che Artemide (Aoyog'óxo^ di Omero c dello stesso poeta di 
Siracusa m ). Dioniso, o Bacco, cioè il Sole, che i frutti genera ,3 ®), 
e porla a maturità le uve, col nome di Lisia era anche adorato a 
Corinto, Sicione c Tebe ,37 ), per un’altra ragione, perchè riferendosi 
al soave sugo della vite, egli scioglie da ogni cura, o pensiere, per 
l'effetto che il vino, di cui fu il nume, fa su’ poveri mortali. Per una 
ragione simile era Bacco adorato in Amicle coi nome di Psilaca, 
cioè alalo, c bene a proposito, dice Pausania, perchè il vino solleva, 
e gli uomini lievi fa andare in su, come le ali gii uccelli tM ). Sono gii 
stessi Lisinomo figlio di Elellrione, Lisitoo figlio di Priamo, e Li- 
sippo figlio di Niobe 13# ); e se esser vi può chi censurar mi volesse 
di riferire per lo più a’ due pianeti I personaggi, gli eroi e le eroine 
della mitologia, risponderci di esservi costretto da’ significati de’loro 

vo{. — Pausati. Vili, 32, 4. — Itettiger, 
IUlhyia p. 10 sq. et p. 27. 

(134) Pausai), VI, 20, 2. 

(135) Homer. 71. E, 187. t, 103.— 
Theocr. Idyll. XXVII, 28. 

(136) Schol. Aristopb. Tham. 1000. 

(137) Pausan. II, 2, 5, ibid. 7, 6, IX, 
16, 4. — Ps. Orph. H. XLIX, 2, 8. 

(138) Pausan. Ili, 19, 6. 

(139) Apolìod. II, 4, 5, IH, 12, 5.— 
Pherec. j Ir. 102, b. 


(131) Apolìod. II, 4, 5. IU, 12, 5.— 
Pherec. fr. 24.— Theocr. Id. XVII, 60. 

(132) Aristoph. Lys. 742. Timoth. ap. 
Macrob. Sai. VI, 16. — Ovid. Mei. XI, 
282. — Horat. Epod. 5, 5. Vacata partubut 
Lucina. Carm. tace. 13: Rite malurot off- 
rire partus Lenii IUlhyia. Sca.Mtd.l. 
Geniali! lori, Lucina, aule!. 

(133) Idyll. XVII. 60. “Erta và? Et- 
Xittuuxv ÉfùcTto tuai(uvsv. Cf. Schol. 
Apollon. Rh. I, 286. — Suid. v. Awitljo. 
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attributi, e dalle Tavole ad essi relative. Il Talao di Biantc re di Ar- 
go non è che il discepolo di Dedalo ,<0 ), il quale dicevasi nipote, o 
figlio di Eupalamo e se quindi il veggiamo nel mito di Sicio- 
ne, Tu per le arti che vi fiorirono eli’ egli vi figura. Talao, o Talo, lo 
stesso clie Perdice, ossia Vanitilo (irspòt^), supposto inventore del 
compasso ,4i ), è spiegalo da Nork per u3 ), come la personifi- 

cazione cioè, a quel clic sembra, dell'artista cli’cgrcgiamcnlc lavora; 
ma non ostante che Pausania nomina KaXoos il nipote di Dedalo '**), 
pel nome appunto di Talao derivalo da rxkio:, che dinota insieme 
soffrire ed ardire, fu piuttosto l'artista, il quale paticns laborum, 
alle fatiche non perdonando si ardisce di compiere le belle opere che 
gli Tanno onore. Androdamante si dichiara col nome simile di due 
supposti eroi, cioè Andrcinonc, padre o avolo di Oxilo IIS ), c Andre- 
mone che si sposa a Gorge, c succede ad Oeneo nell’Elolia iW ). Pau- 
sania dice che di questo secondo vedevasi il monumento ad Amfissa 
nella Locride, che con la sua consorte avea comune ma s’cgli è 
l’uomo sanguigno (’Avop-a/fjucv), se è padre di Toante '* 8 ), ossia il 
furioso (0ó%£), il quale è spiegato dall'altro Toante della Tauridc, il 
quale tutti gli stranieri immolava a Diana “»), non si dirà come lo 
stesso suo figlio clic T epiteto di un nume, a cui olTerti erano umani 
sacrifizii, e di Apollo più che di altro qualsivoglia, perciocché se 
nella tradizione favolosa di Apollodoro l’uno degli Andrcmoni è dal- 
l’altro diverso, in quella di Pausania sono gli stessi, dappoiché dice 
che gli Eraclidi furon parenti de’ re dcll’Etolia, d'onde era fama che 


(140) Clitodem. ap. Plut. Thts. 19. — 
Apoi lod. Ili, 15, 9. 

(141) Tedi nota 127. 

(142) Apollod. Ili, 15, 9. — Scrv. ad 

jBn. VI, 14. Ai iUa (Perdice) ci usura ser- 
rai de asse interiore piscie, et drcinum T 
propter nomea «uum, nam aliquibus Cir- 
cinus est appeUalus, vel, ut quidam, orga- 
nutn invenlum (raduni. . . ' 


(143) Nork, v. Talaus. 

(144) Pausan. I, 21, 4. 

(145) Apollod. Ili, 8, 3. — Pausan. 
V. 3, 6. 

(146) Apollod. I, 8, I; ibid. 6. 

(147) Pausan. X, 38, 5. 

(148) Homer. B. ?, 638. 

(149) Antonia. Lib. Ilei. XXVII. — 
Hygin. fai. 120. 
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Oxilo andasse esule; ed oltre che nelt’Elolia si adorò specialmente 
Apollo, dal cui nipote Etolo, figlio di Eodimione, nato da Ellio 1S0 ), 
cioè il risplendente (a fòkig), si contavano sei generazioni, e piò 
chiaramente al culto di Apollo si accennava quaudo dicevasi che re* 
gnando Etlio, cioè il Sole, fu assembrala l’armata de’ Dori! pel loro 
ritorno nel Peloponneso 151 ), è da riflettere che Andremone è detto 
padre di Oxilo, cioè dello stesso Sole che scocca gli acuti suoi raggi. 
Per sì fatta guisa è manifesto che la mitologia degli Etoli, o degli 
stessi Eraclidi si prestò bene alla fantasia de’ Sicionii per immagi- 
nare i loro re antichissimi; per modo che se Andremone è l’uomo del 
sangue, Androdamanle è colui che l’uomo soggioga (Avòpo-oxfta?) 
per la ragione stessa degli umani sacriflzii, e però si dirà pure un 
solare attributo, tanto piò perchè Aglio di Bacco è suo padre Ftiante, 
il quale altro non è che un epiteto del florido Dioniso 18i ). In tutti 
questi nomi e genealogie favolose non si veggono quindi che mitici 
attributi messi in relazioni scambievoli di padri e di Agli, come in 
tutta la mitologia, c Io stesso dir si dee di Polibo, pel quale mi è 
stalo d’uopo di chiarire le allusioni di tulli gli altri favolosi perso- 
naggi clic s’incontrano nel mito che Io riguarda. Se è noto il sup- 
posto Polibo re di Corinto, di Peribca o Mcrope consorte, e padre 
adottivo di Edipo 1S3 ),ben si comprende da cbi si fantasticò il 20° re 
di Sicione, cioè dal toro solare, o dal Sole del segno del toro, o nel 
mese di aprile, quando il Sole comincia a invigorirsi, a) che Edipo 
alludeva preso ad allevare da Polibo e dalla sua consorte Peribea, 
ossia la vacca lunare che va e viene per la vòlta celeste, la spiega- 
zione del cui nome si conferma da che come consorte di Polibo si 


(150) Apollod. I, 7,6. — Tutti epiteti 
solari sono i nomi de' suoi antenati , 
come epiteti lunari i diversi nomi che 
si danno alla sua madre , cioè //{anat- 
ro, Aslerodio, Iperippt, e quelli di Fu- 
ridict ed SuripiU alla sua sorella. 


(151) Pauaan. IH, 3, 5. 

(152) Àpollon. Rh. 1, 115.— Ps. Orph. 
Argon. 192. — Valer, FI. Argon. I, 411— 
Cf. Nork, v. Phiiat. 

(153) Apollod. HI, 5, 7.— Diod. Sic. 
IV, 64, 2. 
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nomina anche Merope, che è la stessa Luna quando ha la faccia divi- 
sa (jxip-oAp), cioè quando non è intera nelle prime c nelle ultime 
sue fasi. 

Di molte parole non farebbe bisogno per dimostrare che Inaco, il 
21" re di Sicione, s’ immaginò dall’ altro re favoloso di Argo dello 
stesso nome ,M ), se in Pausania non si leggesse in vece lenisco, il 
cui nome sembra cambiato in Inaco da colui che il primo compose 
la tavola delle successioni de’ re Sicionii. Pausania dice che questo 
Ianisco venuto era dall’Attica, e ch’era discendente di quel Clizio, 
del quale fu genero Laraedonlc l55 ). Se favolosi sono gli altri re, tale 
si dirà pure Ianisco; ma dimostrarlo fa d’uopo, e la pruova se ne ha 
nella sua origine, perchè Clizio suo padre, Aglio di Laomedonte <M ), 
dal suo nome-si manifesta pel sole che inclina al tramonto (da xXjt6s, 
inclinis), benché sia stato riconosciuto da Miiller come non diverso 
da dimeno ,57 ). Più propriamente ancora si dirà che, se dimeno è 
Aglio di Elio, o del Sole m ), e se Virgilio, il quale dell’archeologia e 
della mitologia ben si conosceva, nella guerra favolosa fra Turno ed 
Enea per mano di Camilla fa uccidere Euneo Aglio di Clizio <S9 ), nomi 
sì fatti non si appalesano che come solari attributi, perchè il sole è 
Climeno quando è sotto l’orizzonte, è Clizio (da xkv'^u, abluo ) ed Eu- 
neo (il buon nuotatore) quando pe’ popoli marini si luffa nei mare al 
tramonto, ed è vinto dalla seguace di Diana Camilla, Aglia di Casmil- 
la 18 °), cioè la stessa dea lunare, come è nolo da Pacuvio, che nomi- 
navaia ospita degli dei celesti 161 ), perchè la Luna sorge dopo il 
tramonto del sole, c il sole vince nel dominio del cielo. Ma se non può 


(154) Vedi l’ altra Memoria su’ Re fa- 
volosi doIl'Argolido. 

(155) Pausati. II, 6, 6. 

(156) Homer. 11. y, 147. — Pausali, 
n, 6, 5. 

(157) Nork, v. Clytiiu. 

(158) Hygin. fab. 154. 


(159) Virg. £n. XI, 666. 

(160) Id. ibid. XI, 535-669. 

(161) Il verso di Pacuvio nella Medea 
6 riferito da Servio (Ad £n. XI, 543): 
Cotfilum, Camèlia, expectata advenit, salve 
hotpita. 
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esser dubbio che Camilla, come Callisto, epiteto dello stesso pianeta, 
si moltiplicava nella mitologia in unaseguacedelIadea,nonallrimcnle 
di altri attributi che si personificavano in croi c donne insigni, che 
basta riconoscere dalle relazioni clic hanno col nume principale, il 
dolio mitologo, il quale mollo plausibilmente ha interpclrato il nome 
di Eunco ,8S ), non ispiega quello di lanisco; e propor dovendo la mia 
conghicllura dico, che dichiarar si può come in origine detto Aiavi- 
<rxo£, nella guisa stessa di IoÀxos e Ianus, prima delti AioXaos e 
Dianus, derivato essendo Ai xvi<rxog da ìictvi^ix:, o da SiawWofxai, 
o anche da hxvoiyu, i cui significati convengono alla proprietà calo- 
rifica del Sole, che asterge c purga la terra dall’umidore dclfinvcrno, 
il che significavasi nel mito coll’uccisione del serpente a Delfo, c nella 
terra penetrando inoltre co’ suoi raggi, l’apre per farla germogliare 
e produrre le piante e i frutti. lanisco è pur detto figlio di Asclepio 1M ) 
nato da Apollo I0 ‘), ed è quindi da considerare come attributo dello 
stesso nume, come Peone (Uxir^v), il medico degli dei in Omero, 
dal quale tutti i medici dicevansi discendere 1M ), il fu di Atliena c dello 
stesso Apollo iW ), perchè se questo con la sua luce ed il suo calore 
medica e sana i fisici malori a lutto che vive nell’universo mondo, la 
dea della sapienza la mente de’mortali salva da’morbi dell’ignoranza. 

Finito ch’ebbe di vivere lanisco, dice Pausania, regnò Fcslo, spac- 
cialo per uno de’ figli d’Èrcole 1#7 ), il che è da notare pel dubbio che 
anche a questo scrittore si mostrava nella supposta successione de' 
re Sicionii. Eusebio il fa del pari succedere ad Inaco, che nomina in 
vece di lenisco, c da Sincello è detto Efesto ie8 ). Ma Stefano ed Eu- 
stazio il dicono figlio di Dopalo, e di Ercole nipote 16S ); e si narra 


(162) Nork, v. Clytiui. 

(163) Schol. Arisloph. Plut. 701. 

(164) Cic. De Nat. Deor.lll, 22.— Pau- 
fcan. IV, 3, 2. 

(165) Homer. Odyss.S, 230 8<j. — Cf./l. 
t, 401, 900. 


(166) Pausan. I, 2, 5; Uni. 34, 3. 

(167) Id. Il, 6, 6. 

(168) Euseb. Chron. I, p. 130. — Syn- 
celt. Chron. p. 148. 

(169) Slepb. Byj. v.d>ai?o$. — Eustalh. 
ad II. p, 648. 
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che giunto egli a Sicione trovò que’ cittadini in atto di tributar culto 
ad Ercole col solo rito di eroe; il che non approvando, volle clic come 
a nume gli sacrificassero; cosi clic lino al tempo di Pausania, sgoz- 
zato un agnello, c arrostiti i quarti sull’altare, parte delle carni, 
come di vittima, la mangiavano, e parte, come agli eroi costuma vasi, 
l’abbruciavano per Ercole ,7 °). Or Feslo, anziché Efesto (che sarebbe 
Vulcano), si spiega senza alcun dubbio come attributo del nume delia 
luce Ercole, e dinota il risplendente (da (pwuVw, risplcndcre). Il 
suo genitore Ropaio non è chiaramente che la clava (^c-TraXop) dello 
stesso nume, cioè il raggio, arma del Sole, con cui abbatte gli esseri 
mitici alla luce infesti; il ebe dimostra ad evidenza con la maggior 
parte delle favole ed allegorie finora esposte de’ nomi de’ re di Si- 
cione quello che dominò in tutte queste immaginarie genealogie, 
come in quella che Tolomeo Erestione nominò A'uoea istoria, e ebe 
in altro per lo più nou consiste, che in un tessuto di narrazioni mi- 
tiche, tra le quali narra che Dopalo, di Ercole figliuolo, in uno stesso 
giorno onori funebri rese al padre come ad eroe, e sacriflzii gli offri 
come ad un dio 17 ‘). 

Dopo di Fcsto, Eusebio fa succedere Adrasto sul trono di Sicione 17s ); 
ma oltre che questo re ricorda l’altro del pari favoloso di Argo 173 ), 
il quale del resto non si annovera nella lista de’ re Argivi, Pausania 
il fa regnare a Sicione dopo di Polibo,c narra ch’essendosi Pesto per 
ordine dell’oracolo trasferito a Creta, ebbe per successore Zeusippo, 
figlio di Apollo e della Ninfa Silfide. Dopo di Zeusippo come re di 
Sicione egli ricorda ancora Ippolito di Ropaio di Feslo, senza che 
nulla dica del regno di Laccstade, che dice figlio d’Ippolito ,71 ); cosi 
che dopo che Feslo uscito era dalla patria (ma non da Sicione pro- 


(170) Pauaan. n, 10, 1.— Eustalh. In 
n. p. 313, 17. 

(171) Ptol. Hephaeal. Nm. kilt. Ili, p. 
186 ed. Weslermann. 

(172) Euseb. Chron. I, p. 130. 


(173) Pherec. ap. Àpollod. I, 8, 5.— 
Pind. 1 Sem. IX, 20 nqq. — Àpollod. Ili, 
6, 1. — Ilygin. [ab. 69. 

(174) Pausati. II, 6, 7. 
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priamenlc, sì bene dal golfo di Corinto, per la città di Fcsto che ri 
era nella parte verso la Locride, e quindi una colonia, la quale avendo 
Festo, cioè Ercole, o Apollo per archerete, non già un Eraclidc di tal 
nome, come dice Pausania, ed ha credulo R. Rochclte 17S ), fondò la 
città omonima nell’isola di Creta), eragli succeduto Ropalo, come a 
costui successe Ippolito, da cui nacque Lacestadc. Costoro Eusebio, 
Africano c Castore trasandar non dovevano nelle loro tavole crono- 
logiche, e quel che è più, la testimonianza di Omero turba del lutto 
la cronologia de’ Re Sicionii, o per meglio dire, la dimostra falsa ed 
immaginaria, perchè dice clic Adrasto il primo regnò a Sicione ,76 ); 
e chi primamente la compose per darle qualche apparenza di vero, da 
questo supposto re avrebbe dovuto incominciarla, come Annio da Vi- 
terbo per dar credito a’ suoi supposti frammenti, a quelli di Catone 
p. e., con quelli che del romano scrittore veramente si hanno, avreb- 
be dovuto accozzarli, de' quali neppur uno si trova nella sua falsa 
raccolta ; del che persuader non si volevano due patrii scrittori, i 
quali come genuini sostener mi volevano i frammenti in discorso; e 
più conseguente parrebbe Stazio, il quale pei due re co' nomi di Adra- 
sto nella Sicionia e ncH’Argolidc, e per la riferita testimonianza di 
Omero suppose, clic Adrasto da Sicione fu chiamalo a regnar su gli 
Argivi, de’ quali con le leggi moderò gl’insolenti costumi * 77 ); ma così 
pensato non avrebbe, se come allegorici conosciuti avesse i nomi, 
che come storici compariscono in tutte le tavole cronologiche de’ re 
della Grecia anteriori alle Olimpiadi. E per la verità della interpre- 
tazione del nome di Festo, non meno che della colonia, la quale par- 
tendosi dalla città dello stesso nome fondava l’altra omonima nell’i- 
sola di Creta, giovami notare che i porti solilarii, o gli ancoraggi di 


(175) Hist. des Colon, grecques t. Ili, 

p. 66. 

(176) Homer. II. p, 572. — Erodoto 
(V, 67) ricorda Adrasto, come si vedrà, 
nel tempo più secoli posteriore di di- 


stene. 

(177) Stat. Thtb. II, 179, iotio Sicyonit 
aoilae Excitum infreno s componert legióni 
Argot. 
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Galaxidi c ìli lanaki, dove Fu Vinilica città di Festo, sono difesi da 
ìsololli ora coverti di cappelle dedicale a S. Giovanni e alla Vergine, 
succedute alle mollissime are votive sacre all’ Apollo di Delfo ,7B ), o 
di Gilla 1M ), Il cullo Apollineo della città di Festo più cose insieme 
fa conoscere, il Festo cioè favoloso dello Sicionia, o della Corinzio, 
la posizione della stessa città presso il porto di Janaki IB0 ), originato 
forse dal dello attributo di ’I xvKrxog, la conferma della congettura 
di II. doritene, il quale sospettò clic da una colonia partita dilli' E- 
gialen Tu fondata l’altra città di Festo nell'isola di Creta ,BI ), e la ra- 
gione in line de’ nomi identici geografici; i quali stali essendo lettera 
morta, o indilTerenlc per un eh. Collega, già beato coinè gli altri due 
scrittori già ricordali, non allrimenlc spiegar si possono per lo più 
nell’antica geografia, clic coll'origine degli uni dagli altri per le co- 
lonie clic in altri luoghi tramutandosi, quasi sempre vi ripetevano i 
nomi delle loro metropoli, c con questi naturalmente vi trasferivano 
e fondavano il culto de’ numi pairii. 

Pausania scrive che Ippolito per timore dell’ esercito aggressore 
consentì di obbedire ad Agamennone, che regnava a Micene; ma Falce 
di Témcno insieme co’ Dorii, impadronitosi di notte della città di Si- 
cionc, non solo nulla di male fece ad Ippolito, come Eraclide, ma lo 
tenne anche in comunione del principato. D'allora i Sicionii divennero 
Dorii, e la loro regione una parte dell’Argolidc ,s2 ). Che lutto que- 
sto racconto s’immaginò, da che si serbarono nella tradizione i nomi 
ù' Ippolito c di Falce senza che nulla se ne sapesse, e qualche cosa 
dovevasi pur dirne, dal significalo de’ nomi stessi si vede, i quali an- 
ziché esser propri, sono attributivi come tutti gli altri. Perciocché 
il primo chiaramente mi sembra lo stesso che oìXxr^s i?, col digamma 


(178) Pouqueville, Voyage de la Grèce 
t. IV, p. 60, 483. 

(179) Homer. II. a, 39. 

(180) Leake, li, p. 621 vuole le rovine 
di Pesto presso Velronitza all'occidente 


del Capo Andhromakhi. 

(181) R. Rochetto, Hisl. des Col. gr. t. 
m, p. 66. 

(182) Pausan. II. 6, 7. 
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F a/.xr'sic, cioè il forte, e però atlriluilo di Fi-colo, come 4>x>./ac, 
clic diccvasi suo figlio 1W ), non fu che il risplendente, se si consi- 
dera come lo stesso che $a>.ios, o il generatore, se vuoisi piuttosto 
analogo a y x'Kr,:, epiteti ben convenienti al Sole, che risplende, c 
col suo raggio feconda la terra. Temono, il padre di Falce, i fratelli 
Cisso, Cerino ed Ageo (Agieo), o Agreo, e la sorella lincio, della 
quale Niccolò di Damasco e Pausarne narrano la storia favolosa 1M ), 
si riferiscono il primo c l’ultima a nomi geografici dell’ArgoIide e 
della Corinzia ,s *), e gli altri non sono clic epiteti di Bacco e di A- 
pollo m ). E per ciò che Ippolito riguarda, giovo notare che fu dello 
figlio (V Ippolita ,87 ), nome analogo ad Ipponoe, Ipponomc, cd Ip- 
potoc; c siccome Ipposoa, di cavalli agilatrice, è attributo di Arte- 
mide, o della dea lunare, in Pindaro 18H ), gli stessi si diranno nuche 
i primi a questo simili, cd un attributo non diverso il nome d’Ippolilo, 
c da riferirsi quindi al Sole, perchè come Diomede diccvasi da’ ca- 
valli laceralo, c come Fetonte, Peleo ed Icaro precipitalo dal cocchio, 
c da’ cavalli trascinalo del pari. Il Sole e la Luna guidano i loro ca- 
valli per gli spazii aerei, c pel cocchio poeticamente attribuito a’duc 
numi si disse che il sole, o Ippolito scioglieva i cavalli (da firirou^ e 
Xt>u?) quando è al tramonto; c per similitudine si fatta fu poi dello, 
esagerando dal cocchio precipitato, e da’ cavalli trascinato e morto 
da Trczcne fuggendo per la calunnia e la morte di Fedra ,w ). Scr- 


(183) Apollod. 11,7,9. 

(184) Nic. Damase. fr. 38. — Pausali, 
n, 28, 3. 

(185) Pausan. II, 36, 6. II, 28, 3 — 
A Temenio , ne' confini degli Argivi , 
vedovasi il monumento del favoloso Te- 
meno, al quale celebravano i funerali 
i Dori Argivi ( Id. Ili, 38, 1 ). 

(186) Apollodoro (II, 8,5) nomina Agt- 
lao, Euripito e Caltia i figli di Temeno. 

(187) Serv. ad jEn. VII, 761. 


(188) Oìymp. Ili, 47 Aarsùj Iireooda 
Svrd-Ojp. 

(189) Staphyl. Naucr. ap. Seat. Emp. 
C. Malli, p. 51. — Eurip.Wipp. 1235 sqq. — 
Diod. Sic. IV, 62. 3. Pausan. II, 32,1. — 
Perchè Orazio credette alla persona d'Ip- 
polito , negava che Diana liberato lo 
avesse dall'inferno, come osserva Servio 
(ad /fin. VI, 617); ma cosi pensato non 
avrebbe.se compreso avesse ch'era il So- 
le, il quale va sotto l’orizzonte e risorge. 
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vio la stana dalla sua sventura pone presso la spiaggia, dove da 
una foca atterrili dice i cavalli d’ Ippolito, anziché da un loro mo- 
struoso, come dello area Euripide l#0 ); e poiché nel mare tramonta 
il Sole, come dal mare sorge la Luna, fu nel mito introdotto l'amore 
non corrisposto di Fedra, la supposta madrigna d'ippolito, come ca- 
gione della morte di entrambi. Perché Plutarco, come altri antichi, 
non comprese l'allegoria, scrisse che gl’infortunii accaduti a Teseo 
per cagione della consorte e del figlio, convenendone gli storici c i 
tragici, per lati tener si dovevano, quali lutti costoro li riferivano ,#l ); 
ma due passi di Pausania con la relazione d’ippolito ad Artemide e 
Diomede la spiegazione del mito mettono fuori dubbio. Perchè de- 
scrivendo io città di Trczcne dice che Ippolito eresse vicino al teatro 
il tempio di Diana Licea, soggiungendo di non aver nulla potuto sa- 
per dalle guide sull'origine di tal cognome, celie probabile gli pare- 
va, o clic Ippolito estirpasse i lupi che infestavano la Trezcnin, o che 
quel titolo fosse di Diana tra le Amazoni, delle quali egli discendeva 
per lato di madre 1#a ). Ma se quindi c’imporla sapere che Ippolito di- 
ccvnsi figlio dcll’Amazone Ippolita, sorella di Antiope c di Menali p- 
pe, cioè della dea lunare, a cui si riferiscono le tre sorelle, come i 
nomi di tutte le altre donne che s’incontrano nel inito di Teseo, cioè 
Anaxo, Peribea, lope, Elcna c Ifigenia ,93 ), non già da’ lupi , ma 
dalla luce si dirà originato il cognome dcU’Arlemidc di Trezene. Pau- 
sania dice altresì che ad Ippolito era nella stessa città consacrato 
un boschetto bellissimo con un tempio c un simulacro di antico stile, 
dedicali da Diomede, il quale fu il primo a sacrificare ad Ippolito m ); 


(190) Serv. ad £n. VI, «5. VII, 76t. 
(19!) Plut. Thts. 28. 

(192) Pausan. II, 31. 4, 

(193) Plul. TKu. 29,31 sq — Pausan. 
II, 22, 7, iè. 32, 7. 111. 24. TieU. ad 
bgeophr. 503 , 851. — 8erv. ad £n. XI, 
262. — Hygin. fai). 79. 


(194) Una curiosa tradisiono riferita 
da Plutarco ( Quatti. Cr. 48 ), e dallo 
Scoliaste di Callimaco [H. in Pali. 37), 
conferma l'idealità di Diomtdt, i' Ippoli- 
to, e di Apollo Agito, perchè dicono che 
Ergieo (Agieo), discendente di Diome- 
de, fu da Tèmeno indotto ad involare il 
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e, quel clic più rileva, i Trezenii soslcncvano die Ippolito non mo- 
risse trascinato da’ propri! cavalli, ma credevano clic il cosi detto A u- 
riga celeste Tosse Io stesso die Ippolito, concessogli tale onore dagli 
Dei ,w ). I Trezenii più degli altri avrebbero collo nel vero, se, più che 
nella della costellazione, nel Sole veduto avessero Ippolito, o il ce- 
leste auriga clic scioglie i cavalli al tramonto: ma l'allegoria compresa 
aveano quegli antichi, che pel Sole intcrpclravano Virbio adoralo in 
Arida l9S ), cioè lo stesso Ippolito ,97 ), così dello, non già perchè 
era stato da Diana richiamato in vita, ed era quindi stato due volle 
uomo ( Vir-bis , Virbius), come dice Servio, benché il Sole di fallo un 
giorno muore, ed un altro rinasce, sì bene perchè Virbio congiunto 
con Diana, come Adone con Venere, e Melili con Lcucotea, non è da 
intendere che per l’astro luminoso, detto Hlrpm, ossia Lupus , nella 
lingua de' Sabini ,9H ), il quale adoravasi sul monte Sorallc ,9 °), c che 
col nome di Avxog (Lupus), A vxiog, c Avxstog s'incontra in mollis- 


Paltadio da Argo, conscio essendo del 
misfatto Leagro; il quale, per essere in 
ira di Tèmeno, a Lacedemone emigrò 
col Palladio stesso, il quale iu un tem- 
pio fu messo vicino a quello di Leucip- 
po. Or chi i nomi di Lcagro e Leucippo 
confronta con altri nomi della favola, 
cioè con Learco figlio di Atamante, fra- 
tello di Penero e di Sisifo, con Leucippo 
figlio di Turimaco re di Sicione, con 
Leucippo figlio di Periere e di Gorgofo- 
ne, e con Anlifera e Periterà, le supposte 
schiave d’ino consorte di Atamante, e 
considera Arsinoe, Ilaira (Ilaria) e Febe, 
figlie di Perifere, vedrà chiaramente 
non solo le stesse allusioni solari e lu- 
nari, maancho la semplicità della greca 
mitologia, la quale Bvariavasi o compli- 
cavasi ne’ molli e diversi nomi degli 


stessi personaggi mitici, i quali in so- 
stanza non erano per lo più che i pia- 
neti del Sole e della Luna. 

(195) Pausan. II, 32,1. 

(196) Serv. od /£n, VII, 776. Piròtut 
t'nlrr deos eolilur. . . . Virbium autem qui- 
dam Salem pulant esse; cujus simulacrum 
non est fai attingere, propterca quod nec 
Sol langitur. 

(197) Id. ibid. 761. 

(198) Henop, De lingua sabina. Alto- 
nae 1837, p. 53. 

(199) Perchè appunto vi si adorava 
Apollo, e in suo onore vi si ardea una 
pira di pini (Virg. jEn. VII, 785), no- 
minavansi Hirpii, o Hirpini, cioè Apol- 
linei , coloro eh' erano addetti al suo 
culto ( Plin. H. N. VII, 2, 2.— Serv. ad 
£n. VII, 785). 
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simc leggende grcclie, tulle allusive al culto di Apollo. Nè allro si 
dirà 1 ’/rfco padre di Aslrabnco c di Alopeco, i quali era fama che, 
trovato il delubro di Diana Ortia a Sparta , subito impazzissero *"). 
Le umane vittime immolate a quella dea, alle quali poi furon surrogale 
le fustigazioni de’ giovani efebi da Licurgo s* 1 ), ed il cullo simile di 
Diana in Arida, perche il sacerdote clic doveva all'altro succedere a 
duello doveva ucciderlo 202 ), dimostrano la connessione de’ due culli 
come quella A'irbo c di Virbio; e quello di Arida si dirà propagalo 
facilmente da’ Laconi di Amiclc, con die vengono a conciliarsi le di- 
verse opinioni di alcuni dotti archeologi, i quali senza sospettare sì 
falla origine, diversamente ragionarono dell'lppolito odcl Virbio ado- 
rato nella cillà del Lazio loì ). Ma se dalla Tauridc e dalla Persia ri- 
pctcvasi il cullo deU’Ariemide Orlia di Sparla *"*), più specialmente 
dalla seconda di. tali regioni si dirà originalo quello A'Irbo, perchè 
nella Persia, già rinomala pel culto solare 20 *), fu una cillà d 'tr- 
òia tM ), la quale da sì fatto culto sembrami così nominala, e dò spie- 
ga il nome A'Hirpm presso i Sabini, perchè dalla Persia questi po- 
poli diccvansi passati in Italia 207 ). 

Ma le dinastie de’ re Sicionii congiunger si dovevano con quella 
de’ Sacerdoti, ed Eusebio tre altri nomi ebbe in pronto per riempir il 
vuoto di 82 anni tra l’occupazione de’ Dorii ed il principio del nuovo 
regno; e questi nomi sono Polifidc, Pelasgo e Zeusippo. 

Quanto al primo, Marsham faceva la sola osservazione che nessun 
altro scrittore il ricorda, e nemmeno Pausania. Comprese che si finse 


(200) Pausan. ni, 16, 9. 

(201) Id. ti. 

(202) Strab. V, p. 239. 

(203) V. Ghdcn. in Act. Acad. Berci. 
1818 19, p. 190 iqq. — Buttmann, De 
Virbio in Mytuol. Il , p. 145 aqq. — 
Sickler, in Hall, allgem. Encycl. v. A- 
rida. — Alb. Bormann, Anliquilt. Arici- 


nar. Parlicula p. 24-39. 

(204) Pausan. Ili, 16, 7, 11. — Slrab. 
V. p. 239. 

(205) Slrab. XV, p. 732. 

(206) Nic. Damasc. in Fragra. Hist. 
Or. Ili, 45, p. 403. 

(207) Jui. liygin. ap. Serv. ad jEn. 
Vili, 638.— Sd. Ilal. Vili, 413. 
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die al suo tempo Trojn fu presa, come scrive Eusebio; e sebbene notò 
clic nel catalogo ile’ Duci contro Troja alcuno non se ne ricorda di 
Sicione, perchè allora la città era sotto il dominio di Agamennone, 
il quale regnava a Micene, tale osservazione non basta, c congettu- 
rare fa d’uopo da quale altra persona mitica questo Polifidc s’imma- 
ginasse; ed io credo clic alla lista de’ re Sicionii si aggiunse col Po- 
lilidc fratello di Clito, di cui parla Omero, celebrandolo qual vale di 
Apollo 20 *), e che Welcker considera come identico col famoso augure 
Poliido, dallo stesso poeta ricordalo e da altri scrittori 20# ). Ma quel 
che più rileva si è che se l'uno è vale di Corinto, l’altro lo è d’f/iere- 
sia, cioè della città di Egira, così della più anticamente 2, °); e se 
l'Aurora rapiva Clito 2t1 ), analogo a Climeno, perchè col far del 
giorno scomparisce tal nume o eroe deH'nscuritù o della notte, come 
allegorico personaggio considerar dobbiamo anche il fratello Poliido, 
il quale dal suo nome non meno che da' suoi maggiori conosciamo 
come attributo di Apollo; perciocché IIoXt>-i§iós, chi sa mollo, an- 
ziché d’altro si dirà un epiteto del nume de’ vaticino, spiegazione clic 
si conferma dal significalo di Koipxvo; principe, o signore, di ’Apxg, 
il vaticinante (da a-j3st£uj), attributi di Apollo, piuttosto che padre 
ed avolo di Poliido, e di Er^i/iep, analogo ad Et’xvSpo?, ossia il 
buon uomo, epiteto di Eusculapio,il quale di Apollo fu detto figliuo- 
lo, come Euchcncro di Poliido. E così, senza ripetere le favole che li 
riguardano, o quelle degli altri personaggi mitici clic figurano nella 
loro storia tutta allegorica, da così fatti significali chiaramente si vede 
eli’ erano messi in relazioni di padri e di figli, quando a tulli questi 
epiteti attribuita si era una persona del tutto mitico. E nessuno ora 
più crede a Pelasgo, il cui nome, i genitori, i figliuoli non alludono 


(208) Homer, Odyss. XV, 249. 

(209) Hoiner. II. V, 148: XIII, 663— 
Pind. 01. XIII, 104— Apollod. Ili, 3, 
1. — Phcrec. ap. Sebo), Homer. Odyss. 
p, 23. Pausan. I, 43, 5. — Hygin. fabb. 


49, 136. — Tietz. ad Lycophr. 811.- 
Cf. Welcker, Nachir. s. Tril. p. 492. 

(210) Pausati. VII, 28, t. 

(211) Homer. Odyss. 0, 249. 
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senza dubbio che alla Pclasyia primitiva, inondala dalle acque del 
Penco 2I2 ), o da quelle clic scendono dal Pclio c dall’ Ossa, le quali 
ampiamente dilagandosi, ermi cagione che cosi si nominasse in ori- 
gine la bassa pianura sottostante, il cui nome in altre contrade si 
propagò co’ popoli die ne uscirono. E se Zettsippa, o la cavalla di 
Ciove (Z£Ìg-ixv r ( ), è la Luna die galoppa per l’immenso spazio del 
Cielo, Zeusippo che a Pelasgo succede, s’intenderà pel cavallo del 
Sole, clic in apparenza fa lo stesso nell’ empireo. Il sacrifizio del 
cavalloni nume della luce presso diversi popoli, i Persiani, gl’in- 
diani, gli Argivi, come ho dello, c i nostri Salcnlini, conferma (ale 
spiegazione, più clic quella di Eduardo Must, il quale se bene ha 
spiegalo Ippolito pel Sole vespertilio, dall’ etimologia nondimeno si 
allontana nel dar ragione de’ nomi iV Ippolito e di Zcusippo, perchè 
l’uno confronta con pouÀtrrój, l’ora cioè in cui i buoi si sciolgono 
dall’aratro, c l’altro inlerpelra per chi aggioga i cavalli 2I3 ) per co- 
minciare il suo corso giornaliero, benché entrambi in sostanza non 
siano diversi. Ai due pianeti alludono del resto Zcnxippa figlia d’Ip- 
pocoonle 2I4 ), Priapide figlia di Pelco o di Ecrele *•*), c Priamo figlio 
di Zcuxippa 21B ), nomi favolosi ed allegoriche geneologie che spiegali 
ci sono non solo dall’avvicendarsi del Sole e della Luna sull’orizzon- 
te, ma da’ nomi analoghi altresì di Apollo Priapeo figlio di Leto 217 ), 
di Lampo e di Clilo fratelli di Priamo 2I8 ), come di Apollo Cilleo, fra- 
tello o marito di Ecuba 2I9 ), di Apollo figlio di Adone 22 °), di Priaso 
fratello di Foco 221 ), di Priolao fratello di Lieo 222 ), e di Priapo in Due 


(212) Rratosth. ap. Strab. XVI , p. 
264. — Strab. IX, p. 430. 

(213) Ed. Mosi , De Ilippolylo Thaci 
fiUo. Marburgi 1840, p. 10. 

* (214J Diod. Sic. IV, 68, 5. 

(2 15) Philoch. ap. Apotlod. Ili, 13, 8. 

(216) Porpliy r. ap. Schei, lliad.y, 250. 

(217) Tzelz. ad Lycophr. 29. 


(218) Homer. 11. Ili, 147, XX, 238. 

(219) Daea Colon, ap. Strab. XIII , 
615. — Apotlod. Ili, 12, 5. — Tzelz. ad 
lycophr. 615. 

(220) Scbol. Apollon. Rh. I, 932. 

(221) Hygio. (ab. 14. 

(222) Apollon. Rh. Argon. Il, 782. 
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0 Priepo, il quale per la fecondità dal raggio solare nella lerra pro- 
dotta era già spiegalo allegoricamente pel Sole dagli stessi antichi M5 ). 

Dopo di Zeusippo per 33 anni si fanno succedere nel regno i selle 
Sacerdoti di Apollo Carneo, Archelao , Aulomedonlc, Teoclilo, Eti- 
lico, Teonomo, Amfichio, c Caridcmo, il quale ultimo dicevasi da 
Sieionc fuggito per aver - esausto il tesoro 22i ). L’esauslionc de’ pub- 
blici denari è di assai vecchia data, c da lai circostanza mollo possi- 
bile si parrebbe che il regno almeno di costoro tener si potrebbe 
come storico. Ma chi considera il ben lungo intervallo di tempo che 
dicesi trascorso dal regno di Caridcmo alla prima Olimpiade, chi esa- 
mina i nomi di sei di tali sacerdoti, c licn ragione della memoria certa 
del principato a Sicionc nel tempo storico, ed insieme del sacerdozio 
de’ principi Sicionii in questo tempo medesimo, di leggieri si avvede 
che anche favoloso fu il regno de’ sette sacerdoti ìli Apollo, 352 anni 
prima del 116 a. C. Perchè V Archelao figlio di Eleltrionc, odel Sole 
risplendente, i'Archclao di Argo consorte della Danaidc Anaxibia, 
c V Archelao figlio di Témcno,rEraclidc favoloso fondatore di Egc ìa ), 

1 quali sono lull’uno, mostrano chiaramente da chi s'immaginò il primo 
de’ sacerdoti, da un solare attributo cioè simile a lutti gli altri, da quelli 
col quale il Sole adorato era in Argo e Corinto, e dagli Eraclidi no- 
tninarasi principe, o archegctc, come Corano, cioè il signore, o il 
principe, ossia Ercole, il quale con nome si fallo si vede figurare 
come il primo c più antico de’ re Macedoni ase ). Dicasi lo stesso di 
Aulomedonlc, il quale oltre del nome di Automedma,k spiegalo dal 
supposto suo padre Diorcs, il nume cioè dell’ora (Ai-ùJpvjs), o del 
tempo che si misura col corso del Sole, e dal suo attributo di auriga 
di Achille e di Pirro suo figlio M7 ), cioè lo stesso celeste auriga che 


(223) Arri, in. ap. Eustalh. in II. q, 
459, ed. Rom. p. 691. 

(224) E usci). Chron. I, p, 131. 

(225) llygin. fnb. 219. — Da questo ai 
Dominò forse I'Archclao re de' Macedo- 


ni, proiettore di Euripide (Porphyr. ap. 
Syncoll. Chron. p. 261). 

(226) Theop. ap. Diod. Sic. VII, 15. 

(227) Apollod. Ili, 13, 8 — Pausati. 
X, 26, 1. 
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veduto abbiamo in Ippolito e Zcusippo. Teoclilo cd Euneo sono ri- 
petizioni di Clilo (©sévKXirós) ed Euneo già spiegati in proposito 
d’ Iliaco e di Ianisco, il XXI re di Sicione 2a8 ). E diverso si dirà Teo- 
li omo, ossia il nume che impera, o dà la legge (03Ó;-vó;x.c>s), cioè il 
Sole istesso, che l’ordine ristabilisce e l'armonia nella natura dopo 
l’eslege stagione invernale, in cui dominano le avverse potenze delle 
nubi, delle pioggic c degli uragani? Amfichio si può credere un’al- 
terazione di ”ApLj>ixXo£, o AfAyixXixTTOS, del mare cioè che chiude 
e circonda l’istmo di Corinto, perchè Amfìclo fu detto il mare dcl- 
l’Eubea c di Chio **»), alla quale spiegazione del resto corrisponde il 
nome stesso di Amfichio (da e yjoi, da yj'-c, effundo). E Ca- 
ri demo è in line spiegalo dal racconto di Nicolao Damasceno su’ falli 
a Sicione avvenuti nel tempo anteriore al principato di distene, di 
cui parla Erodoto. 

Nicolao scriveva che il re Mirone, il quale discendeva da Ortago- 
ra, la cui dinastia storica durò un secolo, come in lutto fu scellerato 
cd iniquo, tale fu pure riguardo alle donne, così che intatta non la- 
sciò la stessa consorte di suo fratello Isodemo. Ritornalo dalla Libia 
distene, l’altro fratello di entrambi, Isodemo persuase di uccider 
Mirone; cd uccisolo di falli, occupò il regno, c dopo un anno a col- 
lega si assunse distene. Ma volendo distene rimaner solo nel domi- 
nio, il fratello indusse per mezzo di Caridemo, uno de’ suoi fami- 
gliar!, ad uscire di Sicione, afDnchè standone per un anno lontano, 
col volontario esilio espiasse il fratricidio, e così polendo dopo l’e- 
spiazione sacrificare, i suoi figli gli potessero legittimamente suc- 
cedere. Così Isodemo, senza sospetto del colpevole disegno di di- 
stene, uscì dalla città; ma calunniato di macchinare insidie co’ Cip- 


(228) Vedi p. 397 seg. 

(229) A ciò allude la narrazione fa- 
volosa di Ione riferita da Pausania (VII, 
4, 8) , cosi che da Agfixisv, attributo 
di Nettuno, il quale dicevosi di essere 


andato all’isola di Chio, e di avervi poi 
con una Ninfa procreato il Aglio dello 
stesso nome, provenne yAm/klo, che 
volevasi venuto dail’Euhea. 
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selidi di Corinto, distene col suo esercito si oppose ai fratello che 
ritornava; c per tal guisa rimasto solo a regnare, più violento e cru- 
dele divenne de’ suoi antecessori. Con aiuti di milizie più possente 
si rese con le alleanze, e alla Gue morì dopo 31 anni di regno 23 °). Ma 
Aristotele la secolare dinastia degli Orlagoridi, che si successero di 
padre in figlio, adduceva in esempio non solo di quelle che in altre 
si mutano, perchè il principato di Mironc si mutò in quello di di- 
stene, ma delle altre ancora che, non ostante il breve tempo che du- 
rar solevano le oligarchie e le tirannidi, mollo durarono pel giusto 
impero e l’osservanza delle leggi M1 ). Anche Plutarco celebrò Orla- 
gora, Mirone, e lo stesso distene, per aver raffrenata l’inlcmpcranza 
de’ Sicionii ' aì ), ossia , come allrimente si direbbe, la demagogia ; o 
distene non fu quindi fratello germano di Mirone, sì bene nipote, 
come figlio di Arislonico; c per la brama di regnare si può credere 
che calunniasse Mirone, e dal fratello facesse trucidarlo. Importa più 
ancora notare che il nome di Caridemo, il famigliare d’Isodctno, è lo 
stesso che quello dcll’ullimo dc’saccrdoti, ch'Eusebio dice di Sicione 
fuggito per aver esausto il tesoro, il che sembra finto pel fatto del 
volontario csiglio d'Isodemo in espiazione del commesso fratricidio. 
Tra le innovazioni ancora eh’ Erodoto riferisce di distene, fu quella 
che fece cessare i certami de’ rapsodi pc’ versi di Omero in cui cele- 
bravansi Argo e gli Argivi, e nella città introdusse il cullo di Me- 
lanippo per contrapporlo a quello di Adrasto. Perchè nel foro era 
l’eroe di Adrasto, figlio di Talao, bramò torlo via, siccome Argivo. 
Del che consultala la Pizia, gli fu riposto, clic Adrasto era de' Sicio- 
nii re, ed egli un lapidatore (XsiKrrfjpa), come quegli che distrugger 
volea l'eroico monumento. Ma nell’ intento riuscì col pretesto che se 
i Sicionii mollo magnificamente solevano onorare Adrasto, con tragici 

(230) Nic. Damaac. fr. 61. — Cf. Pau* Knlger) i 100 anni computa col princi* 

san. II, 9, 6. X, 37,6. — Poliaen. 111,5, 1. pato di diatene. 

(231) Arisi. Poi. V, 9, 21. — Cf. ibid. (232) Piai. De ur. num. vind. 7. 

10, 3. — Clinton [Fasti Hellaxici p. 311 ed. 
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cori venerandolo, ne’quali espresse erano le sue calnmilTi, Dionisio non 
onoravano, e così le Teste e i sacrifìzii tolti ad Adrasto, a Metanippo 
li attribuì, ed i cori assegnando a Dionisio, il rimanente sacriOzio 
stabilì per Melanippo; il clic fece, come dice Erodoto, per essere di 
Adrasto niniicissimo, perchè il fratello Mecisle gli avca ucciso, ed 
il genero Tidco. Le tribù ancora tramutò in altri nomi, nominando 
Arcliclai quelli della tribù, alla quale egli apparteneva MS ). Or la- 
sciando stare eli’ Erodoto credette di fallo andato Melanippo da di- 
stene, e Adrasto morto nella stessa età di questo principe, o tiranno, 
quando clic Omero ne parlava quasi cinque secoli prima M ‘), e Mela- 


(233) llerod. V, 67. 

(234) Hom. II. 5, 121— Di tutto che 
della favola di Adrasto dir potrei, e sa- 
rebbe molto, questo mi sembra impor- 
tante che il suo nomo, il quale dinota 
f inevitabile ( iSpam&i in voce di 58f>j- 
ovsc), accenna al Fato o al Destino, al 
quale nondimeno l' nomo messo alla 
pruova può sfuggire con la prudenza 
(Plut. Dt vita et paesi Homeri 120 sq). 
Or dalla vpdvta, eh’ è la prudenza , si 
suppose Ilpovaf , il padre della consorte 
di Adrasto ( Apollod. I, 7, 13). Il favo- 
loso re di Argo , il quale a Sicione fa- 
covasi regnare dopo di Polibo, e di 1A 
ritornare ad Argo ( Pauzan. II, 6, 6), 
confermerebbe la tradizione della colo- 
nia egizia nelFArgolide, perchè la Ne- 
mesi, o Ad rastea, a cui Adrasto il primo 
fonda il tempio (Callisth. ap. Strab. XIII, 
p. 568), si è credula l'egizia Bubasti , 
cioè Diana insieme e la dea punitrice 
delle colpevoli azioni umane. (Herod. 
II, 137, 156. — Jablonski, Ponti. aegypt, 
p. 107). Le due cittì col nome di Adrct- 


stea nella Troade (Strab. 1. c. Steph. 
Byz. ». ’ASpoioTfia) si spiegherebbero con 
qualcuna delle colonie argive nell’Asia 
minore; ed è da notare che in quella 
delle due cittì tra le altre di Priapa e 
di Pano, che fu la più importante, era 
un oracolo di Apollo e Diana, numi ado- 
rati a Corinto, Sicione ed Argo; ed il 
culto lunare in quesl'ultima cittì spe- 
cialmente è dimostrato da’ nomi di Am 
/itea, Lisitnaea, Lisianassa ed Eurinomc, 
e da quelli inoltre di Argia, Ippodamia, 
Deipile e Cianippe, con Adrasto messe 
in relazione come consorti e figlie, le 
quali a ben riflettervi alludono al mi- 
nore pianeta, che sulle donne sopratulto 
ha il suo influsso. Cosi almeno mi sem- 
bra che spiegar si possa il supposto re 
di Argo, figurato anche su’ greci vasi, 
nef quali è distinto col nome alterato 
di Atbestbx, sebbene se ne mostrasse 
la magione ed il cenotafio a Sicione, 
e sepolto si dicesse a Megara (Pausan. 
II, 23, 2. — Dieuch. ap. Schol. Pind. 
Hem. IX, 30). Dal fato inevitabile si pensò 
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nippo, figlio di Agrio ***), è Dionisio, o il sole di autunno, perchè 
Agrio è cognome di Apollo, c dello stesso Dioniso (Ps. Orph. II. 33, 5; 
29, 3), dello nero cavallo (MsXavìWoà) per esser meno luminoso, 
è da notare il nome di Archelao nel riferito racconto , il quale 
spiega l’Archelao sacerdote, clic fu il primo di quelli che succeduti 
si dicono a’ re di Sicione. E se Isodcmo fu indotto ad uscire per 
un anno dalla città, onde poi dal fratricidio assoluto potesse sacri- 
ficare, e i figli succedergli nel regno, non par dubbio che i re Sicio- 
nii del tempo storico erano con la regio dignità anche preposti alle 
cose sacre della città, c da questo fatto io credo che si finse da Casto- 


Adraslea, la stessa Nemesi cioè, la quale 
avea un tempio a Ilamnusa (iSscbyl. 
Prom. 930. Pausan. I, 33, 2), e Adra - 
sua di Giove nutrice (Apollod. I, 1, 6), 
perchè il destino e la punizione sono 
nelle mani di Dio. E perchè la Luna 
influisce sulla terra e sul mare (Plin. 
II. N. II, 102), si disse Adraslea ancella 
di Elena (Homer. Odyss. IV, 123), la 
stessa, come sembrami, che Adraslìde, 
o Adrasline, dette figlia e nipote di Adra- 
sto (Homer. II. V, 412), si perchè Pan- 
cella della Dea era la stessa dea lunare, 
come Callisto e Camilla, si perchè un'al- 
tra figlia si attribuiva ad Adrasto col 
nome di Argia, epiteto lunare come i 
già detti, e come Arge, figlia di Zeus 
o di Giunone (Apollod. I, 3, 1), la cac- 
ciatrice Arge trasmutata in cerva (Hyg. 
fab. 205), la ninfa Arge madre di Dio- 
niso (Plut. De fluv. 16, 3), Argia figlia di 
Ponto e di Talassa, o madre d'io (Hyg. 
praef. et fab. 14), eArgiope figlia di Tea- 
trante (Diod. Sic. IV, 33), e consorte di 
Agenore (Hyg. fab. 178), perchè tutte 


non sono che attributi della Luna ri- 
splendente (ap-yij;), come si suppose 
un Argeo figlio di Apollo, cioè il sole 
istesso, a Cirene (Juslin. XIII, 7), c Ar- 
geo, figliuol di Licimnio, e compagno 
di Ercole, (Apollod. II, 7, 7), cioè Io 
stesso astro luminoso, che la terra il- 
lumina col suo splendore. 

(235) Apollod. I, 8, 6. — Come questo 
figlio di Agno spiega Patirò Melanippo 
amante di Cometo (Pausan. VII, 19, 2-6), 
cioè il Bole amante della Luna , così 
P Agrio dell' Argolide spiega non solo 
P Agrio figlio di Ulisse e di Circe, che 
con Latino suo fratello imperava a* glo- 
riosi Tirreni (Hesiod. Theog. 1011 sq.), 
ma anche Agrio figlio di Porteo, e fra- 
tello di Mela c di Oinco (Homer. II. XIV, 
115 sq.), perchè come lo stesso Melea- 
gro figlio di Oeneo (Homer. II. IX, 543), 
sono tulli attributi di Dioniso, o del 
sole di autunno, come Porleo (da steop- 
tai ) altro non mi sembra che il vino 
che si tramuta per renderlo più puro 
e da bere. 


Digitized by Google 



DE* RE FAVOLOSI DI SICIONE 


413 


rc,o da altro chicchessia, seguito poi da Giulio Africano c da Eusebio, 
il regno de’ selle sacerdoti di Sicione. É singolare clic non si cercò di 
riempire con altri nomi, o attribuii de’ numi, il lungo intervallo di 332 
anni da Caridemo alia prima Olimpiade, o almeno al supposto regno 
di Falce di Témeno, per poi congiungfirc le fin le dinastie a quelle di 
Ortagora e di distene, i quali di fallo regnarono nel tempo storico; 
ma ranliebilà non mollo rimota di costoro non si prestava a quelli che 
con gli stessi Sicionii vollero celebrare il regno di Sicione come il più 
antico di tutta l’ Eliade. Altri successori ebbe certamente distene, 
sino a che altri ancora uc sorsero, abbattuta l’aristocrazia dorica, c 
dopo di questa ancora Eufrone S3B ), Escbine, Aristralo S31 ),Clcone, Ti- 
nioclide, Clinia, Pasca, Nicoclc, Eulidcmo, e Abanlida, dall’ultimo 
de’quali salvatosi Arato, figlio di Clconc, restituì alla fine la libertà alla 
sua patria ***), meglio di prima oppressa poi dai Romani. Ma de’ prin- 
cipi più antichi intese di parlare Slrabone,dove scrive che Sicione fu per 
mollissimo tempo governata da tiranni, i quali furono nondimeno uo- 
mini moderati 23 ®), altra testimonianza contraria a tutta la riferita nar- 
razione di Nicolao di Damasco; c per tulle le cose dette chiaramente si 
vede che favolose erano le tradizioni su'rc Sicionii, come storio certa 
narrale a Pausania, e tutta supposta ed immaginala la successione de- 
gli stessi re e sacerdoti secondo Castore, seguito dagli altri Cronologi. 

Se in proposito di certa storia ideale un ingegnoso critico ha det- 
to, che la leggenda primitiva e la critica moderna, le quali parlano 
due linguaggi sì diversi, esprimono in sostanza lo stesso pensiero, e 
sono nate l’una dall’altra dalla stessa immortale preoccupazione di un 
ordine di fatti supcriore 2W ), a tale ordine di falli più specialmente 


(236) Diod. Sic. XV, 70, 3. Nel 369 a. 
C. 01. CII, 4, 369. 

(237) Demosth. de fotti. Alti. p. 231. — 
Plut. dt Htrod. malign. 21.- — Id. .Irai. 
13. — Plin. H. N. XXXV, 36, 22. 

(238) Plut. Arai. 2 »q.— Polyb. X, 22, 


3.- Cf. Hcrra. Goltl. Plaaa. Die Tyrannis. 
Leipzig. 1859, t. Il, p. 156 sg. 

(239) Strab. Vili, p. 382. 

(240) M. Emile de Moulegut, Un tuai 
hit taire ideale, fleti, dei de ux M ondes. 

1860, p. 180. 
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intende la critica allor che il vero va indagando, non già nel corso, 
ma nelle credenze dell’umanità; ma pensieri del lutto diversi parche 
esprima nei restituire il significalo proprio alle persone fantasticale 
nelle Tavole. E siccome ancora certi fatti sopravvengono a quando a 
quando per turbare ed opporsi alle idee del filosofo, confermando in 
vece quello che l’uomo ha sempre fatto nella storia e ne’ concetti della 
fantasia, così la leggenda mitica spiegata dalla critica scomparisce e 
si dilegua per dar luogo al vero, che la critica ritrova più che la sto- 
ria ideale e poetica. Il vero è spesso pe’ tempi più remoti la nega- 
zione delle ipotesi c delle favole, c non è buono acquisto per la sto- 
ria il distinguerla dalle unc e dalle altre, o da essa sceverare ciò che 
storia non è, e che coi culto de’ numi, con la mitologia, o con altre 
circostanze gli antichi supponevano, come i moderni con certi loro 
sistemi, per supplire alle memorie perdute de’ fatti, i quali tanto più 
sono per noi ignoti innanzi alla prima Olimpiade? In ogni modo per 
coloro clic tuttavia amassero di veder la storia nella favola, o che ri- 
cusandosi a certi sludii nemmeno in generale distinguer vogliono 
l’una dall’altra, ho scritto come io poteva de’re favolosi di Sicione, i 
quali sembrami che per dichiarazioni anche migliori scomparir deb- 
bano una volta dalla cronologia e dalla storia, come altri ancor scom- 
parir nc dovranno, quelli di Corinto, di Atene, di Sparla e di Alba, 
de’quali mi rimane a trattare in memorie successive, se questa, di 
cui ho abbastanza trattenuto l’Accademia, la solita indulgenza si avrà 
da’ eh. Colleglli. 
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'Ortirirt IIxpQswm; Kcxtx^'rcpog sx/xxSe vovcrov 
Tri yz xxTExXaVOrj xr,p‘ à^Oo/xivr; te fAxXiTTx, 
’HS’ òXoyiufCfAÉi'r, xxì exxpux èsp/xi ykvcrx 
Ovx iGeXs ^ósiv xxì ópav (pxog rfiXtoio, 

'IrxXixxg te iroXag toi irlyOoc fxxvsv aXaarov, 
XvjXyXvx'g te Xsy csavo;^ Expxìjxp XTtxvrzg- 
4>sD, IXxrpx TpirxXxivx, iróOay i rxX/v, ri irò te roiovg 
’AvÉpxc zvyr,<rzig yzwxlovg XxfAiro/xivoLV te ! 

'0$ S’etj Kxiovòg I&v Èippxo'a'XTO itxvtx tsXeix, 
XcoppartW,? irpoylpxv fivr/riv, riiai te otxxltp, 

’HSe piàv ex 'Xclvt'jJV (TOyiVj? [xzyxv tryzv tirxivov. 
X'2'[xx xaXop Tuzxxg xa[xàroig iroXù xuoaX/fAcjtn, 
AtSt TXV XCtXX'V TE fASVO£ TO O^xX^OV EXOn^E, 
©uptoXsx’v, xyxùhg, [xr,Tiv te 0sàp oÌTxXa vto$ 

’Pri^E, BtXXS <p£uyOVTX£ T’olrt&V XEpai'^E- 

Twv iròpi àvnzpyzg vi'xrjv xaJ xuoo; òira'^x’V. 

'Oc xaxó^xpTov Ipjv iroXlfxoio te aXysx Xuypà 
'Ex^aXa, Eipr^c xxi ivr,voyz àyXax Sipx, 
Mr)5éiroT’ Ipya ipspEa'XEv uirÉppix, jatìSe $/Xr,<rs, 
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T £2 T Ava ouXe, yzyxvs Tt-xìg, vzog 'raXa.ibg 
npoippovla.’? [AErà r oiz lyà’ Ipj^uevos /3oaoi(X.7jv 
''EjX'rraXiv', J? ”Akz cfXa, 'ToXùv fxsv xaì %pbvov zpZov 
OtMc te, xx/ ptsyx p^aipE. C£ 5o/ °^P ia oOitj 
Ax-vJ/jXL;?, Xotg r’ T!oi$, xaì (astÓtictOe ylvoivTO, 

Kai yEVEa.1 y bveÌv Sr, yr,C^a’Ci'Tiv arraffar 
’EtOXÒs X£V px TOX5V?, Jo’OXoi SÉ XXJ vlkig ZVTo!. 

Ti 0sc£ ù\{/iia£ca;v ziti (xoi iraVra TaXaììrOto. 
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Dai sepolcri che per lungo trailo costeggiano la via Campana in 
Pozzuoli, diraraarazione dell’ Appia, che radendo la laida orientale 
del monte Gauro, pei Vado di Serra (Quarto) conduceva a Sinuessa; 
è venuta fuori, alcuni giorni innanzi, su di una larga lastra di marmo 
l’iscrizione che abbiamo riportata. Le persone e gli usi che ricorda, 
e certe formule di dire non meno proprie, che nuove ed eleganti, la 
rendono molto pregevole. E noi volentieri ci porgiamo al desiderio 
del Ch. Collega Commendator Fioretti, a cui vorremmo dare ben al- 
tra testimonianza del nostro animo, per farne un breve comento, non 
agli Archeologi, a cui basterebbero poche righe, ma sì agli altri dotti 
che hanno in pregio i ricordi della rimota antichità. 

Elia Decorata in onore del benemerito marito Isione e la nuora di 
lei Sestilia Laurina eressero un cubicolo supcriore al monumento o 
sepolcro, per celebrare la memoria di coloro che quivi dormivano 
l’ultimo sonno, da servire per se stesse, per i loro c pei loro posteri: 
Aelia Decorala in memoriam Isionis li. M. mariti una cum Sexli- 
lia Laurina mini sua cubiculum superiorem ad confrequenlan- 
dam memoriam quicscenlium sibi suisque el poslcris co rum ex- 
truxerunt. Questa è la prima parte dell’ epigrafe. 

Isione, marito di Elia Decorala, è appellalo qui col suo cognome; 
maniera comune presso i Domani, come Cicerone chiama usualmente 
Attico T. Pomponio Attico, Dolabella Gn. Domizio Dolabella, Catone 
M. l’orcio Catone, Cesare C. Giulio Cesare, ed egli medesimo dai con- 
temporanei Cicerone era appellato, in vece di M. Tullio Cicerone. 
Un tale cognome, secondo l’ortogrniia della nostra lapide, quantun- 
que raro, non è sconosciuto nella Epigrafìa latina. Trovasi M. Sul- 
picius Isio presso il Grulcro (p. 126, n. 121) in una base sotto lTm- 
peratore Antonino, che porta i nomi di quei clic contribuirono ad 
ampliare un tempio: Imp. Caesare Ael. Iladriano Antonino Aug. 
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Pio P. P. Ili. .11. Aelio Aurelio Coesore Cos. — Orilo Corporalorum 
qui pacuniam ad ampliami. Icmplum contuler. 

Potrebbe Tur meraviglia, ebe il consorte di Elia Decorala sia qui 
notalo pel solo cognome. Ma le persone principali nella iscrizione 
sono essa Elia Decorata e la sua nuora Sestilia Laurina. L’Isionc vi 
comparisce a determinare la condizione di Elia Decorata. Oltre a ciò, 
se il sepolcro, di cui qui è parola, dovea portare il nome del marito 
di Elia Decorala, come capo della famiglia, questa iscrizione non è il 
titolo del sepolcro, ma una memoria apposta posteriormente al se- 
polcro che avea già il suo titolo, per la nuova fabbrica aggiuntavi 
da Elia e Sestilia, nella quale al titolo medesimo del sepolcro, verso 
la fine, si riportano. Nel titolo adunque avremmo il dritto di trovare 
il nome intero del marito di Elia, che qui ci è significalo solamente 
pel cognome. 

Della gente Elia, donde ebbe il nome lo moglie di Isionc in Poz- 
zuoli, abbiamo queste testimonianze — Nella raccolta delle Iscrizioni 
latine del Musco Nazionale di Napoli (Nap. 1868) n. 861. D. 11 . — 
Aelio Erosalo vixit annìs LX — Iulia llclpis Coniugi II. \l. — Presso 
il signor de Criscio in Pozzuoli — D. 11. — Aurclius Misenus-qui 
vixit minia XVI mesibus II tliebu s XXV Aclia Casta Mator D. M. 
F. Presso il medesimo: D. II. — Aclia Synforosa L. cl — M. Cacsius 
Larix se bivos — fe. Anche in Miseno non lungi da Pozzuoli, al n. 
611 della Raccolta delle iscrizioni latine del Musco Nazionale di Na- 
poli: I). .11. — C. Aelio vixit — nnnis XXVI C.Aeli — us Alexander 
ar — morurn III. Lucifer — fralri D. 11. fedi. E qui noto, clic trattan- 
dosi di un soldato della flotta Miscncsc, che pone il titolo al proprio 
fratello C. Elio, non si può sospettare che entrambi non sieno stali 
raiscncsi o dei dintorni ; perchè ove fossero stranieri, si sarebbe se- 
gnata, come in tutte le altre simili iscrizioni, la nazione o la patria. 

Nè la nuora di Elia Decorata, che fu Sestilia Laurino, ebbe altronde 
origine che da Pozzuoli. Di questa città è l'iscrizione del nostro Mu- 
seo Nazionale n. 819 — D. J II. Valerio spes — hixil an. XXX m. V. 
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Sextilius Rufus-Conjunx el Sex — tilius Senlianus filius B, M. F. — 
Così l’altra al n." 920 — Sempronia Psecas sibi el — Sextiliae Ily- 
perbole — liberlabusq. eius — poslerisq. corum — et Ti. Claudio 
Attimo — II. M. S. S. 11. N. S. Da ultimo pulcolano egualmente è 
l’altro nome di distinzione Laurina clic arca Scslilia, come dal De- 
creto del Senato puleolano inciso in una faccia della base posta a 
Cavia Marciana (n. 118), dove è segnato il duumviro P. Manlius 
Egnalius Laurinm. 

Queste donne adunque, Elia Decorala e Scslilia Laurina, costrui- 
rono un cubicolo superiore al monumento: Cubiculum superiorem, 
exlruxcrunl. Troviamo qui Cubiculum di genere maschile, come 
Fatus rnalus (Gruter. 661-6), Aie monumentus (111-6), hoc locum 
(129-Lt), hunc aedifitium (1033-1 1), agri quod (204) delle iscrizio- 
ni; ciò clic dimostra clic anche nei buoni secoli della lingua latina non 
tulli parlavano e scrivevano come i Classici, perchè tali esempi! non 
mancano eziandio in cpigruli (‘leganti. Il Cubiculum di genere ma- 
schile torna in una mutila iscrizione anche pulcolaua del nostro Mu- 
seo Nazionale n. 1028, D. M. S. . . . Januarius se vivo fec — sibi et 
Januariae coiug. suac — hunc cubiculum — et omnib. liberi, li- 
berlabusq. — suis masuri solo perpe — tuo . . . crii summa dies 
el — . . . . tempus. Cotesto cubicolo superiore al monumento rendeva 
il sepolcro disleyum, cioè un edilicio a due piani, il qual nome ri- 
corre sovente nelle iscrizioni sepolcrali. Così in una del Gì utero 
(383-4) troviamo Armarium, cioè scpulcrum distegum. D. AI . — C. 
Calpurnius Pltilokyrius V. C. et Scptimia Ammias coniux com- 
paraverunl sibi memoria s li. et C. Calpurnio Ammiano F.q. lì. 
litio suo et liberlis liberlabusquc posterisque corum Armarium Di- 
stegum cuoi tuberna et horlulo. Si quis hoc Armarium vendere 
volueril, tunc inferel arcuo Potili ficum ll-S. L. Al. N . — A questo 
cubicolo poi supcriore se volessimo dare il proprio nome, lo chia- 
merei cenacolo; come in quella epigrafe del Grutero (640-2): llujus 
monumenti ius, qua maceria clausum est , cum laberna et cena- 
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culo, hcred. non scquelur. Imperocché comunemente i Romani non 
solo per dodici giorni del mese di febbraio rendevano ai morti ogni 
ossequio di sacriQcii, di fiori, di lucerne e faci accese '); ma i più 
facoltosi disponevano per testamento che i loro eredi in questi o quei 
giorni dcU’anno ponessero sul loro sepolcro fiori c cibi, banchettas- 
sero, offrissero per loro dei sacrilicii. Così presso il Muratori (605-5) 
un gioielliere lascia al suo Collegio dieci mila scsterzii, acciocché 
dal frutto di questa somma ogni anno venissero a banchettare sul 
suo sepolcro: Reliquit Collegio Supra Scripto U S. dece»» nifi, 
n. ut ex usuri « eius omnibus annis parenlel et hoc loco. In altra 
(p. 521, 1) si parla di un legalo lasciato al Collegio dei Navicellaj, 
di dodici mila sesterzi!, acciocché ogni anno in perpetuo dalla ren- 
dila di quella somma venissero a portar rose sul sepolcro c banchet- 
tare: llcm dedii Coll. Naut. Arilic. Il-S. XII m. n. ut ex eius sui». 
redilu Rosalia et Parentalia Juslo F. luslae uxori et sibi ornili 
an.inperpeluum procurali. In altra (p. 1199-6), il Collegio dei Den- 
drofori accetta l’obbligo di fare un sacrificio sulla tomba di un Qua- 
drato nel dì 9 Aprile, giorno suo natalizio, ed in cui egli fu seppelli- 
to, di banchettare secondo il costume e di portargli le rose a suo tem- 
po : VI quodann. in perpet. die nalal. Quadrati V. id. Apr. qua 
reliquiac eius conditac sunl sacri/icium faccrenl annuatim fare 
et libo et ex more epulurentur et rosas suo tempore deducerent. 
In altra (p. 105-2), un C. Turio l.olliano, della Corporazione dei Mi- 
suratori delle Macchine, prega i Colleglli che gli facciano ogni anno 
sei sacrilicii, cioè il primo ai 12 di Marzo, giorno suo natalizio, e gli 
altri in seguito, banchettando nell'ultimo, senza dimenticare i fiori c 
le rose: Pelo a vobis college ut suscipere dignemini VI diebus so- 
lemnibus sacrificium mihi: facialis idest UH id. Mari, die nalalis 
mei usque ad J.YV parentalis . . . flos rosa, eie. 

(1) Mense februario per duodecim tumulo» accensi» — Ferrar. De vet. tu 
dies populus circa sepulcra piaculis ac cero, sepulcral. — The». Ant. Roman, 

aacriflciis placabat, cerii et facibus circa Graev. T. XII, p. 999. 
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Tutto questo nella nostra iscrizione e espresso con una Corniola 
quanto nuova, altrettanto propria e nobile, e quello clic è più, spi- 
rante un certo dovere alTetliioso. Imperocché dice clic le due donne 
fecero quel cubicolo superiore ad confrequenlandam memoriam 
quiesccnlium. Conosccvasi finora il frequentare funus, proprio di 
coloro che insieme cogli altri accompagnassero l’csequic. Così Svelo- 
nio in Tiberio e. 32. Quorumdam illustrimi exequias usque ad ro- 
gum frequentami; come diccvasi ducere funus di chi faceva quell’c- 
scquic. Conosccvasi in ima iscrizione del Fabrclti (p. 221 n. 581): Ut 
natale filine mene epulantes confrcquentelis; e presso il medesimo 
(p. 124 n. 448): Ut velini dieìms infrascriptis locum confrequen- 
tare. Ma il confrcquentarc Memoriam quiesccnlium è ora la prima 
volta, per quanto io sappia, clic apparisce in una funebre Iscrizione. 
Dove nolo il doppio senso del vocabolo Memoria c la forzo del con- 
frequentare clic convicn bene all’uno e all’altro. Memoria quiescen- 
tium è il risovvenirsi dei morti, ed è pure il sepolcro stesso: così 
presso il Grulero (t 130-13) per citarne un esempio tra mille: Confrfl 
volani Memoriam testamento fedi. Ma o nell’uno o nell'altro senso 
il confrcquentarc è dello con garbo; sebbene io pensi clic queste lo- 
cuzioni ambigue bisogna intenderle ambiguamente, perchè non per- 
dano quella grazia c quel vezzo loro naturale, voluto certamente dallo 
scrittore; in guisa clic il senso delle parole: ad confrequcntandam 
Memoriam quiesccnlium , sia questo: per visitare ed onorare, sem- 
pre che ci piaccia, i nostri cari, nel lungo stesso dove riposano nella 
pace del sepolcro, verso i quali un'afTeltuosa memoria ci sospinge, li 
verbo con frequentare non è dei classici scrittori; sebbene trovisi in 
Colti niella (IX. 13. ad (in.) confrequentalus: iVec ulti» iuvcnlulis sup- 
plemenlls confrequcnluluc ( apes ), novissime retiquac intereunt:e 
presso Prudenzio (I. iscp crnO. 1) confrequentarc: 

lllitas cruore sanclo mine arenas incoine 

Con frequentati!, obsccranles voce, votis, munere. 

st 
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Ma il con , in composizione dei verbi per diuolar compagnia, è se- 
condo l’indole della lingua; e quantunque la frequenza non si posso 
supporre senza compagnia, vi lui pure una frequenza che sta senza 
compagnia cd è, quando si riferisce olla ripetizione degli atti di una 
medesima persona. Il co nfrequenlare adunque determina il senso 
alla compagnia di più persone, e quindi non è ozioso auebe nella 
concorrenza del semplice frequentare, che può significare lauto la 
compagnia che la ripetizione degli olii di una sola c medesima persona. 

2. Passa l'iscrizione a significare che il piccolo edificio accanto al 
monumento, per la tutela dei morti, non si deve per vcrun modo se- 
parare da quel luogo sacro e religioso: Tahernula aule ni cani suis 
supcrioribus nulla modo ab hoc loca sacro et religioso ob tutelavi 
obilorum separaci palerii . Sotto nome di Tubcrna, dice Ulpiano 
(Ulpian. I. labcrnac 183 § de vcrhornin signiT.) s’inlende omnc ulile 
ad hubitundum aedificium. In seguito dinotò una bottega per ven- 
dere ogni maniera di merci, nel qual senso Orazio (lib. I. Sai. IV, v. 
71) disse: 

.Vizila taberna meos luibeal, ncque pila libcllos. 

li frequentissima nei titoli sepolcrali la menzione di siffatti edifi- 
co presso le tombe. Poco innanzi già abbinili recale due epigrafi che 
ne parlano. Nel Muratori (p. 1371, n. 5): Magma Ilclpis, se viva, 
comparavil solimi, et fabricavil tabernam et cubicula. In altra 
iscrizione (p. 885,5): Fccit me moria ni, ilei» distegum cuoi taberna 
et Iwrtulo. In altra (p. 1)97, n. 1 1 ): Huic monumento taberna cedei. 
Qualche fiala (p. 10Ì0, l) troviamo mollo di più; cioè orto, stalle, 
osterie e locande, se non peggio: Monumentimi maceria clausum, 
cum borio, et stabulo et meriloriis. 

Al nostro sepolcro appartenne la tabcrnula, ma non solo, sì bene 
cui» suis supcrioribus. Questa maniera di esprimere i piani supc- 
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riori nell’ atto che è chiarissima, propria od elegante, ha una certa 
aria di novità. Imperocché i piani sovrapposti di un edifìcio si dissero 
tabulata. Così Cesare (De Bello Gali. lih. VI. c. 28): In exlremo 
ponte turrim tabulalorum quatuor enmtiluil. E non altrimenti 
Virgilio, nel secondo dell' Eneide, dove descrive la torre imminente 
alla regia di Priamo (v. 460): 

Turrim in praecipiti stantem summisque sub astra 
Eduetam teclis, unde omnis Troja videri 
Et Danaum snlilae naves et achaica castra, 

Adgressi ferro circum, qua sutnma labantcs 
luncturas tabulata dabanl, convelli max allis 
Sedibus, impulimusque. 

Più sovente Contignntioncs; come Liv. (Lih. XXL c. 62): In ter- 
tiam contignationcm sua spante ascendissc. Anzi questa era la 
voce tecnica, come possiamo desumere da cento luoghi di Vitruvio. 
Ne cito uno dal cap. Vili del lih. Il, verso la fine: Ergo menianis 
et conlignalionibus variis allo spatio mulliplieatis, populus ro- 
manus egregias habet sine impedilione habilaliones. Per lo clic 
la nostra iscrizione clic ci rivela un modo semplicissimo ed evidente 
di significare i piani superiori di un edifìcio, si commenda anche per 
questo pregio. 

Intanto se la labernula cum suis supcrioribus non potea sepa- 
rarsi da quel luogo sacro c religioso, era anche essa compresa nello 
spazio inviolabile del sepolcro. Ciò richiama tulle quelle iscrizioni 
sepolcrali, nelle quali, secondo la mente dei testatori, non il solo 
monumento, ma le sue adiacenze ancora in maggiore o minore am- 
piezza, erano definite nell’ambito del luogo sacro ed inviolabile della 
tomba. Eccone una bellissima dal Grillerò (p. 809, n. 2): Ilio focus 
cum hortulo suo religioso et aedificiolis suis muro cinclus ad se- 
pulcrum blindine lutine et P. Aclii PhileU perline!: et ne quis ca 
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loca 8vprascripta ncque vendere, ncque donalionis causa, ncque 
de nomine ulrorumque exire possil. Dallo slesso (812, n. 5): Lo - 
cum, ita uli est, concameratum, parietibus et pila eompreliensis 
consecraverunl siiti et Caecilio. Similmente (p. 890, n. li): Infe- 
rendi in arca, humandi, sepeliendi iusque potcstasque eslo, ut 
huic areae quam ego definii el a fronte macerias duxi cl Ululimi 
posui: ultra eam arcani cl maceriam in fronte in agro versus late 
P. XX. retro usque ad cannabetum huic arene cedei: in qua pe- 
dalava ncque humari, ncque lumulum fieri volo, ut liabeat ea arca 
el a tergo et a latore accessum suum. Aggiungo quesl'allra (p.861, 
n. 5): llacc aedificia propria, comparala, facla, dicalaquc, sani 
monumenti, sire sepulcrum est, et ollarum quae in iis acdificiis 
consecralac sani, rcligionisque corum causa a C. Cominio Syn i- 
plioro et Libcrtis, Libcrlabusquc, posterie corum. 

La Tabernula cum suis supcrioribus, ilice la noslra epigrafe, 
clic dorca valere ob lulelam obitorum. Ciò potrebbe intendersi in 
due modi; o clic la rendita di tale ediiicio fosse destinata alla manu- 
tenzione del monumento cd agli altri religiosi offìcli da compiersi 
annualmente verso i morti quivi rinchiusi, o clic la tabernula stessa 
dovesse immediatamente servire alla custodia del monumento per 
l’opera delle persone clic l'abitassero. Imperocché in questi due si- 
gnificali è presa nelle cpigrali sepolcrali la parola tutela. Ma poiché 
nell'ultima parte della noslra iscrizione si parla determinatamente 
della manutenzione del monumento, resta che qui debba intendersi 
della custodia immediata del sepolcro. Al clic certamente non polea 
valer meglio che una bottega, congiunta al sepolcro stesso, posto 
sempre fuori della città, come quello appunto dove fuori di Pozzuoli 
Tu rinvenuta la nostra iscrizione. Chi deve trarre la vita con un mi- 
nuto commercio in una bottega, non può lasciarla di giorno; né di 
notte, se ha sul luogo stesso la sua abitazione, come erano i piani 
superiori delia noslra tabernula, se uè allontana. In tal modo il no- 
stro monumento avea un immobile guardiano di giorno c di notte. A 
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fissare questo significalo mi pare che 1’ epigrafe abbia detto ob tute- 
lam obilorum, e non già ob tutelam monumenti. Di questa custo- 
dia immediata di un sepolcro, abbiamo assai riscontri in altre iscri- 
zioni. In tal maniera intendo presso il Muratori (p. 525, n. 2) la vo- 
lontà di quel C. Sureno che lasciò due mila sesterzi'! per la custodia 
delle sue ossa: C. Surenus . . . reliquil in ossa tuonila U S. co <x> . 
E l’altra presso il Grulcro: Et praccepil, ut ad scpulcrum horlus, 
qui est cinctus maceria, et dieta adjuncta januae , custodiae cau- 
so, sepulcro cedat, et itum aditum, sacrificiique faciundi causa, 
proximis eius recto liceal. E l’altra presso lo stesso (p. (HO, n. 2): 
linee laberna cum acdificiis, huius monumenti tutela est. 

V obilorum per morluorum, non è dei classici scrittori; ma non 
per questo io penso clic sia di qui ragione di mandare questa iscri- 
zione ai tempi della corrotta lingua latina. Il verbo obeo, is quantun- 
que non sia attivo se non per la preposizione ob congiunta ad eo, is, 
è sempre un attivo, come circumeo o circuco, clic lo è per la pre- 
posizione circum unita allo stesso verbo eo, is. Laonde al modo che 
si ha il participio passivo circuilus a, um, dccsi riconoscere obilus, 
a, um. Di fatti Cesare (Lib. Ili, de Del. Gal. c. 23) disse: Circuilis 
hoslium castris; c Livio (lib. XXXVI, c. 16): Lacedacmanios quon- 
dam ita a Pcrsis circuilos fama crai. E del pari Cicerone (Scxl. c. 
38): Quos a majoribus noslris, morte olita, posilos in ilio loco, 
alque in rostris collocatos videtis: Virgilio (Lib. X, Aencd. v. 641) 
similmente: 

Dal sine mente sonimi, yressusque cfflngil cunlcs, 

Morte olila, qualis fama est volitare fìijuras. 

E di nuovo Cicerone (Quinci. 19): Qua libi vadiinonium non sii 
obitum; cd Ovidio (L. I, Fast. 464): 

Mie ubi virginea campus obitur aqua. 
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Tullavia obilus, a, um, invece di niortuus non trovasi usato che 
da Apulejo e da s. Paolino, i quali sebbene non sieno ignobili scrit- 
tori, pur nondimeno non possono dar l' impronta di classica ad una 
parola clic non fu coniata nell’eia dell’oro della lingua latina. Dei quali 
il primo (de Munito) ha: Geniis mìnis tralur, obilis libatione profitti- 
ditur; il secondo (Carni. XXIV, v. 568): 

Ergo probant obiti quod damnavere magistri. 

La lingua c uso; e l' uso è quello, secondo Orazio, 

Qucm pones arbitrimi est, et jus , et norma loquendi. 

Pur tutta volta la voce obilus, a, um, per mortuus ha il vantaggio 
del ragionamento in suo favore, che in verità non è poco; ma quello 
che è mollo di più, per una testimonianza lasciataci per buona ven- 
tura da Prisciano,è anteriore all’età dell’oro della lingua, non poste- 
riore. Imperocché (Lib. IX, p. 869) questo Grammatico per dimo- 
strare che obitus, a, um fu usalo invece di mortuus, reca un fram- 
mento dal Protcsilao di Livio Andronico: Cupidius miscrulo obitus, 
il quale scrittore nessuno ignora che fu più antico dello stesso Ennio. 
Dal clic a lolla ragione passioni dedurre rhe obilus, a, um per mor- 
tuus, antichissimo nel linguaggio latino, dai classici scrittori sia 
stalo lasciato al popolo, il quale mai non si rimase dall' usarlo: di 
guisa clic questa sola voce non basti a determinare, come ho detto, 
la posteriore età della nostra iscrizione. Oltre a ciò per mille pruove 
è certo clic la maggior parte delle iscrizioni privale, come sono le 
sepolcrali, erano dettale senza pretensione di pompa c di eleganza 
dai privali medesimi, clic non ermi sempre Cicerone e Livio. Dal 
buono che è in esse si può argomentare dell'eia di quella scrittura; 
laddove il mcn buono sovente deve ascriversi alla condizione perso- 
nale della filologia dello scrittore. 
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3. Sicgue la terza Parie. « Clic se alcuno contro ili queste dispo- 
sizioni tenterà far violenza, quanti sono i rei, ciascuno verserà alla 
Repubblica dei Puleolani mille sesterni, siccome anche di fuori tro- 
vasi scritto nel titolo, ove si parla dei debitori Eucherii Nepoti #. 
Quoti si adversus eu ali qui inrumpere lemplaverinl, infcrcnl sin- 
yuli Reipublicac Puleolanorum U-S. L L. M. JV. , sicul et fori» in 
Ululo scriptum continetur in nomine Euchcriorum Nepolorum. 

La frase: si adversus ca aliqui inrumpere tenlaverint, è di una 
squisita eleganza die farebbe onore a Sallustio: dove V inrumpere 
invece del facerc, solito ad usarsi in queste forinole , esprime ap- 
punto quella violenza die sola può infrangere la volontà di un testa- 
tore, la quale, perché il morto non può altrimenti piegarsi ai desi- 
deri! altrui, di sua natura è irremovibile. L’ortografia della parola 
lemplaverinl per lentaverint ba infiniti riscontri non solo nella an- 
tica epigrafia, ma nnclie nei codici. Casta ad esserne convinti da ciò, 
clic i moderni letterali tedesdii pei quali Cicerone, Cesare, Livio sono 
scrittori troppo recenti, e la stessa arcaica maniera di Sallustio non 
è tanto arcaica, quanto fa (l'uopo, venuti una volta nella smania di 
ridurre la lingua latina alla ortografia o alla pronuncia dei tempi di 
Ennio c Pacuvio o anche più remoti, se non pure alla pronuncia 
propria, ora scrivono questo verbo nel modo della nostra iscrizione. 

Delle multe imposte ai trasgressori dei palli Icslamcnlarli in ri- 
guardo ai sepolcri, ove si mancasse ai doveri da compiere verso i de- 
fonti, son piene le epigrafi monumentali. Nel Griderò (p. 383, n.4): 
Si quis hoc armar ium (sepulerum) vendere volucrit, lune infera 
arcae Ponlificum (Cornac) 11. S. L. tf. N. — E (p. 80!), 2): Quod 
si quis conlru Anne inscriplionem feceril, inferri, poenae nomine, 
arcae Ponlificum Il-S. L. 31. N. Nel Muratori (p. 780, 3): Ilnnc ar- 
cala si quis upcruerit, vel lilulum mover il, dabil Rcipublieae Mu- 
nicipii Ravennati s Seslertiorum vigilili milliu numero. E (p. 7 05,3): 
Ul si facla non fucril, fisco slacionis annonac duplum funerali- 
cium dare debebilis. Dalle quali citazioni si raccoglie ancora che, 
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Iratlandosi di somma da versare, la parola propria c rituale era in- 
ferro, come nella nostra epigrafe. E qui avverto di passaggio, che la 
nota clic nella nostra iscrizione esprime la somma dei sesterzi), può 
intendersi per 11 c per LL , come sembra. Le due LL, cioè due 50, 
voglion dire C : c quantunque i domani avessero la propria cifra C 
per questo numero, non sarebbe cosa nuova elio qui fosse stalo 
espresso per due LL. Ma forse possono aversi anche per due 11, per- 
chè in tutte le vocali I della iscrizione è manifesto clic lo scalpellino 
ebbe il vezzo di trarre ad esse più del necessario la lineetta transver- 
sale da piede, in guisa che i due li prendano quasi la forma di due LL. 

Sicul fnris in titillo scriptum conlinctur in nomine Eucherio- 
rum Nepotorum. Di qui siamo ammoniti clic la nostra lapida non si 
leggeva a mostra sulla fronte del sepolcro, ma su qualcheduna delle 
pareli fra il recinto degli edifìcii che lo componevano; che fu messa 
posteriormente alla edificazione del monumento; c che in essa si ri- 
petono alcune delle ordinazioni che giù prima erano stale scolpite 
nella iscrizione clic formava il titolo del sepolcro. Il ruses Euche- 
riorum sta in senso di debitore, ed è elegantissimo, nuova ragione 
clic ha alla nostra stima questa bella epigrafe. Così Cicerone ( Lih. V. 
E pisi, od fornii. 6) disse: Mais ijcstis rebus hoc sum assecutus, ut 
bonum nomcn existimer, cioè clic io sia tenuto per un buon paga- 
tore. E Seneca (liti. V. de Bendi, c. 22) Lenta nomina non mala ; 
cioè che pagano a rilento, ma pagano. Colesti Kuchcrii erano per 
avventura non solo i debitori, ma anche gli eredi di isionc, e forse 
Isionc stesso a questa famiglia apparteneva; ma sono duhbii clic solo 
il ritrovamento del titolo sepolcrale, a cui la nostra lapide si rimet- 
te, ci potrebbe dileguare. Di nome Euchcrio fu un prefetto di Roma 
sotto gli Imperatori Onorio c Teodosio il giovine, di cui è menzione 
in una iscrizione del Grillerò all'anno dell’Era nostra 393 o39l 
(p. 400): Salvi 8 Dominio nostris llonorio et Thcodosio victorio- 
sissimis Drincipibus, Sacrarium amplissimi Scnalus, qtuid vir 
inlustris F lavino us insinuerai et falalis ifjnis absitmpsii, Flavius 
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Annius Eucheriua Epifanius V. C. Praef. Urb. vice sacra Jud. 
rejìaravit et ad prislinam faciali reduxit. II Nepotorum per Ne- 
potum non è da attribuire allo serittore dell’ epigrafe: egli segnò que- 
sto cognome degli Eucherii come era conosciuto e pronunciato in 
mezzo al popolo, nè area arbitrio di eleganza, trattandosi del nome 
di un debitore. Del resto molti nomi della terza declinazione presso 
gli antichi si rinvengono della seconda: come nominus per nomai 
in un antico Decreto del Senato presso il Fabrcltt (p. 421), homino- 
rum per hominum, omniorum per omnium. 

Isionc infine non arca fatta alcuna novità apponendo nel titolo del 
suo sepolcro il nome degli Fuchcrii come di suoi debitori. Questa men- 
zione area stretto rapporto col sepolcro stesso, come vedremo, c per 
simile ragione avveniva talvolta, che nel titolo del monumento si tra- 
scrivesse l’intiero pubblico allo della compra o del suolo, o del sepol- 
cro, o di parie di esso, a cautela di ogni possibile caso in contrario. 
Tale è il titolo sepolcrale, riportato dal Grulero (p. 1081 n. 1), nel 
quale Licinio Timoteo vende un sepolcro a Stalia Irene. Finisce con 
queste parole: Aclum pr. Kal.Aug.,!mpp. lìD. NN. Gallo Aug. II. de. 

4. Termina l’ iscrizione: « La rendita poi della tcrricciuola c del- 
l’edificio, sarà pensiero dei superstiti erogarla nelle rifazioni dei cu- 
bicoli sacri e dell'edilizio soprascritto ». Reditum aulem tcrrulae et 
acdiflcii in refedionibus cubiculorum sacrorum et aedifici >upra 
s cripti supcrslik'8 erogare curabunt. Vaghissima è la voce ler- 
rula per pracdiolum, c quantunque non nuova nella lingua, è ben 
raro nella epigrafia. Logicamente alla menzione di questo pezzo di 
tèrra avrebbe dovuto succedere la sua estensione, la denominazione 
del luogo, e la rendila clic dava o polca dare. Ma convieu risovve- 
nirsi, che la nostra iscrizione è un supplemento o aggiunta a quella che 
costituiva il titolo del sepolcro. Nel titolo adunque uvea dovuto farsi 
molto di questi particolari. L’edificio poi non potette essere altro clic 
Tabernula cum suis superioribus. II costume di lasciare una ren- 
dita per la manutenzione e le rifazioni di cui il monumento avesse bi- 
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sogno, nasceva dallo slesso pensiero di avere un sepolcro e clic que- 
sto Tosse inviolabile. Imperocché se il sepolcro non avesse dovuto 
essere perpetuo, tanto valeva non averne. E se avutolo, non Tosse 
stato risiaurato, quando l'urgenza il richiedeva, il sepolcro sarebbe 
finito coll’ esser violato. Questa rendita a tale officio destinata, era 
anche chiamata, come poco innanzi abbiamo avvertilo: tutela sepul - 
cri. Presso il Grulero (p. 399, n 1): Iluic monumento, tulelae no- 
mine, cedunl agri puri jugera decem, et luberna quae proxime 
eum locum est. Presso il medesimo (p. 636 n. 12): Hi horti ita uti 
optimi maximique sunt, cincribus serviant mefs. Nam procura- 
tore s subslituam qui vescanlur ex horum hortorum reditu natali 
meo, et praebeant rosam in perpetuum. Altresì presso il Muratori 
( p. 321 n. 1 ): Et adjecil Pontia Insta iisdem collegis in memoriam 
Forlunatac Liberine ob eamlem causam, H-S. n. DC, et ut mo- 
numentimi remundelur. 

I cubicoli sacri di cui qui è parola erano altrettante celle dove ve- 
nivano seppelliti i morti. Di esservi di sepolcri a due, a tre, a quattro 
cubicoli, sen possono vedere quanti se ne vogliano alla medesima via 
Campana presso Pozzuoli, dove Tu ritrovata anche la nostra iscrizio- 
ne. Qual differenza infine Tacessero gli antichi tra Sacro e Religioso, 
lo dice Fcsto alla V. Religiosa»: « Gallus Aelius inter sacrai n et 
sanctum et religiosum differenlias bellissime reTert. Sacrum acdl- 
flciunri, consccratum Dco: sanctum murum, qui sit circum oppidum: 
religiosum scpulcrum, ubi mortuus scpullus aut humatus sit. Quod 
sacrum est, idem lege aut instituto majorum sanctum esse putant, 
ut violari id sinc poemi non possit. Idem Religiosum quoque esse, 
quoniam sit aliquid, quod ibi homini Tacere non liceat, quod si Tacisi, 
adversus Dcorum voluntatem vidcatur Tacere (1) ». 

(1) Questo Contento fu scritto per un bisogna, venne letto , premessa questa 
Periodico Letterario : riuscito per avven- avvertenza, nella nostra Accademia. 

tura più lungo che richiedesse quella 
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NOTA 

Leda orila tomaia del U luglio 1868 

DA 

NICOLA CORCIA 

SOCIO ORDINARIO 


Signor Presidente 

Interrogato da Lei sopra una noia di antico soggetto storico, gen- 
tilmente mandata in omaggio alla nostra Accademia dal eh. Amedeo 
Peyron, socio della dotta Accademia di Torino, io doveva farlo con 
conoscenza di causa c per me c per Lei, che spesso degli antichi Clas- 
sici, sopratutto greci, c delle loro riposte bellezze c notizie si mostra 
amantissimo; e se altro non fosse, la dimanda in proposito il dimostra 
chiaramente; ma spero che mi scuserà, se non bene, o come meglio 
si conveniva, rispondo alia obbligante interrogazione nel breve spa- 
zio di tempo tra questa tornala e la precedente di sette giorni addie- 
tro, perche parecchi scrittori non ho potuto vedere, c tutto non ho 
potuto studiare per rispondere più adcqualamenle. 

La nota del eh. uomo è intitolala: Gli Ommli, e si versa sopra un 
luogo di ErodotQ, che riguarda i Cinurii, i quali furono con gli Ar- 
cadi i più antichi popoli, ovvero, come gli Elicili dicevano, autoctoni 
del Peloponneso. Essendo stato il luogo stesso diversamente inteso da’ 
traduttori, ha dato occasione all’illustre ellenista ed archeologo d’in- 
terprctarlo altrimcnlcu.Ricordando Erodoto in proposito della guerra 
contro i Persiani i popoli dell’Eilade che non fecero con gli altri causa 
comune contro i barbari, soggiunge c he i C inurii di stirpe jonica di- 
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venne ro doni, o si doricizzarono, come propriaracatc si cspriiH£_(£w- 
hì’xpkvvTcu), soggetti degli Argivi (riorii), e del tempo, essendo Or- 
nenti e suburbani (di Argo). li Peyron ha ragione di non approvare 
la versione di Larcher, il quale tradusse: Les Cynuricns, quoiqu'Au - 
tochlones, paraissent Ioniens àquelques-uns: ave eie temps, il soni 
devenm Doricns sous la dominalion des Argiens ainsi que les Or- 
nealcs el lenrs voisins. Se essi erano Omenti (sivreg 'Offrirai), non 
poteva lo storico paragonarli agli Orncati medesimi, come se stati fos- 
sero da loro diversi, ed ai loro vicini, i quali, a seguire la versione di 
Larcher, non si sa quali propriamente si fossero. Il Peyron non approva 
similmente la punteggiatura di Boriiceli, il quale fa dire ad Erodoto 
che i Cinurii si doricizzarono perchè dominati dagli Argivi e dal 
tempo, essendo Orncati c Perieci, giusta la traduzione dello stesso 
dotto ellenista ; perchè poetico sarebbe il dominio del tempo, ed il 
genitivo rov ypivcv è usato avverbialmente da tutta la grecità e 
dallo -stesso Erodoto (III, 134), per dire col tempo, c va unito col* 
Vzivrzg, essendo col tempo (i Cinurii) diventiti Orneati e Perieci. 

UÀ, dice poi delle due opinioni del Miiller, il quale prima ravvisò 
negli Orncati una specie di servi (della gleba), simile a’ Ponesti della 
Tessaglia, c poi scrisse che Orneati c Perieci erano sinonimi <); ma 
che Curtius ed Hermann si accostarono aH’opinionc di Schomann, il 
quale si avvisò che dopo essere stati gli Orneati vinti dagli Argivi, 
il loro nome, se non in tutti, in molli almeno de’ perieci, della stessa 
condizione loro, cominciò a trasferirsi, senza clic di tulli fosse pari . 
la condizione. AI clic Peyron osserva che, # se al vocabolo Orneati 
a si sostituisce quello di servi, Erodoto direbbe che i Cinurii sudditi 
n di Argo si doricizzarono, perche col tempo divennero servi e Pe- 
li ricci di Argo. Ed io interrogo: se prima di quel tempo questi sud- 
» diti non erano nè Perieci e neppur servi, erano forse gl’ Iloti di 
a Argo ? Se non che il buon senso richiede, che Erodoto abbia voluto 


(1) 0. Mailer, Sginelica p. 48. — Dorier, ni, 4, 2. 
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» dire ebe i Chiurli furono col tempo nella gerarchia argiva sollevati 
» al grado, non solo di Perieci, ma ancora di Orneati ». 

Qui mi permetto di notare di passaggio che Schoinann per Perieci 
non ha ioteso servi (sebbene fossero soggetti degli Argivi e loro tri- 
butarti, come dirò in seguito ), perchè li ha ricordati con lo stesso 
nome di tu barbarli, come al principio ho tradotto il passo di Erodoto; 
c secondo la versione di Pcyron considerar si dovrebbero i Cinurii 
come Perieci ed Orneati, quasi che tali nomi si riferissero a condi- 
zioni civili, quando che i Perieci non furono clic i suburbani, e gli 
Orneati gli originarii di Ornea, città dell’ Attica, per quello clic dirò 
in appresso, mettendo per ora da canto la quistionc sulla lor condi- 
zione, se fossero cioè proprietarii, o se le terre coltivassero per sè 
e pe’cilladini Argivi. 

Per convalidare la sua interpretazione il eh. A. ricorda con Ero- 
doto, Aristotele, Pausania e Plutarco come dopo che Cleomene re di 
Sparla ebbe per modo sconfitto gli Argivi nella battaglia dcll’Ol. 
LXV1I (a. C. 510), la popolazione ne rimase mollo diminuita, e gli 
schiavi s’ impadronirono della città c dello Stato. Ma i Agli degli 
estinti assalirono poi gli usurpatori, e discacciandoli ricuperarono il 
governo, nel quale si mantennero, benché tribolati da’ servi espulsi. 
E volendo ripopolare la città, si deliberarono di accogliervi alcuni 
de’ Perieci, trasferendovi gli abitanti de’ borghi di Tirinlo, d 'Isia, di 
Ornea, di Micene, di Midea e di altri, che distrussero; e con gli ot- 
timi de’ Perieci, nou già co’scrvi, maritarono le vedove, e li didiiarono 
cittadini ‘). Or sul connubio (sirtyafxJa) delle vedove de’ cittadini uc- 
cisi in battaglia con gli ottimi tra’ Perieci il dotto ellenista fonda la 
spiegazione del passo di Erodoto, e ragiona cosi: a II connubio dei 
» Perieci Argivi colle donne doriche di Argo mise al mondo una prole 
» ibrida, nè al tutto dorica nè affatto perieca, ma che tramezzava le 

(1) Herod. VII, 148. — Arisi. Polii, V, otri, tnuiirr. 4. 

2. 8, — Pausan. Vili, 27, 1, — Piai. De 
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9 due specie. L’albagia dei Dori puro sangue mentre ricusava di ag- 
» gregare a sè i nuovi mariti e la prole, ricusava egualmente di la- 
» sciarli confusi coi Pcrieci. Quindi i magistrati equi e giusti, pren- 
9 dendo la via del mezzo, crearono una terza classe di cittadini, inter- 
9 media alle solite due di Dori e dì Pcrieci; c la denominarono degli 
9 Orncati, probabilmente perchè il borgo di Ornea avrà somministrato 
9 il maggior numero dei Pcrieci prescelti. Per ciascuna delle tre clas- 
b si saranno stati determinati i diritti, gli onori ed i magistrali che 
9 le rappresentassero 9. 

Questa terza classe di cittadini argivi il sig. Peyron trova confer- 
mata nel trattato di alleanza tra Atene ed Argo da Tucidide (V, 41) 
riferito, nel quale si prescrive che l’osservanza ne sarebbe giurala in 
Alene dal Senato c da'magislrati Urbani, ed in Argo dal Senato, da- 
gli Ottanta e dagli Ariini; così che nel Senato Peyron riconosce i Do- 
ri, negli Ottanta i rappresentanti degli Omenti, e negli Arimi quelli 
de’Perieci. E poiché si avvede di giunger nuova a tutti i critici l’osser- 
vazione che gli Artini non furono che i Perieci di Argo, si crede obbli- 
gato a provarlo con Plutarco, il quale degli Arimi parla in proposito 
del governo di Epidauro; c ilice che in questa città il governo compo- 
nevasi ili ISO persone, fra le quali gli Epidatirii sceglievano consiglie- 
ri denominati Artini, la massima parte del popolo vivendo nel conta- 
do, e che soprannominali erano xomro&s, cioè da’ piedi polverosi, 
perchè tali si presentavano nel venire nella città >). « Gli Artini adun- 
9 que, prosegue a dire il dotto uomo, siccome stanziati nel contado, 
9 erano evidentemente Perieci; ma ammessi a governare lo Stato, 
9 vi rappresentavano l’ ultima classe dei Pcrieci, giacché nel trattato 

9 di Argo si veggono i terzi a giurare La dorica aristocrazia, 

9 costretta dalla crescente democrazia a ricevere i contadini come 
9 colleglli ne’ consigli di stalo, foggiò per consolarsi lo sprezzante 
9 vocabolo di Ko vÌKq§i$ 9 . E dopo aver detto che l’esempio degli 


(1) Plut. Quatst. yr. 1. 
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Gpidaurii rischiara opportunamente il Tatto, al quale si riferisce il 
luogo di Erodoto in quistione, perchè in Epidauro, come antica sud- 
dita di Argo, dominavano gli ordini civili della città capitale, c dopo 
ancora di avere così dimostrato che tra i Dori puri ed i Pericci della 
Dorica Argo fu creata la classe intermedia degli Orneati, fa ritorno 
per conchiudcrc al passo controverso di Erodoto, c termina col dire 
che lo storico parlando de’ Cinurii volle dire che essendo di stirpe 
jonica a si erano doricizzali, sì perchè sudditi di Argo, e sì perchè 
» col tempo divennero Orneati c Pericci. Come Orneati abitavano in 
a Argo, erano uniti in parentela coi Dori, e nel governo dello Stato 
» godevano con essi dei secondi onori e diritti ; come Pcrieci man- 
» davano dalla Cinuria ad Argo ogni anno i loro Ariini. La parentela, 
» la convivenza ed i gradi ottenuti nel governo dello Stato mollipli- 
» carono talmente le relazioni dei Cinurii colla Dorica Argo, che seb- 
» bene Ioni di stirpe, si doricizzarono ». 

Tali cose, eli. sig. Presidente, scrive il sig. Pcyron nella sua nota 
su gli Orneati, della quale per vostra bontà avete chiesto eh’ io vi 
dessi contezza; il che ho Tutto seguendo appuntino c ripetendo le cose 
dette da quel valentuomo; c ciò basterebbe per soddisfare alla vostra 
gentile dimanda; ma poiché luti’ altro a me sembra che si raccolga 
da alcuni de’ passi citati, c sopralullo dui luogo di Erodoto, e pa- 
recchie cose quindi mi occorre dire in proposito della quistione, mi 
fo pregio di venirle a voi rassegnando, al sig. Pcyron, all’Accademia 
ed a quanti si piacciono di questi sludii, che ho spesso udito dire 
oziosi c senza alcun prò per la società umana, la quale deve attender 
solo alle faconde clic la incitano bene in facoltà di mangiare, dormi- 
re, riprodursi, e sollazzarsi a gloria di Dio 0. M. 

E in prima dico che nella punteggiatura del Dorheck non vi è nulla 
che si opponga alla mente di Erodoto ed all’indole della lingua gre- 
ca; perchè sebbene lo stesso storico con altri scrittori abbia altrove 
(III, 134, 4) scritto òxlyov ychvw, brevi tempore, c vi si sottintende 
la preposizione bri, pure nel passo di cui si tratta dice i Cinurii do- 
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minati dagli Argivi e dal tempo, o soggetti agli Argivi ed al tempo 
ìnr' Apy/wv, xal viro rov y£Ìvov). Il dominio del tempo 
sarà poetico nell’espressione, ma è effettivo, perchè ogni cosa è sog- 
getta al tempo che tutto altera, cambia ed annienta, le cose,i costumi 
c le istituzioni. G quando diciamo tempo verrà, o il tempo passalo 
non più ritorna, o l'aurea età di Saturno non tornò mai, modi di 
dire ripetiamo, senza che il tempo venga di fatto o ritorna; così che 
Erodoto poteva dire i Cinurii soggetti agli Argivi ed al tempo (viri 
te Apyuxv a.oyi[xzvoi, xaì rov yjpiv ov), ed un galantuomo ricor- 
do, il quale mostrandomi il suo ritratto degli anni suoi giovanili 
quando l’età avevagli già cambiate, o sfigurate le fattezze, esclamò: 
età tiranna! Come l’età tiranneggia col trasformarci nella vecchiaja, 
cosi pure il tempo domina sopra di noi e su quanto ha vita o non ha 
vita nel mondo; cosi che se l’espressione di Erodoto può giudicarsi 
poetica, mi sembra nel tempo stesso usuale, e non solo liorhcck, ma 
anche Wcssclingio, Schweighiiuscr e Dindorf disgiungono con la vir- 
gola rov y^pòvov da lòvrzr;, perchè i Cinurii erano Orneali, e subur- 
bani, non tali divennero, come vuole il eh. Peyron. R. Ruchette inol- 
tre c Musloxidi criticarono Larchcr circa l’arbitraria inlcrpelrazionc 
data al passo di Erodoto. Ed il primo dice: Jc suis surpris qu'unc 
phrase si clairc , et si év idemment conforme au récit de Pausa- 
nias ail pani suspcclc d’alléralion à M. Larchcr, qui propose de 
lire ocg te ’OpvsyjTa», au licu de eóvrzg 'Opvzr,rxi, le savant pou- 
vail mieux qu’un aulrc saisir le rapport que ces mais avaient 
acce la tradition alleguée plus liaut d'upròs Hérodotc, cljc croie 
inutile de l'indiqucr tei, lant ce rapprochcmcnt est facile et lumi- 
neux •), sebbene il passo dello storico traduce troppo liberamente e 
quindi inesattamente col fargli dire clic Ics Cinuriens ciani devenus 
Ornéales, ainsi que leurs voisins, passerenl cnsuile sous la domi- 
nation des Argiens. Ed il Mustoxidi nella nota al passo di Erodoto 

(1) R. Rochette, Bill, dts Col. gr. t. II, p. 87. 
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criticando egualmente Larcher col dire: « Traduca egli come più gli 
» va a grado, ma il testo non alteri, eh’ è chiarissimo ». E il passo 
dello storico traduce: o I Cinurj poi, indigeni essendo, slimansi soli 
d Ionj; ma e per l’impero degli Argivi, e pel tempo mularonsi in Do- 
li rj; eglino che Omeati sono e convicini ') «.Cosi presso a poco tra- 
ducevano prima il Wesselingio ed il Becelli, il primo voltando: Ci- 
nuriì aulem, quum sint indigenae, soli pulantur lones esse , sed 
effccti sunl Dorcs, sub imperio Argivorum siti, et progrcssu lem- 
poris, quum esserli Omeatae, ilemque accolae 2 ); e l’altro: « Quanto 
» ai Cinurj, essendo essi nativi del paese ove abitano, soli crcdonsi 
» d’essere Ionj ; ma coll’ andare del tempo, c con lo star sotto agii 
» Argivi, passarono in Doriesi, c sono gli Orneali e i loro vicini 3 4 ) ». 
Ed ultimamente il Dindorf ha tradotto : Cynurii, indigenae quum 
sinl, soli feruntur lones esse ; sed in Daricnscs mutali sunl, par- 
tim quod sub imperio fuerunt Argivorum, parlisi temporis prò- 
gressu: sunl aulem Omeatae et horum finitimi *). Io per me tra- 
durrei, per allontanarmi meno da Erodoto: « I Cinurii poi essendo 
» autoctoni (o indigeni), diconsi i soli esser lonii, ma divenuti sono 
» Dorii, soggetti come sono (o sono stati) agli Argivi ed al tempo, cs- 
» scodo Orneali e Suburbani » . Se la parola mpioixoi si traduce per 
voisins, convicini, accolae, vicini c finitimi, non s’intende, io cre- 
do, o s’intende meno l’una delle ragioni per le quali i Cinurii dive- 
nuti erano Dorj. Tali divennero i Cinurii, cioè Suburbani di Argo, 
perchè essendo passati neU'Argolide dalia città di Ornea dell’ Attica, 
furono soggiogati dagli Argivi, i quali neU’Argolide venendo d’al- 
tronde furono advenac; e divennero di Argo Suburbani, abitanti 
cioè il contado all’intorno della città, e in tale qualità fuori della cit- 
tadinanza degli Argivi, come intervenne ad altri popoli soggiogati, i 

(3) Erodoto trad. di Giulio Cesare Be 
celli. Verona 1733, p. 118. 

(4) Herodoti Hist. Paròma , Didot 
1844 , p. 403. 

SS 


(1J Le nove Muse di Erodoto t. IV, 
p. 327. Cf. p. 435, nota (150). 

(2) Ilerodoti Hist. Amslel. 1763, p. 
653 
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quali perderemo la proprietà delle terre, di cui s’impadronirono i con- 
quistatori, sebbene proseguendo a coltivarle, pagarono il canone ai 
proprielarii diretti, come i Pencsli nella Tessaglia, i Claroli ed i 
Mnoili a Creta, i Dorifori de’ Mariandini nella Frigia, i Gimnoti di 
altri Greci, i Corinoferi di Sicione '), i Cillicirii a Siracusa e i Pelasgi 
a Doma, i quali ultimi divennero villici de’ coloni greci che vi so- 
pravvennero, i Tessali io credo e gli Epei dcll’Elide, talché il nome 
di Pelasgo in Cicerone è in senso largo sinonimo di villicus 2 ). E 
si rifletta che in questo senso 6 spiegato bene da Stefano il nome 
di Pelasgi col derivarlo da irlXae rfj? y r,g, propc tcrram, sebbene 
parlasse del tempio di Giove Pclasgico a Dodona 3 ), o perchè le terre 
coltivavano, o perchè erano Suburbani delle città dominanti, cosi che 
tanto sarebbe dire Pelasgi che Pericci. Bene dice il Mustoxidi per 
fare meglio intendere il passo di Erodoto nella citala nota quando 
scrive: « Gli Orncali, de’ quali qui si parla, non sono gli abitatori di 
» Ornea, città fra Corinto e Sicione, ricordata da Omero nel catalogo 


(1) Poliuz, Onom. IH, 8. — Cf. Steph. 
t>. Xto;. A voler seguire questi due scrit- 
tori , tutti di pari condizione sarebbero 
stati gli uomini suddetti; ma tali dir 
si debbono soltanto i Penesti e gli .Vuoi- 
ti, perchè gli uni erano propriamente 
i poveri, i famuli, i lavoratori che con 
la fatica cercavano il vitto, e gli altri 
della condizione stessa ne differivano 
solo nel nome , essendo cosi detti da 
pfvu», manco, perchè rimanendo sem- 
pre nelle terre, erano i glebae addicti 
del medio evo. Gli altri servivano nelle 
guerre, perchè i Gimncli, o i nudi ed 
inermi , erano i soldati di lieve arma- 
tura, i Dorifori erano i satelliti o porta- 
atta, o i Corinefori i porta clava. 1 Clami, 
o Ckmi, in fine furono cosi detti da 


che per sorte (xXijpuil) erano ammessi 
alla coltivazione delle terre, di cui pa- 
gavano il canone, e come i Ctcruchi di 
Atene non erano della stessa condizione 
de' cittadini, perchè medii tra i liberi 
e i servi. 

(2) Cic. De fin. IT, 4. Ut majores nostri 
ab aratro Cincinnatum illum, ut diclator 
esset : ite voi de Pelasgis omnibus colligilù 
bonos illos gu idem viros, sei certe non 
pereruditos. — Mei senso di cui parla Ci- 
cerone la voce Pelasgus non è registrata 
nel Lessico del Fnrlanetto, e non so se 
si trovi in quello del Freund, perchè 
non ho potuto riscontrarla per la man 
canta dello stesso Lessico. 

(3) Steph. Byz. v. Auditivi;, fragra, p. 
745, ed. Pinedo. 
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» (v. 511), ma quella di una cittadella del nome medesimo, non lungi 
» da Argo ». (Slrab. VII, § 310). Ma credo che non egualmente bene 
egli si avvisa ove soggiunge: « E vuol dire Erodoto che Cinurj erano 
» gli abitanti al tempo suo questa minore Ornea, ed i convicini. E 
» perchè il territorio cinurio sorgente era continua di litigi fra’ suoi 
» confinanti argivi e lacedemoni, e soggiacque finalmente al dominio 
» di questi ultimi, intendi il vocabolo convicini (irspi'oixoi) nel più 
» stretto significalo in cui si prendeva, cioè gli abitanti liberi delle 
» città dello stato laccdemonio, diversi dagli Spartani e dagl'iloti *) » . 
A me sembra clic non egualmente bene si avvisa quando dice che i 
Cinurj erano gli abitanti al tempo di Erodoto di questa minore Ornea, 
ma quando dice che tali erano ancora i convicini. Quali erano que- 
sti convicini? I Cinurii erano stali soggetto di contesa tra gli Spartani 
e gli Argivi, ma al tempo di cui si parla erano da lungo tempo pas- 
sali sotto il dominio degli Argivi; e lo stesso Erodoto il fa intendere, 
quando tali popoli dice dominati dagli Argivi e dal tempo, e se la lor 
condizione era diversa da’ servi, era nondimeno quella di tributari!, 
o di quelli clic avendo dopo la conquista serbata la loro libertà e le 
proprie terre, ne pagavano il canone ai conquistatori come gli stessi 
Iloti, i quali tenendo in fìtto le terre degli Spartani, ne pagavano un 
tematico adequato al prodotto 1 2 ), ma non godevano de’ dritti della cit- 
tadinanza. Dicasi Io stesso di tutti gli altri possessori utili, di cui ho 
già dello con le testimonianze di Polluce e di Stefano. Gli stessi Iloti 
erano di una condizione media tra i cittadini liberi e i servi, come lo 
stesso Polluce ed altri scrittori dicono, e tutto è chiaro quando le 
ultime parole di Erodoto si traducono col dire i Cinurii erano Ornea- 
ti, e Suburbani, cioè di Argo, con che s’intende l’origine loro, e 
la lor condizione di tribularii, la quale si comprende in quella di Su- 


(1) Musloxidi, Le Nove J fuse di Erodoto 
t. IV, p. 435. 

(2) Plut. Lycurg. 24, 3. — Aniiq. //uri. 
Lacon. 41. — Cf. CapperoDDier, Recher- 


che* sur rhist. et l'csclavage da lì ilota, 
Móm. do l'Acad. dea Insci*, t. XXIII, p. 
281 aqq.— - Hermann, Polii. Antiquit. of 
Greeee. Oxford 1836, p. 41. 
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burbani, e si escludono altri popoli convicini, perchè tali erano sol- 
tanto gli Orneati Cinurii, mentovali da Erodoto. 

I Cinurii erano Orneati, perchè dairAllica passali erano ad abitar 
nell’ Argolide ; dalla città di Ornca vi erano venuti, e perciò l'altra 
piccola città omonima rondarono ncH’Argolidc, ed Orneati si dicevano 
Ano al tempo di cui parla Erodoto. Cbe tale fu la loro origine si ha 
da Strabone ■)> da Pausania e da Eustazio, sebbene gli ultimi due 
scrittori dicano che ncll’Argolide furono condotti da Orneo, Aglio di 
Eretleo s ), secondo l’uso de’Greci di personiAcarc i nomi de’ popoli, 
delle città e delle contrade, come fu detto degli stessi Cinurii, nella 
Cinuria condotti da unCinurio Agliuol di Perseo 3 ).Se nomi allegorici 
sono quelli di Eretico c di Perseo, favolosi si diranno i loro Agli ri- 
spettivi, nella tradizione favolosa introdotti come tanti altri nomi si- 
mili, come Pelasgo, Italo, Egialo, Acheo, Egitto ecc. Certo è che 
Strabone per far conoscere clic quelli dell’ Attica passali erano ad 
abitare ncll’Argolide notò che bircio ed Ornca, borghi dcII’Argolide, 
avevano il nome comune, l’uno col monte Lircio, l’altro con la città 
di Ornca fra Corinto o Sicionc; c R. Roehelle al One stesso nota an- 
ch’egli altre omonimie attiche, cioè oltre di Tirea, che fu la città ca- 
pitale della Cinuria, Prasic dello stesso nome di uu demo dell'Attica, 
una città di Alene presso Tirea '); il che dimostra clic i borghi in- 
torno di Argo non furono distrutti, come dice Pausania. E bastando 
di sapere che i Cinurii furono Orneati di origine, non entro a dire 
perchè Omea cosi si denominasse, sebbene può congetturarsi l’ori- 
gine dcH’appellazione de’ Cinurii, che gli Orneati ebbero da’loro do- 
minatori. Per dispregio forse furono detti code di cani, perchè vinti 
c soggiogali, vilmente come i cani battuti tolleravano il dominio del- 

(1) Strab. Vili, p. 374, dove dica che Iliad. (J, v. 576. 

gli tomi uscirono dalla Tetrapoli del- (3) Steph. Byz. v. Kùvoopa. 

l'Attica, cioè da Enoe, Maratona, Proba- (4) Strab. Vili, p. 376. — II. Rochette 

linto e Tricorito (Vili, p. 383). Bùi. da Cot. gr. t. II, 87, sq. 

(2) Pausan. II, 25, 6. — Eustath. ad 
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l’Aristocrazia di Argo. I conquistatori insultano a’ conquistati, e nella 
notizia addotta dal cb. Pcyron su’ contadini di Epidauro detti coni- 
pedi dall’altezzosa aristocrazia nc abbiam veduto l’esempio più vi- 
cino e più analogo. Vero è che Stefano ricorda una città di Cinu- 
ra ‘); ma per non esservene memoria in altri geografi o storici, vi è 
ragion di crederla immaginata sulla memoria di essi Cinurii, o della 
Cinuria centrale che abitavano intorno di Argo, se pure la stessa 
Ornea dcll’Argolidc non si nominò anche Cinura; il clic del resto 
credo meno probabile. 

Ma non ostante che i Cinurii sotto il dominio degli Argivi c col 
tempo si mutarono in Dorii da lonii clic furono, pure la loro origine 
mostravano tuttavia nelle loro usanze e nel dialetto, perchè altri- 
racntc non si sarebbero più riconosciuti; c a tal proposito ben mi sem- 
bra che ai vero si apponga il Forbigcr quando dice clic col dialetto 
c le usanze si riconoscevano ne’ tempi più tardi, mentre che fra gli 
Argivi proprii il miscuglio con altre stirpi, c segnatamente gli Achei, 
avea da lunga stagione cancellato il caraltcrco l’origine ionica J ). Que- 
sto si raccoglie dal passo di Erodoto, e da’dolti che l’hanno interpre- 
tato prima del eh. Peyron, il quale alTcrma in vece di avere Erodoto 
scritto che i Cinurii, sebbene fossero di stirpe Ionica, tuttavia si 
doricizzarono ai perché sudditi degli Argivi, e si perchè col tempo 
divenuti Orneali e Pcrieci. Poiché essi erano Orneati, cioè origina- 
rli della città di Ornea dell’Attica, non divennero tali col tempo, ma 
tali rimasero fino al tempo di cui Erodoto parla, quello cioè della 
guerra Persiana, quando con gli altri popoli inclinarono alle parti 
de’ Medi; e ad italianizzare irspLOiKoi con Pericci, chi il greco non 
conosce non intende che vuol dire lo storico quando dice eh’ erano, 
non già ch’erano divenuti, Orneati c Pericci ; ma tutto è chiaro ove 
si traduca, essendo Orneati e suburbani, abitatori cioè del contado 

(1) De urb. t. Kvvsupa phie t. HI, p. 994. 

(2) Forbiger, Hahdb. dtr Alteri Geogra- 
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intorno di Argo. Se in vece di suburbani ancora si traduce Pcried 
ne’ passi di Aristotele c Plutarco, nemmeno si fa intendere chi si fos- 
sero quelli che accolli furono nella città di Argo da’ Agli de’citladini 
caduti nella sconfitta a cui soggiacquero nella battaglia con gli Spar- 
tani, quali gli ollimi Perieci, con cui maritate furono le mogli ( vedove 
degli uccisi), c clic dichiarali furono cittadini; ma se i mzhixoi, ri- 
peto, traduciamo per suburbani, si comprende bene chi si fossero, 
quelli appunto che, come gl'iloti ed altri popoli della stessa condi- 
zione, delle terre avevano il dominio utile, e non la proprietà, e che 
coltivandole per sè e pe’dominatori, a costoro pagar dovevano l'ò^aXr,, 
V ol’cyjiXia, il debito del canone o del terratico, del quale 

in proposito della piche romana il nostro Vico non sa darsi pace, 
perchè non riconobbe la conquista, e sulla cui denominazione greca 
edificò un gran chatcau en Esparjnc, perchè derivandola da o$ig, o 
dal serpente, disse cose molto curiose sulla prima occupazione delle 
terre per opera de’Giganli e simili, mentre clic tull’allra è l’etimologia 
dell’cpaXy,, che deriva da òpnht), debeo, obnoxius sum, o anche da 
SfsXo?, utilita$,mus. Sembrano in somma tributa rii c in certa guisa i 
servi della gleba, quelli che al sig. Pcyron pare una contraddizione 
che fossero stali quando dice: « Io osservo che, se al vocabolo Orncati 
» si sostituisce quello di servi, Erodoto direbbe clic i Cinurii sudditi 
» di Argo si doricizzarono, perchè col tempo divennero servi c Pc- 
» ricci di Argo. Ed io interrogo; se prima di quel tempo questi sud- 
» diti non erano nè Pcriccie neppur servi erano forse gl’iloti di Argo»? 
Qui la contraddizione nasce dalla supposizione di credere o dal volere 
dare a credere i Cinurii diversi da quel che furono di fallo, cioè pro- 
priclarii liberi sì, ma tributari!, obnoxii a’ conquistatori Argivi, ai 
quali pagar dovevano il canone delle terre, e clic perciò in un ora- 
colo sono delti odiosi a* suburbani. In questo secondo momento della 
loro condizione essi furono quasi come gl'iloti, i quali non furono nè 
all’in tutto liberi, nè all’in lutto servi, come Polluce dichiara appunto 
perchè lavorando nelle terre de’ proprielarii liberi, erano a loro ob- 
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noxii pel canone, ma non aveano i drilli di cittadini, quali erano i Pe- 
rieei, o gli abitatori intorno di Messene e di Sparla (Hcrod. VI, 58), 
i quali cliiamavansi ancora Lacedemonii c Laconici '), non già Spar- 
tani, appunto per la notala differenza. Dopo la riferii» interrogazione 
il sig. Peyron scrive: « Se non che il buon senso richiede, che Ero- 
» dolo abbia voluto dire che i Cinurii furono col tempo nella gerar- 
» chiù argiva sollevali al grado , non solo di Perieci , ma ancora di 
» Orneali ». Ma ollrecchè al buon senso è contrario il passo di Ero- 
doto, il quale dice solo clic i Cinurii doricizzali erano Orneali e su- 
burbani di Argo, non giù che sollevati furono al grado di Perieci e 
di Orneali, per la ragione clic lati erano di fallo anche prima di esser 
divenuti Dorii e cittadini di Argo, perchè erano dcll’Ornea Attica 
originarli, e il contado intorno di Argo abitavano al tempo della 
guerra persiana, se col sig. Peyron si reputano i Cinurii sollevali 
al grado di Perieci e di Orneali, oltre che il divenir Perieci era 
anzi una degradazione per le cose delle, si dimanda sempre qual cosa 
o qual condizione importino tali denominazioni, e questo Ior solleva- 
mento farebbe supporre la lor prima condizione inferiore, la quale fu 
appunto quella di obnoxii a coloro che godevano de’dritti della citta- 
dinanza ch’essi non avevano, e in tale condizione rimasero come gl'iloti 
per tutto il tempo che trascorse tra la conquista, e l’acquisto della 
cittadinanza dopo la guerra con gli Spartani combattuta, e propria- 
mente dopo che ammogliati furono con le vedove de’ cittadini uccisi 
nella battaglia. Sei Perieci non erano di una condizione inferiore a 
quella de’ cittadini, che vi avrebbero guadagnalo col divenirli, e in 
che sarebbe consistila l’albagia dell’ aristocrazia rispetto ad essi? Ma 
è difficile dirne lu condizione propria, a supporli molto diversi da- 
gl'iloti de’ primi tempi perchè di costoro si aggravò la condizione 

(l)Tliucyd. IV, 8. Vili, 22. — Xenopta. et itiptaixeùviej Iwipr njv ti y* [DiTpésoXtv 

Htlltn. VI, 4, 45. Maxim. Tyr. p. 347. (Schol. Arisi, ma», ap. Baebr, ad Herod. 

Erano gli abitatori delle borgate cv xù- IX, 12, t. IV, p. 200). 

xiw t>}« Iitóptr^ (Pausar). VII, 13, 4), o 
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molto dopo il tempo di Licurgo '). Se col sig. Peyron si credessero i 
Cinurii sollevati al grado di Perieci, i quali abbiamo veduti di una 
condizione intcriore a quella de’ cittadini, la lor condizione sarebbe 
stala pari a quella degl’ Iloti, la quale trova una contraddizione che 
essi si avessero, ma che risulterebbe dalla sua spiegazione chiara- 
mente. Essi erano liberi, erano possessori delle terre, soggetti non- 
dimeno al canone, e senza esser cittadini non divennero Orneati e Pe- 
rieci, ma divennero cittadini con tutti i dritti alla cittadinanza aunessi 
quando da’borghi furono ammessi nella città di Argo, e poterono 
rallegrarsi di ammogliarsi con le vedove dell’aristocrazia, lasciare 
le scarpe polverose del contado, e non esser più chiamati code conine. 

Il connubio (effiyaptXx) de’Cinurii Orneati con le vedove degli Ar- 
givi è Analmente pel sig. Peyron la pruova di quel che legge in Erodo- 
to, cioè che co’nati da’Pcricci e dalle vedove fu creala una terza classe 
di cittadini, intermedia a quella di Dorii e de’ Perieci, e denominala 
fu degli Orneati, perchè il borgo di Ornec somministrò il maggior nu- 
mero de’Perieci prescelti, supposizione contraria al passo di Erodoto, . 
come è opposta alle ultime ragioni su cui il eh. A. fonda la sua spie- 
gazione, il trattato cioè tra Atene ed Argo, c la testimonianza di Plu- 
tarco sul governo di Epidauro, suddita di Argo. Poiché quel trattato 
fu sottoscritto dal Senato, dagli Ottanta, c dagli Ariini, il sig. Pey- 
ron nel Senato riconosce i Dori, negli Ottanta i rappresentanti degli 
Orneati, e negli Artini i rappresentanti de’Perieci. Ma la stessa diffi- 
coltà clic pc’ Perieci ricorre e si presenta per gli Artini, 1 quali a chi 
il greco non conosce sono sconosciuti come i Perieci, e può diman- 
darsi perchè così si nominassero; c la difficoltà scomparisce se si ri- 
sponde che furono i principali, o i moderatori del Senato, come il 
principe del Senato a Roma, i quali sono detti Arliteri in una iscri- 


tti I Perieci o Iloti, suburbani di Spar 
ta, sotto gli Eraclidi ubbidivano agli 
Spartani, ma ne avevano gli stessi di- 


ritti, ed erano partecipi del governo e 
delle magistrature, uguaglianza che fu 
poi tolta da Agide. (Strab. Vili, p. 364). 
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zinne di Tcrea >), e con ciò svanisce l’ipotesi dell’A. che fossero i rap- 
presentanti de’Pcrieci. Tali cose mi sembra che osservar si possano 
al eh. sig. Pcyron circa gli Orncati, dc’quali ha del resto molto eru- 
ditamente scritto, sebbene rinnovato avesse una quislione che già fa- 
cevasi al tempo del Wesselingio, il quale dopo avere spiegato nella 
sua nota il passo di Erodoto, soggiunge: Montini di Uicuttales in his 
quaesilas cl inventai, quas ovanidas non attingo. E qui fo fine a 
queste brevi osservazioni, alle quali mi avete chiamalo con la vostra 
gentile dimanda, c che per amor vostro ho fatte, non per quelli che 
mi ricordano gli Alchimisti di un tempo, i quali dichiaravano il loro 
unico proposito col dire: Solum, argentimi vimini quaerimm: in 
ipso enim totum est quod desiderarmi s J ). 


(t) ’Apnrtqp xeni ri; vogo; (Hoeckh, 
C, ter. gr. v. Il, p. 365. — Egli sem- 
bra che gli A r eie ri di Tera non diffe- 
rissero dagli Ariini di Argo (Thucyd. 
V, 47} e di Epidauro, perchè se i 180 
del governo di questa città sceglieva- 
no, come dice Plutarco [Quaest. gr. I), 


i Senatori (Borisaricl che nominavano 
Ariini (da apriti), twfrwcrf), costoro era- 
no quelli che facevano le leggi, od il 
nomo di Arliltri , o Ariini-Ttrii xor.c 
tò; vigs; accenna alla stessa suprema 
magistratura. 

(2) Hosarius minor, espi X’itd&C- II. 1 


Si 
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